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Ue ſono, come 1’ Eccellenza Vostra m”ín—

_ ‘ ~ ſegna, glicstremí, da’ qua_lí ſollecitamen—

tc uopo è di guardarci ,ñ la troppa‘ credulítä, e ‘la miſ

credenza, .tutte e due coſe , chev funcstiffime' conſeguen

ze producono .ñ Nel primo incíampan coloro-.,- che tutti

i fatti della Magia e Stregheria ſenza critica alcuna am

mettono* come' veri e‘ reali ;ì nel ſecondo* urtan quegli

altri, che per I’oppoſito ſtenzav distinzíonc di ſorta’ tutti

Ii rigettano come falſi e chimezrici;r ’DLgmcnduclqucsti
a z vizi l

  



vizj del troppo, e del nulla credere, ſembra eſſerſi tenu

to lontano il celebre Autore, che qui a confutare intra

prende, luſingandoſi d’aver colta in quel *vero ma@ ,

i” cm' la verità, come nel ſuo ſeggio, riſiede , coll’am

metterſi da lui la Magia, e col negarſi per lo contrario

ſoltanto la Stregheria . Ma o non eſſendo elleno fuorchè

nel ſolo nome diverſe , o ſe pur havvi tra eſſe qualche

divario, avendo entrambe un’ affinità grande e ſomiglian

za tra loro, chiara coſa è, che il negar l’una porta na

turalmente alla negazione dell’altra , e per conſeguenza

neppur chi cos`1 distingue. e l’una nega, e l’altra affer

ma, ritrovaſi punto dall’estremo vizioſo lontano . Il ve

ro mezzo dunque ſembra, come ben vede l’ Eccellenza

Noſtra , il richiamare a giusto eſame, ed eſatto criterio

e la Magia, e la Stregheria, il ripurgarle dalle favolet—

te, il ſeparar il falſo dal vero, e l’accordar, che il De

monio con chi ha perduta la coſcienza e la ſede , fa:

può più di quel che figurar ci poſſiamo, benchè di rado

permeſſo gli venga da Dio d’eſercitar tal potenza adan—

no degli uomini . E queſto ſì è il ſaggiffimo mezzo ,

cui ſi attenne l’inclita Repubblica, cui ora. l’ Eccellenza

v'Vosti-a aggiugne ſingolare ornamento e ſplendore, allor

chè nel 1518. richiamò a sè le cauſe s‘i- della Streghe

ria, come della Magia, non perchè fondate in una chi

mera, o in un male ſpettante al ſolo foro de’ Medici ,

ma come degne del più maturo conſiglio, e ſebben ad

una ſuppofi-zione vera. appoggiate, non per tanto ad is#
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bagli molti non di rado ſoggette: Siccome Per‘ tanto non

dubito , eſſer questo lo stefiiſlìmo ſentimento dell’ Eccel

lenza Vostra , così regolato avendo ſul modello del me

deſimo la preſente mia qualunque Operetta, quindi ho

preſo coraggiosdi porle in fronte ‘il di lei chiariflìmo no;

me , e con ciò farle godere il di lei valevoliſlìmo pa.

trocinio. Che ſebbene all’ opinion, che qui ſi difende, non

paja abbiſogni protezione, come inveterata, di partiggiañ

ni abbondante, eſpalleggiata dal comuniſfimo aſſenſo de’,

più ,approvati Dottori dell’una e l’altraComunione; con

tutto ciò l’Autore, contra di cui qui me la prendo ;

-avanzandoſi a ſcreditar i fautori d’eſſa quaſi :alpe , cie

chi, nella tcnebrc pacificamente -viſſuti, d’ambiziane, za.

'vità, ed ignoranza con-vinti ; non può negarſi, neceſſario

eſſerle Per avvalorarla ed accreditarla l’appoggio d’un

illustre Soggetto, e d’un valido Proteggítore. L’arte cri

tica più raffinata, l’erudízion’e più ſcelta, la dottrina più

ampia, il diſcernimento più ‘penetrante, la Storia più

ripurgata, di cui ella ècdovizioſamente fornita, la costi

tuiſcono deciſivo rettiflìmo Giudice, non che Mecenate

ottimo , in questa materia . - K

. E chi più atto a giudicare nella controverſia preſen

te, tutta nella Storia fondata, che l’ Eccellenza Vostra

da cotefla Repubblica ſapientifiima unicamente tra molti

e molti traſeelta in Istorico pubblico? Del ſuo raro ſa

pere ne ha date ’le più luminoſe riprove non pure negli

studj da giovinetto in Bologna, ma molto più quando
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ſu Ambaſciador a’ñ Carlo VI. ed a Clemente XlI. , tro'

voflì- all’ elezione del regnante Pontefice , ſu Ambaſcia

dore straordínario al Re di Sardegna, tutti impieghi da

lei ſoflenuti con ſommo decoro, immortal lode, e comun

plauſo, ‘fino a meri-tarle, non altrimenti di Niccolò ſuo

degrtifiìmo Genitore, il pregiatiflimo onore di Cavaliere

e .Proecurator di S. Marco. Del ſaper ſuo rende pur an

che coſpicua teſtimonianza la ſcelta Libreria che tiene,

e vieppiù lo steſſo riſplendera chiaramente, allorché ver

:a alla pubblica luce la grand’Opera, che di preſente va

lavorando , addirizzata ad illustrare tutta la Letteraria

`Veneta Storia . Io qui fo punto fermo , e mi diſpenſa

dal rammentare l’ eroiche memorabili gesta de’ ſuoi glo

rioſi Antenati, e dal ridire’ le virtù illustri del ſuo Fra

tello Luigi Senatore ampliſiìmo, come altresì dal ricor

dare le di lei virtù morali , che un vivo eſemplare di

Cavaliere perfetto, ed un Cristiano Catone del Secol n0

stro a comun detto la rendono; a me bastando, che per

illustrare, giudicare, avvalorare , difendere la mia Ope

retta per ogni parte oſcura, difettoſa , -fievole , -e peri

glioſa, invocar non potevaNome più chiaro, Giudice più

ſaggio, Mecenate più autorevole, Perſonaggio più accre

ditato dell’Eccellenza Vostra; a cui però tutto col più

profondo oſſequio, ſenza però manifestarmi conſagromi,

onde da queſto fieſſo canprenda, non oſando al di lei

coſpetto di comparire, il` mio più umil riſpetto.
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P R O S P E T T O

di tutta 1’ Operetta.

I* Oti-vo di ſeri-vere. II. .Ai Tribunali maffima—

mente d' Italia non era d’uopo la dottrina del

nostro Autore, onde poterſi illuminare. [Il.

Altri prima ſcritto a'veano per prudente loro regolamen

to. IV. Non ha egli fatto huon uſo dell’Arte Critica in

accuſar d’ingiustizia i Tribunali d’ Erhipoli. V. A torto

ha pur anche condannate d’ ingiuste le ſentenze capitali

fulminate contra le Streghe. VI. Sinistramente ezianrlio

ha interpretata la mente del P. Spe. VIl. Non ha ri

flettuto hastantemente all’istruzione Romana pro forman~

dis Proceſſibus in cauſis Strigum, ed ha malamente cita

ti più Autori, come Ati-verſarj del Notturno Congreſſo .

VII]. Non pote‘ tra que/ii annoverarſi il Gaetano , e quelli

che ad ſſo rifartanſi z anche Alberto Magno preſſo il

Cantipratano e contra di lui. IX. Neppuri pochi Scritta

ri Cattolici, che aſſolutamente negarono il fatto del Not

turno C07)ng , favoriſcono interamente la di lui opi

nione, negando egli non pur il fatto, ma ancor la Poten

Ka ; anzi il Sig. .Protomedico di Sant’Andrè nè tampoco

generalmente il fatto osò di negare. X. Gli ſi oppone il

comuniffima ſentimento della S. Inquiſizione. XI. Da

que/ia non dimostroffi molto lontano il P. Delrio. X11.

Gli ſieſſi Scrittori , che ſemhran contrari alla Camerata

notturna, come ſono Guglielmo .Ar-verno, Alfonſo Spina ,

Ulrico Molitare , Martino d’ Arles ec. han creduto il real

congreflo co’ Demoni incubi e ſuccubi ; ed i mode ;mi Scrit

tori Accattolici han ammeſſa nel Demanio quel a parle/la

dall’Autor noflro negata. XlII. Si ati-verte quindi il Leg

gitort a non preflargli troppa fede, anche Per rapport; al
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caſo deplorabile da lui malamente attribuito ad un Religiofi)

di S. Domenico. XIV. Vieppiia ſi dimostra la condotta

della S. Inquiſizione, e più Costituzioni Pontificia , all’

opinion dell’ Autor contrapposte. XV. uesta opinione ,

anzi che giustificar la condotta della S. nquiſizione, la

condanna. XVI.Si rifiuta con la dottrina di Ceſare Ca

rena. XVI]. Notaſi la poca mode/Zia dell’Autore nella

ſcreditar gli Scrittori a lui opposti. XVIlI. Si fa 'vedere

incorſo nell’aceróitd dello stile, e nella poca moderazione

Cristiana, da lui in altri notata. XIX. S. Ago/lino non

La giammai dubitato de’Demonj incubi e ſuccubi, quanta

all’immunditiam tentare 8c efficere . XX. Ha dubitare

ſol tanto, quanto al pari libidinem . XXI. Siccome non

/Ja aſſcrito, ma unicamente dubitato, fit gli Angeli ſoffe

ro d’aereo ſottil corpo campo/ii. XXU. Egli non ammette

l’ interpretazione , che per Fauni inteſi abbia animali ir

ragionevoli, Per grazia d’eſempio certi ſcimioni ſalaci .
XXIlI. I Demoni preſſſio il S. Dottore chiamati Dusj mag-`

giormente eſcludono una tal interpretazione. XXlV. Dee

riſpettarſi, a ſomiglianza di S. Tommaſo, anche in que/io

l’autorità d’Ago/iino , tuttocbè all’ altrui relazioni appog

giato, nè eſſa *vien combattuta dalla contraria autorità di

altri Padri. XXV. Vi dimostraron il do-vuto riſpetto mo]

tifflmi rinomati Scrittori. XXVI. Ed in altra materia

dicbiaroffi ri fetta/o lo ſie/ſo Autor nostro, il quale però

abbandonando a in que/io fatto di Stregberia, porge ſenza

a‘U'Uó’dó’rst mori-vo a’ ſuoi Avverſarj di non curarla anche

nel punto della Magia. XXV“. La ſentenza di S. .Ago

stino in riguardo a’Demonj incubi e ſuccubi l’ ha tenuta

con S. Tommaſo altresì S. Bona-ventura, e più altri, tra

quali merita” particolar rimembranza S. Bernardo, S.

Carlo Borromeo, S. Pietro d’Alcantara, Innocenzo V11!.

cd il ſapienti/ſimo Romano Pontefice ora felicemente re

‘gnante. XXVſll. Il Canone Epiſcopi non fa al caſo del

la moderna Streghe-ria giu/Ia gli .Autori citati dal testè

… lodato

 



lodato Pontefice, e le parole steſſe be” inteſe. del medeſi—

mo Canone. XXIX. Si conferma ciò maggiormente, e ſi

aſſegna in che con-venga la Stregberia con la Società Dia

niana ad Erodiadiana . XXX. Si avvalora lo steſſb con

la dottrina degli Scrittori dal medeſimo Autore lodati , e

con più altri teſlimonj e ragioni. XXX]. Si difende la

Bolla d’Innocenzo V111. indiritta ad Inquiſitores Germa

niz. XXXll. Ed il Malleus Maleficarum. XXXlll. E

la Città d’ Erbipoli . XXXIV. Si fa *vedere la podestd

del Demanio ſopra i fluidi e ſolidi. XXXV. Adduconſi

nuove ragioni. XXXVl. Si conferma lo steſſò. XXXVIſ.

Rigettaſi quel principio dell’ .dover-ſario, che i corpi fluidi

da sè fi muovono. XXXVlll. L’ argomento, con cui pro-var

pretende , che i Demoni affumer non poffimo corpi ſolidi

e quieti, ed in eſſi operare . XXXIX. ,Quella altresì da

lui preſo dalla [tappo/la neceffird, cb’ab/Ìia il Demanio di

aſſumere un corpo per muo-vere un altro . XL. L’ altro

eziandio fondato. nell’ incertezza della legge del moto tra

la ſpirituale e materiale ſir/lanzo. XLl.E la riſposta che

dà alla traſporto d’ Abacucco per -virtu angelica fatto .

XLII. oQue/ia riſposta maggiormente confutaſi con la dot

trina d’un famoſo Teologo. XLlIl. E d’un celebre Eſor

ti/Za, e d’ altri rinomati Scrittori. XLIV. Si ſcioglie al

tra replica dell’ Awerſario . XLV. Alla di lui dottrina

intorno la forza degli Spiriti, moti-ua de’corpi, contrappo

neſi quella ‘del P. Calmet. XLVL ’Dileguaſi altra dif

ficoltà dall’ Autore obbiettata. XLVlſ. Dima/?mſi la poca

coerenza della di lui dottrina . XLVlIl. Si fa conoſcere

concbiudente l’ argomento , con cui dall’ eſſer reale della

Magia deduceſi l’eſfl-r reale della Stregheria . XLlX. Si

producono i capi più principali, ne’ quali eſficon-vengono.

L. Si pro-vano ſomiglianti negli /Ìeſſi *voli per aria. LI.

Proſiegueſi la steſſa materia . Lll. Si tratta de’ ſogni e

notturne *viſioni oro comuni. Llll. E d’ altre mir-abili

coſe ugualmente attribuite ad entrambe. LlV- Si diſcorre

de’



de’maleſicj, che procedono da ‘tutte e' ‘due.=.-LV.-Delle di:.

-vine ed umane Leggi, che li *vietano- e gaſiigano. .L'Vſ.

E delle coſe che in antendue concorrono.. LVH. DelleCo

stituzioni di Carlo V. Imperadore , e d’ Innocenzo [(111.

P. M che le ſieſſe riguardano . LVllI. D’ altre .Bolle

Pontificie, e documenti concernenti que/la Materia; LIX.

Del gastigo loro dovuto giufla gli Autori. LX. Della dot-r'

trina del Rituale Romano ſopra i malefiej de’ Maghi e

delle Streghe. LXl. Della podestá del Demanio in ordine
a tai maleficjſſ riconoſciuta tra gli altriAutori dallo steſſo

Godelmano. LXI].` Degli Eſòrciſmi, Graziani, Benedizio

ni, Pontificale Romano, Penitenziale Romano ,. che‘ la

steffa compro-vano. LXlll. -Di varie Leggi ,. dalle quali

raccoglie/i n'a-verſi piît che’ una-‘pena' canonica a’Malefici ,

e Fattucchiere. LXIV. Degli antichi Eſorciſmi per disfa

cimento de’ malefici diabolica' .. LXV. Nuova‘ conſutazione

del pretefi) di'vario tra Maga e~ Strega‘. LXVI. Ritorſio

ne de’ capi Principali d’.accuſa fatta dall’A-vverſario contrav

il- P. Delrio, e Primieramente che questi' ahhia calunniati

gli Art-verſarj, interpretati fini/ìramente, e denigrari gli‘

Autori.. LXVII. Mode/fia e riſpetto 'del P. Delrio in

'verſo i- SS. PP; anche in' materia non ſpettante' nè a’dog

mi, nè a’costumi, a torto ripreſa vdall’-A-v-verſario, più

reo'- d’eſſo Delrio, nell’ interpretar- fini/Bramante‘ gli Autori.

LXVlll. Sinistra interpretazione ed ingiusta denigrazione‘

da lui fatta contra l’e/Preſſa mente del Del'rio . LXlX.

Dottrina falſa della ſie/ſo` Ata-verſario- LXX.. Altre coſe'

da eſſo ſcritte, che pajon molto lontane dal *vero* LXXL
Pericoloſa dottrina del medeſimo Autore <- ìLXXlI. Tac-

cia' di menzogne” ingiustam'ente‘ da lui data' al' Delrio .

LXXHL Ingiusta di lui‘ accuſa* contra loſieſſo Delrio di

contraddizione, e di falſa Logica. LXXlV. L’ accuſa con

tra il medeſimo di poca prudenza, e di falſa critica, ri

torceji' nell’accuſatore.- LXXV. Anche quella di autorità

falſamente' citate… LXXVl.. Conchiujione dell’ Open'tta , `

dt



di guardarſi dagli ejiremi *vizi-:fi e di troppa *e di ninna

credenza in questa materia.

APPENDICE

Agionamento del P. Giorgio Gaar fatto 'avanti il

rogo di Maria Renata Strega abbruciata in Eroi

poli l’anno 1749. dalla Pag. 116. ſino ulla pag. 123.‘

Riſposte dello ſleffo .Autore alle Note critiche ſopra il

Diſcorſo medeſimo, ſiampate in Verona, dalla pag. 1:7.

ſino alla pag. 14.6. Ragguaglio ſulla ſentenza di morte

in Salisburgo ultimamente ſeguita contro una Strega, dal

la pag. 149. _ſino alla pag. 176- Corollario [iorito ſopra

la Streghe-ria dalla pag. 177. fino al fine.
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Correzz'oni degli _errori , _accaduti nella flampn.

Pag. a. lin. 2. da cui da lui pag; z. lin. 18. Steghe Streghe pag. 4. [in. 35-.;

ſoſpetto ſoſpeſo pag. 6._ [in. a:. dal del pag. 7. li'n- lo. d‘ ` e pag. 9. [in. r7;

a”. 2.. a. z. pag. n. 1m. 17. Diſi. Il'. DU). VI. pa . n. lin. 48. quem quam

pag. iz. lin. zi. Bnl} Beatifi pag.._~u. lio. 37. Glanv’ o Glanvjlio pag. n.1“.

4;. Porkinſio Perkinſio pag. r4. hm a7. pag. 23-3. `pag. :43. ag. r5. lin. 4.

Magnum Ill/[guru pag. 19. lin. 45. credeſſe credette pag. a4. in. u. Portali

u'um Forralírium pag. 7.5. lin. r. ſemina

abbracciata pag. 2.5. lm. 8. ina/:Fromm

abbracciata pag. 2.5. lin. 13. abbracciata.

abbracciata pag. 25. [in. 25. laffino

fumino pag. 25. lin. 5. abbracciata.

naleficarum pag. 15. lin. u. abbracciata.

abbracciata pag. 15. lin. 20. abbracciata .

laſcino pag. 25. lin. a7. abbracciata. ll ab~

bracciale il pag. 1-. lin. 45. caſſe” cla/;Tera pag. 26. lin. 2.7. tranformarí transfor

mari pag. a7. lin. 28.171,*: ſive pag. as. lin. 43. iva-”ferri tramfl'rri pag. 3|.lin.

28. donniciule donniciuoie pag. zz. lin. .H. egli eglino pag. zz. lin. a. irego

lari irregolari pag. 3;. lin. 14. Demoni Demon) pag. 36. [in. a. autem artem

pag. 36. [in. 24. impulſo. E impulſo; e pag. 38. [in. r7. Taguríana Tra riano

pag. 42. lin. 44. Porre! Pietro Poiret pag. 4,3. lin. 19. O' ` ea pag. 43. n. za.

'vero ;w pag. 44. lin. 36. Legga Leggaſx pag. 45. lin. a. e de’ propri occhi

e degli altri che nulla credono, ſe non ſe al testimonio de’ ropri occhi pag. 4-5. lin.

41. ſpiriti Spiriti pag. 51. lin. 19.- non ſarto non è atto pag. 51. lin. 36. affi

mm aflurum pag. 52. lin.lo. contefl'a conteſa a pag.52. lin.az. ſciolto ſciol

to dalla materia pag. 53. lin. to. l’eſienda s’eflenda pag. 53. lin. zo. vide” n‘

dere pag. 54. lin. 33.'Deorum .v Diem” pag..58. lin. 37., :4. di'Dicembre zz.

Dicembre pag. 59. lin. 47. logo luogo pag. 60. lin.15. ſnoda: fund” pag.”

lìn. 33. 151. 152. ) pag. 65. lin. 2. di cui ſi parla di cui ivi ſi parla. pag. 66

lín. 7. trasferrí tramferri pag. 66. lin. 43. ci sì pag. 67. lin. 46. Altresi al*

lrcsi pag. 68. lin. 28. dell' del pag. 69. lin. al. innami innanzi pag. 69. lín.

35. Mechaſepha Mechafctpha pag. 69. lin. 36. Mecbaſepln‘m o Mecbaſſefbím pag.

69. lin. 43. Sequerlinck* Beyerlinc‘: pag. 7x. [in. ro. Par:. II. Part. H!. pag.

7!. lin. 34. Matteo Michele pag. 71. lin. 42. aſcendono diſcendono pag. 7a.

lin. 7. Liletum Zíletrum pag. 73. lin. 8. Claſerio Claſenio pag. 73. [in. 30. diſ

poſizioni depoſizioni pag. 73. lin. 48. generum, generum pag. 74. lina r4. Mat

’leo Michele pag. 76. lin. 2.5. Meſcolina Meſolcina pag. 78.lin. 18. par. pa .

pag. 78. lin. A41. detefla dereäa pag. 82.. lin. 34. En. e n. pag. 82.. 1m. 38. diffi

n’ngit dífiringír pag. 82.’ lin. 4.6. q. 9. q. 6. pag. 84. lm. io. immiſarer— im~

eni/ſare: pag. 84. lin. 16. contra Centra pa . 84. lin. 47. quorum quorum pag.

87. lin. 28. veramente ciecamente pag. 88. in. 38. Meteo/og. Meteorolog. pag.

89. lin. 34,. Non non pag. 92. lin. r. dunpue dunque pag. 92.. limaó. oche e

c'ne pag. 93. lin. 25. Quando uando pag. 93. lin. 45. aurebbe aurebber pag

98. lin. a.. V”. V1”. pag. 98. in. 17. giudaiſmo, maumetiſmo Giudaiſmo, Miu

menſmo pag. 99. iin. 18. 184. 284. Pag. loo- lin- 46. emendue amendue pag.

10!. lin. 12. i in pag. mi. lin. 41. dagli degli pag. tor. lin. 49.. aſſu

meflì aſſumcſi pag. 103. [in. 49. Franceſco l. Franceſco I? pag. ros. lin. 37.

citate portate pag. 109. lin. 24. DiflÎ Dí/ì- pag. 109. lin.:7. Vordongo Vor

:ilong pag. uo- lin. u. Horzi Borzi pag. ll]. lin. 5. Landshuet Lantshuet.

pag. m. lin.zr. 1553. i453. pag.”r. lin.45.ſora ſopra pag. 117. [in-51 a‘J-breb

be avrebbe pag. [31. lin. 36. rramfereudi tranrfmendí pag. 132. lin. ra. 6. 16.

pag. iz:. lin. .8. famitatorìbìur fornita-lori”: pag. 135. lin. n. farſa” ſor/'an pag.

143. lin. 19. mdítarem! juditarem; pag’. 14.4.. [in. 6. uomini: flamini: pag. 150.

lin. zi. mrſamur verſanti” pag. 152. lin. u. ſimilmente Similmente pag. 153.

lin. 5. obdordíam obdormiam pa . 153. lin. 4.9. idee ad” fag- 154- lin. 38. am.

motulire ammulolire pag. 154,. in. 42. nè ne pag. 159. lrn. n. Wlpio vul—

Pxo pag. 159. lin. 2.7. Amon( Amor: pag. 166. lin. 39. por per pag. 168. lm.

47. pmi-opere ſnepropere pag. 169. lin. u. alium lam-mn, aliud laterum , alii-_m

alìud pag. 169. in. 46- caufecerínr eonfecen'r pag. 173. lin. 1.2. Martino Martino

pag. 173. lin. 47. Ciudice Giudice pag. 183. lin. penult. ln queſto ſecolo il di u.

Dicembre 1553. ln avanti queſto ſecolo il di n. Dicembre 1453

‘ La distanza dell’Autore dal luogo della ſiampa n’ è ſtato il ſolo motivo degli errori

incorſi per entro all’Opera. Abbiamo ſegnati quelli, che ſotto l’occhio ci ſonoapparſi,

”mettendo la correzione de’píù minuti alla diſcretezza dc’Leggitori.
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AMICO AMATISSIMO

E’ STIMATISSIMO

I. Vvegnachè il voſiro profondo ſapere., ſitio diſcernimen

to, purgato giudizio critico, e ſcelta erudizione p0

trebber maſſimamente in ſu di queste materie di leggieri

inſegnarmi; con tutto ciò, mentre così volete, dirò bre

vemente, come la ſento, intorno le da voi non ha gua—

:i mandatemi Annotazioni Critiche pubblicate dall’erudito, e dotto Au—

tor del Congreſſo Notturno, sì contra il Ra ionamento del P. Gieſuita

Giorgio Gaar , come contra la condanna i Maria Renata Strega ab~

bruciata in Erbipoli a’ zi. di Giugno dell’ anno 1749. proflimamente

paſſato.. Ma perchè non fia poſſibile di richiamare ad eſame le ſud

.dette Annetazioni, ſenza di ritoccar ſovente il Trattato del Notturno

Congreſfla, cui di tratto in tratto ſi riferiſcono; vedrò, per compiacer

vi, anche ſopra d’ eſſo, di ſar qualche ſcorſa, e di profferir ſimilmen

te il mio debole ſentimento, ſottomettendolo però mai ſempre al vo-.

ſiro, e di qualunque buon intenditore a voi ſomiglievole . Nè altro

fine in così ſcrivervi ſonomi pro sto, ſe non quello ebbe il chiarim
mo Giureconſulto Pier-gregorio 'lpgloſano, allorchè intrapreſe a ragio—

nare deJortikgir, (a‘ Malefitir; protestato eſſendoſi in Fyntg. ſur. Uni-0.

Lih.XXXIV. cap. 9. num. r.,, (Liz ideo digna traéìatione arbitror, ut

,, intelligant Ludices , qui gladium imperii habent, quantam pestem

,, ſoveant in epublica, dum in Sortiarias, Lamias, 8c Maleficas non

,, animadvertunt: existimantes eas tantum mentis alienatione ludifi

,, cari, nec quippiam reipſa exequi. “ Su di che così qui a ragionare

intraprendo . Che ſe converrà ſovente ridire lo ſieſſo , e ritoccare

la medeſima corda, non ſenza ſorſe vostro tedio, ſ ero non per tanto

di benigno compartimento , atteſa la neceſſità , c e la confutazione

dell’ Avverſario a così ſare m’ impone. Per altro non pretendo già di

punto detrarre al merito del Autore; anzi volentieri gli accordo tutte

le lodi che gli ſi danno, come ad Autore d’ un’ Opera fornita a do—

vizia di molta erudizione e dottrina , e per più capi degna di com—

mendazìone e di lode . Voglio ſol tanto , che ſiccome il P. Delrio,

come uomo, ha in alcune coſe errato; così l’ Autor noſtro, come uomo ,

non abbia in tutto toccato nel ſegno. E nella maniera che lo fieſſo

Delrio non è così nero , come eſſo Autore lo fa ; così quelli non è

talmente candido, qual potrebbe a più d’uno apparire. In ſom ache

tutti ſiam uomini circondati d’ infermità, ed a molti sbagli ſog etti,

e che uopo è di ſlar umili e molto ſommeſli. Quanto all’ordine
todo, vcosì ſeguirerò la traccia dell’Annotazioni ſuddette , e de’ l

ghi del Nott. Cong. a. quelle corriſpondenti , che ſgombrerò prima

pregiudizi, che naſcer di’leggicri potrebbero da un’Opera di non vol—

gate erudizion corredata ; indi confutcrò‘lÃ ragioni più fondalà‘lclſlltali

e a
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della medeſima -, ed in fine ritorcerò nell'Avverſario la cenſura ſca

gliata da cui contra il Delrio.

ll. Primieramente dunque paſſàr non poſſo ſenza qualche avverten

za l’Avviſo premeſſo a Leggitori alla pag. 3. e ſeg. delle Annota21o~

ni, ove così leggo. ,, Per ovviare però al pregiudicio, che il_ funesto

,, eſempio di queſla morte pocrebbctecare alle perſone deboli ,ed a’

,,- Tribunali meno illuminati, èſ’tato giudicato opportuno aggiungere,

,, come per correttivo, alcune Annotazioni ne’ luoghi piùimportanti . ›‘“

Pretende l’Autore d’illuminare ecorreggere i Tribunali d’Italia con

le ſue Critiche Annotazioni in volgar ſavella .pubblicate in Verona?

Ma o egli ſi crede di poter perſuadere, che impoſſibili alle forze del

Demonio ſieno i traſporti delle Streghe perl’ aria ai luoghi de’ loro

nefandi tripudj; e queſla impoſſibilità renderla non potrà giammai

per modo alcuno credibile .- o vuole che sì_ſatti ..traſporti .ſieno fre

quentiſlìmamente voli di mera fantaſia , .e di 'guaflo cervello; nè per

intender questi molti inganni, ſogni, echimere, uopoè diricorr_'ere ai

lumi di quello novello Scrittore : o che ,cautamente ne’ÎI‘rrbunali

procedaſi alla condenaggion delle Steghe; e ſoverchie non altrimenti

eran le ſue Annotazioni, ed il ſuo Trattato .non meno .del Congreſſo

Notturno, dopo l’Iflruzione ad uſo degl’Inquiſitori d’,Italia, illustrata

'con dotte Annotazioni copioſe da Ceſare Catena , e dopo laCauzion.

Criminale del P. Spe in ſu di questo propoſito: .oche credanſi tutti

ideali e fantastici i preteſi effettidella Stregoneria ; e tanto non po—

trà egli ciò mai dat ad intendere ,' quanto non potran giammai darſi

,a credere’meramentc immaginari ed illuſorj gli effetti _della Magia

da lui fieſſo come vera e reale difeſa . uindì dopo il ſuo Trattato

del Notturno Congrefl'o il chiariffimo Signor Marcheſe Maffei ha data

in luce una Lettera erudititìima , con cui ſaſſi a provare ~che chi

,nega la Strcgoneria, ammetter non può, ſe vuol coerentemente diſcor

rere, neppur la Magia; e dopo le Annotazioni ſonoſi pubblicate certe

Ofler‘oaziom‘ ſull’Arte Magica diſegnata, molto ben {ondate da un Prete

dell’ Oratorio, da cui così vien propugnata la realtà dell’Arte Magi

ca, che difeſa viene eziandio la realtà della Stregheria, e per la gran

poſſanza del Demonio ivi provata, e pel congreflb degl’ incubi' e ſuc

cubi Dcmonj ivi posto in buon lume, e pel vero volo di Simon Mago

ivi con moltiſiime autorità stabilito. Anche il celebre Signor Aſſeflòre

’Bartolomeo Melchiori nella ſua Diſſertazione Epiflolare .ha dimoſtrato,

vche i Maghi ele Streghe ſono a ſenſo dei vecchi Legislatori due rami

del medeſimo albero, atti a produrre ſimiliſlimi frutti, e che i nomi

loro ſono puri ſinonimi, nè distingueſi Mago da Strega fuorichè nel

ſolo ſeſſo. Credeva egli dunque l’ Amore pubblicando il ſuo Notturno

Congrefl in Venezia , e le ſue Annotazioni Critiche in Verona d’ illu

minare la ſaggiffima Repubblica Veneta? Ma la ſaggìezza ſua in pro

cedere contra il delitto delle Stregherie comprendeſi ad vevidenza e

dal racconto di `*Paolo Sarpi nelDiſèoo-ſo :all’origine dell'Inquiſizſane nel~

la Citta e dominio di Venezia , e dalla Riſpoan (li-Franceſco Albizzi a

quell’ Operetta.`L’intrometterſi de’ Tribunali ,Veneti ſecolari inſieme

mente con gli‘ Eccleſiaflici nelle perquiſizioni e procedure legali con

tra la Stregheria e ſortilegio , fa baflantemente conoſcere, che non

ſolamente l’ipoceſi di tal‘delitto ſi è in astratto poflìbile e vera, ma

in concreto nell’ un e l’altro foro ancor rilevabile . Altrimenti a che

' - ſer
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ſervirebbero ſimili procedure ? Noto è quello riſpoſe l’inclita Uni

verſità di Padova. gr. Dicembre 1601.4 certi quefiti in materia di

Sortilegio propoflidaMafiìmiliano Palatino del Reno eDuca di Bavie~

r@ : wbcmemìores- probatìone: , ó‘ pmfumprione: ad condemnandum requiri .

‘ III. Eñche' aiv Tribunali non- abbiſognaſſero i lumi recati dal nostro

Autore per cautamente procedere contra le Streghe, s’ impara in oltre

non ſolamente dal P. Spe aiil quale li propoſe per iſcopo unico della

ſua Opera il correggere i proceffi ſoliti’ formarſi contra le Streghe,
com’ egliv chiaramente ſi eſpreſſe- nel Dubbio IX. ,, In hoc monitorio

,, fcripto nihil. aliud ago, ſi fummam colligas ,, quam quod moneam
,, de’cautela; quod reprehendam-v errores quorumdamg quod ostendam

,,. probationeszquafdamy ſeu indicia-,parvi‘eſſe momenti, quae quidam

,, paffim ufurpantz-fmismeus est',.ut innocentibusmultis ſubveniatur.“

E prima; che dal P.. Spe, da altro-dotto-Teologo della medeſima So

cietà, cioè dal P.‘ Adamo- Tannero- d’InſPruk' ,, che nel Tomo terzo

della: ſua` ſcolastica. Teologia s’ingegnò- d’ ovviare a tutte' le procedu

re'irregolari‘in questa. materia ;1 ma eziandio da. ciò che laſciò ulti—

mamenre‘ ſcritta‘per'prudente‘ cauzione deÎ’Tribunali il P. Claudio la

Croix Theo/;.Moral.ñLib.IV.. de‘Judice' numaqu 17113497. ,,. Debent

,, Principes, ö:: judices cautiflime’ procedere in. inquiſitione. circa Sa

,…gas, uti late’ probat Spe- d… 8.- ubi‘ d. ro.-& rr. etiamostendit con

,, tra Binsſ.- 8C Delrio ,. Deum faepe permiſiſſe accuſari, ac involvi
,,, innocentes veluti reos criminumrldem repetit inv Append.ñpost d..

,,v5r.- Nàm etiam permittit Dcusconculcari factas hostias, ac* patra

,, ri alia graviora crimina-tunt Non ideo'tamen abstinendum eſſe ab

,, inquiſitione’ contra Sagas probat d. iz. dummodo 8c circumſpeéic'

,, procedatur juxta legum, 8C prudentis rationis præfcriptum : deinde

,, ostendit dr 1g. dc ſeqq.-abstinendum eſſe ab inquiſitionez fi pericu-

,, lum fit’ involvendi. etiam innocenres, quia Chriflus Matth. 13.- dc*

‘,, cet ad tempus permittenda zizania , ne forte fimul‘evellatur triti-

,, cum ; procedi autem- porest, ſi malefici dignoſcantur, aut dignoſci
ì ,, poflìnt abfque periculo innocentium.. “ Num; 1452. pag.ñ5oo.;aſſer

ma…“ quod'omnes fateantur in‘ conventionibus Sagarum- contrngere

,, plurimas›illuſiones,,& transformationes ,. hinc merito dubitant viri

,,ñprudentes-de verirate-ejuſmodi reprzfentationum-“ Di più‘ num.

1448; 4743.4”; ,,- Indicium ſufficiens ad" condemnationem alicujus

,,.nonsest præcife hoc ,. quod a- rz.-vel-- etiam pluribus Sagis ſit accu

,,ñ,ſatus` tamquam Magus ,i ö:. dicatur ab- eis viſus-etiam- in ſaltu &c.

,,, uti habet communifflma cum Delrio- Lib.,V., ſe&.5. num. 4. Neque

”z videtur eſſe‘ indicium- ſufficiens- ad torturam , uti- docet Gob. in

,,,CIYpeo nuinan contra Bisfleld, Delrio, Leſs. in Aucst. V. Mag.,

,,.caſis.. et alios : immo nec' ad capturam-r uti habent Tann. ac Spe

,,,dub';44. contra alios, niſi indicia alia graviora accedanc. Ratio est,

’,,,quia Sagæ ſzpiffime-illudunmr a Daemone ,. & putant ſe vidiſſe in

,,,ſaltur quas non'viderunt ‘, immo ſzpeligſznret_ non fuerunt in ſal—

,, tu, quamvis putent ſe' ſuiſſe ,- comediſie, brbiſſe &c- “ Avvertuo

avea pur anche’ il. P; Castro Palao de modo judìc. proceda”: cauſ. Fides'

Trac‘l. rv..Dlſp.vrrr.. Pum‘T. xvr. DKV.. de rea adorante memoriam , feu de

Lamii: , 'am/go* Bruxar num. z. ,,~ Ad" harum capturam graviſſima indi

,, cia, 6c probationes liquidiores , 8c clariores,,guarr1 in aliis delifhs

a, requiruntur ob periculum Militaria-,quod experientia tefie compor~

z Ai z.. tum.
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,, tum efl . Aapropter ex depoſitionc preciſa complicum , qui de

,, aliquo teſtantur adſuiiie in conventu , 8c congregatione Lamiarum

.,, adorantium Dzmonem , non capitur rcus : quia ſatpe per illuſionem

,, Dzmon is aliqui probatz virtutis in hoc conventu apparerc viden.

,, tur, cum tamen vere non appareant . Ita ſxpe existimant Lamia:

,, corporaliter ap arere , cum ſolum in reprzſentatione adſinr . Sic

,, Farinacius quee . 185. num. 152. (a' qua’fl. 188. num-76. ‘verſ. prim. ex

,, depoſitiom'hut. Vapropter niſi cum illorum depoſitionc constet ſimul

,, de aliquo aſtu exteriori v. g. de nece alicujus hominis, velaliquorum

,, animalium , vel apud teſiificatum apparcant aliqua unguenta, 8c

,, animalia immunda, nempc buſones , 8c angues , ex quibus vehe

,, mens przſumptio delitti oriatur, numquam capture traditur, juxta

,, quamdam Madrilianam inflruäìontm, qua ejl 15. U zo. circa Lamia:

,, edita anno 161:.. &c- “

IV. Il voler poi correggere c condcnnare la ſentenza emanata in

Erbipoli contra la Monaca Strega ſuddetta, ſenza prima aver veduto

Î'l proceſſo,- ſe lo permetta il buon uſo dell’Arte Critica, laſcio con

fiderarlo ad ogni leggitor ſpaſſionato ſaggio e prudente. La preſunzio

ne ſia ſempre a favor della ſentenza , tin tanto che ripruove chiare

non ſienvi , che d’ingiuſtizia poſſan convincerla. I Tribunali d' Erbi

‘poli non debbon crederſi giammai cosi ciechi, che loro abbiſognino i

lumi recati da chi non ha ſperienza di ſorta in ſomiglianti proceſſi,

nè ſi è punto internato negli studj della Pratica Criminale , e della

Giuriſprudenza. Maffimamcnte dappoichè i ſuggerimenti ſaggiflimi del

P. Spc, il quale ne’Veſcovadi d’ Erbipoli, e di Bamberga avea ſmo

al patibolo a più ſireghe aſliſìito, con edizion replicata ai medeſimi

Tribunali ſi reſero maniſefli e notiffimi . Il fatto ſomigliantiſiìmo d"

altra Monaca , che fin- dalla prima puerizia tenne stretto commercio

col Demonio , non altrimenti di Maria Renata , riferito da Simon

Majolo Lib. Diet-um Canicularium dit. Saga', e riconoſciuto come vero

dal moderno celebre Critico e Teologo il Signor Canonico Regolare

Euſebio Amort nell’ Opera poc’anzi pubblicata in Venezia col titolo

De Revel-rzionihur, V/ſionihur, (a' Apperìtionihur Privatir Regni-e tuta &C

alla pag. 160. e ſeg. baſiar può a render credibile anche il fatto d'

Erbipoli. Al più ogni prudenza volea che l’Autore ſoſpetto aveſſe il

ſuo giudizio ſopra una ſentenza di cui egli non porca riſaperne le

pruove. Avrebbe dovuto imparar dagli avverſari medeſimi del Con—

greſſo Notturno a non precipitar in ſu di ciò la cenſura, col riputar

unitamente con quella d" Erbipoli tutte le altre Streghe deluſe, ed

innocenti… Nemo enim adverſariorum (dice il Delrio Diſquìſit. Ma~

,, gic. Lib.V. ſe8.xvr. pag. mihi 763.) affirmare audet, certo ſe ſcire

,, illas deluſas , 8t eſſe innocentes , prztcr Wierum , Pontinibium,

,, Leoſeum, 8c ſimiles , quorum jam exploſus est error, obſiinatione,

,, 8c impudentia , 6c inſcitia plenus; ſed dicunt dumtaxat ſxpe illas dc

” ludi , 6c idcirco in individuo judicem dubitare.“ Anche l’Angles

in z. ſent. qu-efl. unica de Arte Mag. art. 4. de ejutmr’rahilíhur pag. mihi

:85. fa dubitanti ſol tanto gli avverſarj della real Stregheria.,, Juriſ

,, cumſulti multum dubitant , ſint ne vera quae de iſiis mulieribus

,, Smgibus circumſeruntur, vel ſit ſola ſenſuum Muſic.“ Almeno l’

Autor noſiro imparar dovea dallo ſieſlo ſuo lodatìſlimo P. Spe a cori

tenerſi nel mero dubbio , ſe la Strega d’Erbipoli rea ſoſſe e degna

del

,-—
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del rogo, o nò , e ſe Strega ſlata foſſe immaginaria, o reale. Egli

dub. xxx. datum. xxx. ha bensì procestato con giuramento.,, Ego id

,, cum juramento depone , me quidem nullam hat-'tenus ad rogum

,, duxiſſe, de qua omnibus prudenter conſideratis statuere potuerim

,, ſuiſſe team.“ Ma com’ egli non ha petuto prudentemente determi*

narſi ſu la reità delle Streghea lui note, non ha potuto nè tampoco

accertarſi della loro innocenza . Nè egli ha negato giammai univerſal

mente il fatto, molto meno la poſſibilità, come ſa il nostro Autore;

ha detto ſoltanto dub.29. Inter qui-:liber quinquaginta ad rogum conde

mnatat, *vite quinque, aut 'Dix dna: not-ente: intereſſe , ch’ è una eſ ſeſſio

ne ſomigliantiſíìma a quella dello ſteſſo Autore , allorché dic iaroſſt

pag-415. nella Riſposta alla Lettera del Signor Conte Carli. ,, Io

,, credo, che i Maghi ſupposti fieno ſempre stati aſſai più de’ Maghi

,, veri , e lo ſieno tuttavia; ma per questo non può già dirſi, che

,, Maghi veri non foſſero giammai , in quella guiſa che perchè tra

,, mille ſupposti oſſeſſì appena ſe ne ritrova un vero, non ſi niega

,, per quello , che veri oſſeffi non ſi diano.“ Se degli oſlèſſi e de’

Maghi corre questa eſpreſſione ottimamente; perchè non varrà ſimil

mente per riguardo alle Streghe e Stregoni? Quanti dicono di non

aver potuto giammai ſcorgere un vero oſſeſſo? Segue quindi che oſ

ſeſſi giammai non ſi dieno? Chi crederà più all’Autor nostro, tutto

chè privo d’ogni ſperienza intorno le Streghe , che al prelodato P.

Spe dallo fieſſo Autore pag. 154. grandemente commendato, come

nella Pratica di confort” le Streghe al patéóolo , e nella cognizion de’

proceffl conſumato, ed inca/[ito ² Nè le coſe dall’Autor prodotte nel

Congreſſo Notturno, poteano bastantemente afficurarlo ſull’ingiustizia

della ſentenza de’ Tribunali d’ Erbipoli poc’anzi emanata.

V. E quantunque abbia egli per ingiufle tutte le ſentenze di morte

fulminate contra la pura e ſola Stregoneria , ed in conſonanza, e

confermazione dì ciò pag. 152. e ſeg. del No”. Cong. egli produca la

teſiimonianza di Franceſco Duareno, Iacopo di Saintebeuve, Gio

vanni Pont-as, e Pietro le Brun, i quali attestano, che il Parlamen

to di Parigi, ed altri non hanno mai condannata perſona alcuna per

puro delitto di Stregoneria, anzi nell’ultima Annotazione al przefato

Ragionamento egli adduca molti Dottori, tutti fautori del Notturno

Congreſiò, i quali ingenuamente conſeſſano, che meritano bensì cor

rezione e galligo le Streghe, ma non di morte , qualor maſiimamen

te pentìte del fallo loro dimonflrinſi; ad ogni modo non veggo, co

me le Streghe non poſſano con capital pena gaſligarſi , quando ben

anche ree d’altro non foſſero che di rinunziar al Batteſimo, d’ ido—

latrar il Demonio, di ſovvertir altri , e di trarin all’empia lor ſ0

cietà, e di ſacrilegamente delle ſacre coſe abuſarſi. Havvi un ſermone

di S. Bernal-din da Siena tom. 4. ferm.- 5. dc ii: qui capiunt Oleum ſan

flum, ('t Corp”: Cari/?i ſacratum , <9* excrcent illa in operibut Diaboli.

Se ſi orrendi peccati debbonſi con pena capitale condannare e gaſh

gare ne’ Maghi , perchè nò nelle Streghe? Mancanvi forſe in quefle

gli altri reati di Veneficio, e di Magia diabolica? Poſſono dall’ Auto—

re negarſi? Mentre egli fieſſo non potè negar la giuſhzxa dc’Tribu

nali pag-[59. dello fieſſo Cong. Not!. quando da loro procedell alla

ſentenza di morte contra le Streghe, nelle quali vengon ſcoperti altri

reati, come di Veaefitio, o di Magia diabolica . Anzi nella [Iſpofllî. alla

et
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Lettera del Signor Conte Carli pag. 357,. loda aquesto propoſito quel-

la Sentenza di Santo Agostino. de (Zi-oi!. Dei Lib. 8.. cap. r9. Cur enim

tam gravi!” :fia plec‘ì‘untur femritateJegum .3 .faut-'dum quem alium ſen

fum, m’ſi quod, bdc maleficia generi bum-mo pernicioſa cfle non dubium rst ,

aii.- Porta clarifflmm: .

Teflor cara dear, é' te german”, tuumque

Duſt: raput , mag/'Car invitam accingicr arter?

Or vago ſarei di ſapere, qual ragion moſſe il noflro Cenſore ad alzar~

Tribunale contra il‘ Tribunale d’Erbipoli ,, ed a formargli. contra il

proceſſo, aſiòlvendo la Strega , e- condennando, inſiememente col

Giudice il Predicatore , al rogo della condennata afflstente, quando

dalla relazione- del' medeſimo Predicatore tratta. dalle- confestioni del

la rea, e~ da’ proceſſi ,. ſi. ſa , che: la condanna di morte' non cadde~

ſopra la Stregoneria, ſe non in quanto congiunta al-Veneficio? Dirà,

che non ſu vero Veneficio P, Ma. a chi ſi dee- più credere, a- lui che

non ha. veduto nè udito nulla, o al, Predicatore , che riſeppe‘ il tut

to dalla detta confefiìon della rea, e de’ proceſſi P Se ammette Vene

ficj veri alla Magia congiunti, perchè. qui lì nega con la Stregoneria

accompagnati? Dirà, che non, verificandoſi il principale, cioè la

Stregheria, vero non iìa neppur l’ acceſſorio, cioè il~ Veneficio? Ma

perchè poi de’ delitti nelle Streghe verificabili eglizfavellandopagflsz..

e ſcg. dal Congr. Not!. affermò , che- ”iz-ſavio, Giudice. 'vero reato o di

Kemficio, o, di Magia in* que/?e fèmmine ſcoprendo , non porrebbe diſpen

ſarfi dal. condannar/c a morte? Se non è mai verificabile ſecondo lui il.

delitto principale della Streghcria ,, come può. efl'er verificabile e de~

gno di` morte l’acceſiorio del Veneficio o Magia? Che s’ egli tuttavia.

li' ride della Stregoneria, come d? una: chimera di capo fanatico, e di

cervello ſantastico, e prende a ſchermo i] Remigio, Delrio, Bodino,

e più altri ,. che la. propugnano ‘,’ ſappia che il P.. Spe- da lui lodato

cotanto,..come. a lui più favorevole, così ià non la ſente , che anzi

alla. quistione , A” Sagit- , .ſti-ig”, ſeu Male-j?” ”vera :xi/Zan!, aſſeveran

temente riſolve, ed apertamente pronunzia in Lib. Caur.. Crim.- dub. r.

Paga. Edit. Aug… Wind. r7zr.,, Id omnino tenendum. existimo, revera

,,,in Mundo Maleñcos aliquos efle , necv id fine- temeritate, ac przpo—

,,’ steri judicii nota negati poſſe. Videantur* Auéìores, qui argumen—ñ

,, tum hoc profitentur, Remigius, Delrius , Bodinus, 6c alii…“

VI. Ecco ſe merita credenza l’Autore, allorchè ſcriſſe pag. 304. del‘

Congreſjo Notturno, ed affermò del P; Spe , che. non ”egòr il Congreſſo

Nottfmro, e gli annejfi di quello, ma ſolamente lo miſe in dubbio.. Come

lo ”chiamò in dubbio, te anzi lo flabilì così accertatamente, ſmo a

dire : Na* fine tcmen'mte, ac prxepoflcri judirii. nota- ”eg-_wi poſſe? Sx è

questo nn metterlo in dubbio? Dovea rammentarſi l’Autore di quello

Premeſio avea* nell’Introduzione allo steſſo Congrejjò Notturna num.x r..

pag.xxx..in trattando del medeſimo P. Spe, mentre* conſeſsò inge—

nuamente : Ne] Dubbio I. (once-dr, che ſi diano Img/1c, and): nel flmſo

del Rem/'gio, Delrio , Bodino , e ſimìlí Autori ; ma non in quella gra”

quantità che ‘vien ſupposto. ll concedere che fi diano Streghe nel ſenſo de’

ſoddetti Autori, ſi è per avventura richiama: in dubbio la Stregone

na? Riſponde ivi l’Autor, ben' lo ſo, che- la premura dello Spe

,, era di correggere il proceſſo-contra le Streghe, ripieno allora-d’in

,, tollerabili abuſi, e` ſoſpendere' alquanto l’orribil macello , chel di

:o ‘l‘13 ‘ì

 



’DELLELAMMJ'E- 7

.,, quelle facevaſi;-ma per conto di negare aſſolutamente ,il loro `per—

,, lonal traſportoalla _diabolica converſazione , troppo pericoloſo ſa

,, rebbe fiato in quel tempo anche a lui medefimo : “ quaſi che per

timore taciuta aveſſe la verità. Ma qual timor aver ,porca , ſe la pri

ma Stampa non paſsò ſotto il ~ſuo nome, ma ſoltanto ſub nomine leeo~

[agi Romani? Se non ebbe_ timor l’ Autor -nostro, quale lo avrà avuto

uno Scrittore d’una Religione valevoliflìma a poterlo difendere? Il

tacere per *timor la verità non ripugna al candore, e ſincerità ;edi chi

ſcrive? Come ſi accorda il tacer per timore la verità con chi vien

deſcritto è lodato dallo steſio Autor noſtro pag. 294,. qual Autor 1mm‘

Gefuim, ma candida, ingenuo, ſpa/Form” , e non parziale ſe non della giu

flizía, della veritì,,e_della ragione .? Mirabil coſa ſembra, che l’Auror

' noſtro, dopo ,aver avvertito ll Leggitore *intorno l’ intrepidezza con

cui lo Spe ſcriíle il ſuo Libro, ſinoadire pag. xxv. dell’Introduzione:

,, questo libro vſervì come di ſcudo alla libertà de’ñCattolici , e fece

,, vedere, che a Voler dire ,liberamente la. propria opinione non fa

,, biſogno farſi Proteflante , e che anche i Teologi Romani, ſenza

,, alcuna difficoltà poſſono combattere gli abuſi, ed impugnare le

,, ſentenze più comuni : quindi Federigo Bierlingìo Luterano del

,, medeſimo parlando .de Pyrrlionyſma Hi or. cap. 4. 85. ,Non (n) inter

,, fingularia ſane referendum, circa :ſia tempore 'Dimm Pontificia Religioni

,, adn'ic‘lum talia ſcribere auſum fuijfl’, quis barile 'w’x ,inter Prete/?antel

,, ubique proferre licet &c- “ con tutto ciò abbia potuto pronunziare

,indi a poco pag. xxx. dello fieſſo Spe, .che per como di negare aſſo/u

temente il erſonal traſporto alla diabolica converſazione, troppo Pericolo

ſo _ſarebbe ato i” quel tempo anche a lui medeſimo. ' ~

' `VII. Se aveſſe anche fatto l’Autor nostro il dovuto rifleſſo all’ In

ſlruá‘io pro form-md” peoeejfibux in eauſi: Strigum, Sortilegorum,zë‘›‘ Ma

Ieficorum. Roma’ ex ijograpbia Rem-renda Camere: Apoflolir-e meno MDC

,LVIL avrebbe imparato , che a’ Tribunali ,d’ Italia .non abbiſognano

punto i di lui lumi, e che delle conventicole delle Streghe così non

negaſi la poſiibilità, che nè tampoco negaſi il fatto, ma ,diccſi ſoltan

to per lo più immaginario ed illuſorio : tale; arreſfu: ad Iudo: pIerum

,que Per illuſioan eontingere :,così leggo preffo al line della steffa Ope

ra del P. Spe pag-42.5. Che ſe ,un Autore da lui tante fiate ſopra gli

altri tutti lodato, e rapportato così di ſovente, come a lui più favo

revole e preſſochè deciſivo, trovaſi non per tanto nel punto piùprin—

cipale a lui cotanto contrario, che ſarà degli altri? Imperciocchè per

nulla dire di Giambatista,della Porta-Napolitano, dall’ Autor noflro

lodato pag-298. come ſuo fautore , Mag. Natural. 115.2.. cap. 26. della

primaEdizione, quando nellaſeconda Edizione Napolitana detta nel

frontiſpicío ab ipjo Autore expurgata, (D‘ ſuPerauäa , ;e però più auto

revole della prima, più non vi li ſcorge ila-.p.26. contenendo il ſecon

do Libro ſoli ventidue capi', per nulla dire eziandio di Filippo_ Ca:

merario collocato da lui nello fleflo catalogo de’ Cattolici ‘Scrittori

al Notturno Congreſſo ‘contrarj ,quando egli medeſimo finceramente

confeſſa pag. 306. dubitare aſſai ſe egli merm" d’entrar'uì : ed altresì dl.

Andrea Alciato inſigne Milaneſe Giureconſulto ivi medeſimamente

riferito, quando nello -fieſio Parergon jurii [ib-7. cup.zz. non dice

già di tutte le Streghe , ma di non poche, che loro abbiſognava più

l‘elleboro come ad inferme, che il fuoco come a rce : e quibm non

?duff
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pane-e belle-bora potiu: quam igm* urgenti-e videbantur; come anche di

Niccolò Malebranche , nello eſlo Catalogo ripoſìo , avvegnachè

Iib.z. part. z. cap. 6. de ìnquhenda verita:: parli (come oſſerva il ſo

vralodato Signor Euſebio Amor: dc Rem/alieni”: (Sic. pag. 237.) de’ ſo~

li Venefici immaginarj, aggiungendo però, dan' uidcm vero; Veneficar,

ſed rare”; non che di Pietro Gaflendo, ilqurale ez‘Ì. ur. Lib.XlV. pag.

576. vuole ſol tanto, che la traslazron delleSrreghe per aria ſia me

ramente immaginaria, cioè allora quando dom) ſopìta- , e poſcia ex

pergefaéîze, riferiſcono, ſe conciliabulir interfuiſff, eLib.III-Etbic.pag.751.

non altro pretende, ſe non che tale traslazxone ſia per lo più imma

ginaria e falſa : per-l'ape Pix quidquam veri d? , quod reperiti: c con

'maggior certezza non può entrarvr Ambrogio Vignate ; mentre nel

ſuo Trattato dc ereſi qumfl. iz. art. 1. in riſolvendo con distinzion la

quiflione , an Lamiarum depoſitio ſit pofflbilir, Aeriſimillr , 6’ credi-Ma?

non dice già , come ſenza alcun Codice, Edizione , e teflimonio,

l’Autor noſiro Vuole pag. 305. così : Plurlma ex bi: qua? confirentur

tale: muſic-rex, ſunt impoſhbilìa , ut pura quod convertantur in mufcipular

(leg i muflclai) plwra alia ſunt invcrìſimÌ/ia ; ma bensì Plum alia ſunt

'vm' milia : come ha per appunto la prima Edizion del Vignato pubbli

cata con le Stampe di Giorgio Ferrari in Roma l’anno 158r. e come

leggefi nel teflo inſerito al Tom. 2. part. z. del Mal/eur‘ Malefitarum

dell’ Edizion di Lione 1669. e come .eziandio leſìè Franceſco Pegna

Teologo, e Giureconſulto Spagnuolo nel ſuo non mrboſò , conforme

con la ſolita ſua mordacità contra gli Autori a lui contrarj, il Criti

co Autore lo chiama , ma copioſo Commentario ſopra il ſuddetto

Trattato d’ Ambrogio Vignate. Nè quando ſcrive il Vignate nell’ ar

ticolo ſeguente : Lite! ‘ij/?due ten”: Diabalm' bomimm , tamen ”0” ſunt
mriſimilia ea quze ſupra dimm dic‘Ìi fſiatui , (o' fama,- , imma quad-1m

ſum impojfibilia : mostra, che al primo paſio e` flata fatta violenza :

ma dà piuttoflo a conoſcer ſoltanto, che le depoſizioni delle Streghe

altre fondate eſſendo ſu fatti ‘impoflibili, come il convertunmr in mu

ſcipulam, o muflc’lam, altre ſu fatti inveriſimili , come quando attesta

no, e denunziano ne’ Tribunali compagni e compagne di quella pro—

‘bità cd integrità de’ costumi, che non è veriſìmiglianza alcuna com

plici ſieno del Notturno Congreſſo; non poſſa quindi ciò ſervir d’in

dizio ſufficiente per procedere alla tortura degli accuſati. Edi fatto la

domanda del ſecondo articolo#` concepu-ta in questi termini : Num—

quid /Jujufmodi Jociarum 'vel Fociarmn, qui ml qua- dimm óiçiuſmodi fa

mitates, ſint jalrem flzfflciemia indicìa ad torturam? Dalle quali coſe pe

rò non ſi toglie, che ſiccome tra le depoſizioni delle Maliarde altre

ſono impoſſibili, altre inveriſìmili, così altre per l’oppoſito non fieno

poflibili, ed altre veriſimili. Aielloſembra fuori d’ogni dubbio intorno

il Vignato, ſi è che ha parlato al caſo nostro così oſcuramente, che

nulla può dalle di lui parole ſicuramente conchiuderſi , ſe non che

egli ebbe per illuſoria e ſalſa la ſola licantropia delle Streghe, come

ben notofli dalDelrio DÌſq.Maz. Lib.V. ſeflmvu pag. miln' 809.Niuno

lo ha meglio inteſo del Pegna, avendolo con ampio Commentario il

iustrato : e non per tanto ſcriſſe di iui, che i” ,bar dzfimmtione obſcurm

'vide-fur, (I’ fcmenriu ejur inni-rara . Eppure osò l’Autor nostro di ſi*

porlo nel Catalogo de’più certi Avverſarj del Notturno Congreſſo?

VIlI. L0 ſteſſo dicaſi di Tommaſo de Vio Cardinale , detto il Gae

tano
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unoceleberrimo Teologo Napolitano ne’ ſuoi .Commentati ſopra la Som

ma di S. Tommaſo 2.2.qua~\i. 9;. art. z. annoverato dall’ Autore nel*

la ſerie degli Autori che negarono il .Congreſſo Notturno pag. :98.

dello fieſſo Cong. Non‘. Imperciocchè ſalſiffimo è, ‘che nel citato luo

go eilo negaſſe detto avendo ſolamente : Rai-Mme ‘vide-mr uccidere,

ch’è lo stelio ,che *pf-:rizqu par illuſianem .contingere. .E di fatto ſa

rebbeſi egli di molto alienato dalla dottrina .dellÎ.Ordine ſuo Dome

nicano, e della ſanta Inquiſitione dallo steſſo Ordine eſercitata, qua

lor aveſſe altrimenti inſegnato; stati non- .eſſendovi piùimpegnatì di

fenſori del Notturno Congreſſo, vche ,gli Scrittori del ſuo inligne Iſii

tuto, tra’quali Giovanni Dodone, Giovanni Nider, Niccolò jaquerioh,

Enrico blſiitore, Iacopo ,Sprengen Bartolommeo .Spina , SilveſtroMo

zolini detto Priero ec. Si ſarebbealtresi quel grand’Jntei-prete ,di S.

Tommaſo di molto ſcostato dalla dottrina del ſuo Maestro, non aven

do questi dubitato .punto nè della podeſià del Demonio per muovere

sìi ſolidi, come i liquidi corpi, nè del fatto .de’Demonj incubi e fili‘

cubi. Tal fatto' lo ha il Gaetano afferito art.2- qucflgg. art. z. Onde

al Gaetano riportandoſi Martino Navarro, Emmanuele Rodriquez, (íaſL

paro Iuenin, Zengero Bernardo .Van Eſpen ec. non ſo _con qual ra—

gione contarli poſſa..tra .i fautori della ſua opinione, e tra ,gl’ impu

gnatori del Notturno Congreſſo . .Non ſo altresì come l’Autor nostro

riferir poceſſe tra le autorità del Delrio falſamente’ citate ”ſuddetto

luogo del Gaetano _pag.289. e ſeg. .del Gong. Non‘. e come pretenda ,

ch’ei apertamente negaſſe glitraſporti delle Streghe come coſe reali e

di. fatto,.e .però ſia diametralmente oppoſio alla concluſione del Del

rio. Mentre nel prefato luogo .il Gaetano dopo aver narrati ~gli avve

nimenti di più e più Donne, le quali mediante certa _unzione diabo

lica credon di venir trasferite ad [mio: Diana , .ad .domnm dilec‘li, in

alienam mms-ram &cc- e dopo aver detto, che ſunt/”ec in imaginatione,

imaginatio fui-r 8a:. proſeguendo a dire :.Per bce-c tamen non ”eg-1mm,

qm’n Diabolur,.Dco pei-mittente, quand-:qu:- erſonnm ”li uam voluntariam,

etiam corporaliter .ducat de loco ad [acum -:. ed .boe rariffirncpiderur accide

re: chiara coſa è, che il un: luce in imagination, imaginario fuit ace.

va inteſo ſoltanto il più elle volte, cioè rariſhme ſucceder realmente

e,di fatto, non che ſempre coſe ſienoimmaginarie ed illuſorie. Ed il.

poter ragionevolmente crederſi gli traſporti delle *Streghe per l’aria.

come coſe vere e reali , dipendendo in .gran parte da queflo, che il.

Demonio trasferir poſſa , e di fatto talor trasferito abbia per l~’ aria

corpi ſolidi ,e quieti (coſa che però a tutto potere negaſi dal noſiro

Autore) non ſa capirſi , come l’ autorità d’ Alberto Magno preſſo Tom

maſo Cantipratano nel ſuo .Libro de Apibur , ovvero Miraculorum, (5

Examplorum memorabilium , non .faccia al caſo del Congreſſo Notturno

delle Streghe nè punto , nè poco , come ſpacciar vuole l’Autore pag.

2.88. ivi, quandocosi narra il Cantipratano.,,, ,In partibus Teutonim

,, pleniflima Fratrum Przdicatorum, öc Minorum, ;Sc przcipue beata

,, memoria: Epiſcopi joannis Magistri Ord- Przd. attestationeperce

,, pi, puellam eſi`e nobiliſlimam filiam Comitis de Suavelemberg, in

,, Clauſiro Monialium enutritam, qua: per aliquaslhoras nodi; a Dre

,, monibus rapitur, &in ipſo raptu invifibilis, 8c iiicontreéìabilis com

,, prObatur‘. Et hoc cum quidam ſrater ejus carnalis de 0rd. Fra

,, trum Minor. experiri certius voltuffet, accept; difìam puellam ſo~

B ,, rorem
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,, rorem ſuam in gremio, 8c brachiis eam fortiſſime flrinxit _ac _te

,, nuit : 8c tamen veniente_hora raptus , de manibus tenentls inviſi

,, biliter , 8c incontreéìabiliter _tollebatur . Hoc cxemñplun) Magistet

,, Albertus 0rd. Fratrum Prxdicatorum Theologus , in diſputatione

,, Pariſiis adduxit , cum_ coram 'Epiſcopo Parilienſì-pra-dida quzstto

,, de raptu mulierum talium moveretur , ſicuc ab`1llis plena fide Per:

,, cepimus qui in diſputatione ſuerunt..“ Può delrderarſi eſempio piu

corredato di circoſlanze , che credibil lo rendano, e più ſomigliante

al ratto delle Streghe .P Se tre ,ſorte de’ ratti distinguono i Tcologi,

cioè divini, diabolici, e naturali, e nelle .due primt ſpezie di ratti ele*

mozioni da terra accadono, ma non cori nella terza , come a lettere cu

bitali l’Autor ivi ingenuamente confeſſa; perchè egli poi `nega non

pure il fatto, ma ancor la poflìbilità di -ſimili ratti, come affatto ec

cedenti le forze `del Demonio è Vede egli ;dunque , ſe il paſſo ;del

Cantipratano al caſo -nostro non ,abbia che ſare nè punto poco?

'lX- Bindi negando egli vnon ſolo il fatto, ma eziandio la- potenza.

de’ ritrovi notturni, non ſa intenderſi ancora, qual .Cattolici Autori

addur poſſa inſuo _favore : poichè ‘Samuellode’ Caſſini Franceſcano,

al riferir di Franceſco Vittoria Releöi. Theo/og. Lib. l_I. Relec‘l. de Mag.

qMfl-7- ‘non altro preteſe (com'eziandio lo confeſſa l’Autor .nostro

pag.xix. dell’ Introduz.) ſe non c/Je il Demanio non traſporta giammai

da luogo a luogo que/le donnicriuole fanatici”. Il perchè Giovanni Do

done Domenicano, che gli riſpoſe, nonſi affaticò già in tlimostrar la

potenza, ch’ei non negava, ma il ſolo ſarto, pretendendo, r/;e ſebbe

ne il 'volo , ed il eongreflo , non e` ſirejfe finte ſe non nella fama/Fa delle

Streghe, pure quale/Je ‘DOÌM fi dà realmente e di tatto. nello testè di

cemmo del Caſiini, dicaſi di Alfonſo Spina Franceſcano nel ſuo For

talitium Fidel', e d’ altri . Anche il Sig. di Santo Andrea Medico di

Costanza, il ual pubblicate avearl’anno 172.5. in Parigi alcune Let

tere ſue per diminuir la forza del Demonio e delle Streghe, non al

tro preteſe, giusta la conſeflìon dello fieſſo-Amor nostro pag. xxvrrr.

dell’Introduz. ſe non che tal _credenza non e` per lo più fondata [e non

ſopra immaginazioni e falſi' racconti. Se per lo più, dunque talora e fon

data ſul vero , al giudizio di queſto gran Medico. E però non potè

dall’ Autor nostro pag. 299. riferirſi _nel Catalogo degli Avverſarj del

Notturno Congreſiò . E certamente le Lettere di queſio celebre Me

dico, che ſu pur ancheProtomedico del Re di Franzia, portando il

titolo di Lettere ſopra la Magia, li Magni, e le Streghe, qualor rigettara

aveſſero generalmente la Stregheria come meramente immaginaria e
falſa ,ì fleſſamente avrebbero giudicata tale ancor la Magia. Nè egli,

come oſſerva nelluogo citato lo fleſſoAutor nostro, preteſe di ne are

affatto, maſolamente di diminuir la forza del Demanio preteſa. On e il

rinomatiſſimo P. Concina de’ reali traſporti e raunanze delle Streghe diſpu

tando Lib. IH. inDecal. dif:. u. cap-x”. n. v. quiefl. iv. pag.83. atteſla:

Catholic) omnetdocent , Lune trauſitum fieri pofſe; e del ſolo ,fatto pro

nunziò num.v”. pag-85. oppoſimm ſentenflam propugnant Luther”,

Melancóllron , ,plurìmì tte bujutfttrfurir Jeflarii, quibus ”annulli Cat/”liti

adbwrent. .ſed omne: i iArtdab-ztarum more rem peragunt, *óoflemque quem

feriant, confingunt. Enimſvero , fi pofflbile: bujuſmodi tram/ario”: ”eg-mt;

errant turpiter, Cf manifefle. .ſi frequentiſſime plzantaflica *illuſione tram/a

tionec preſumo, C't eetcra que.- illa: conſequuntur , fieri-adfirrnent; via: ali

quem

" »… __ _/,,e
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quem repugnantem, ai:: panca: jlxhnn, babe”: &c- Oſſervò molto prima

del P. Concina il P. Azorio Inflit. Moral.. LibJX. cap.xxv. pag. mÌ/n'

uzz.Comm1mc eſt', Theo/030mm cmfenſu rereptum, poſſi- corpora ;eq/?rapa

”flate Dee-moan per ”tra Murri-z Jaca defèrri ..

X. Il ſentimento ſu di ciò de’ Tribunali dell’ Inquiſìzione lo ha e

ſpreſſo ,_ oltre l’InstruóÌio Proó formndàr prorcyfibu:. in cauſix Strigum (Bce.

da’medeſimi emanata , e mentovata poc' anzi, eziandiov l’Edic‘Ium .ſ.

Inquiſitioni: Puff-1!!.- LÌLXX.d-rfl.1v.. arm.. difficu- del P. Ignazio

Lupo. anceſcano Riſormato , ove dopo la diſamina delle ragioni d’

entrambe le parti. altercanbi ſul dubbio: an Demone: da una ad a/Ìum

10mm rca/im' parte” maleficarë conchiudeſi : Maleſicmde :ma ad alz'um

[acum inter-rum rea/iter deferri ,' _ſed ſiepi” Imc -cantiflgere etiam tantum

modo imagimzrie. E per-ò al. canone' Epìfcapi , giufla il ſenſo dell’ In

quiſizione ivi riſpondeſì : quod ilü non m*ng , qui” bomo, ó' maxime

Strigex, ó' &trigone; , a Demone dc :ma ad. alium [0mm interdum rea/iter`

tramfemmur ,* ſed quod ſxpcv-tmmlaüo ,Gu dalai-incoming” _lb/um imagina

ric 85cc.. Lo steffo determina il P… Lupo dij/Liv. art. r. difficult. tv.. ivi

dicendo :- Delatio forfora!” rari/fune con/ing” .- Repertorium. Inqui/Ît. 'verba

Xorqnime &C.L ñ

' Xi. Nè da queflo temperamento dimostroflì molto lungi lo fieſſo

P. Delriov così che meritafle d’eſſere dal nostro- Autore maltrattato

cotanto nel ſuo Norturno Congreſſo. Belli Lib-II… qzuest.xvr.Daſquiſi-‘.

Magic. avvertì per riguardo ai traſporti delle Streghe , ed alle lor

conventicole : poſſe Saga; decipi, ſemper autem illa: fix/ii him non :anſe-

quitur .4 E nello fiabilir la ſua opinione così l’ eſprime :Opinioñ cſi,

quam 'veri-”imam _indico , nonnamquam vere Saga: rmmfc’rri a Demone d:

loco ad'lotum..

Xll. Degno è ancor di' rifleflb, che que’ medeſimi Scrittori ,.i quali

ſembran, contrari ai voli reali delle Streghe, come Guglielmo Arver—

no‘, Veſcovo di Parigi , detto Guglielmo Pariſienſe, Alfonſo Spina..

Ulrico‘ Molitorev , Martino d’ Arles 8a:. ſavoriſcon non per tanto il

loro. reale congreſſo co"Demonj incubi : ciò che più principalmente

ap artiene alla Stregheria, ed a-l.Congreſſo, Notturno della medeſima;

aſſgrendo delle Lammie eStreghe l’Eminentiflìmo Toleto nellllnflnu‘lìó

Sarerdotum, ó' Pwm‘trnfium Lib-IV. -rap.xv r.. pag, mi!” 388.” Hce potius

,, carnalem, quzrnnt delet‘tationem .. Feruntur enim a Dcemonibus per

,z aera corporaliter , 8c cum ipſis: corpora. ſumentibus committunt _

,,rem veneream ,. 6c innumeras. l’uxuriast, quamvis non ſemper cor

,, poraliter ‘ferantur ,_ ſed aliqlmndo. per imaginationem .“ Ollervò lo

ſteſſo Autor noſtro. pagaz… del- Non.. Cong.,,. Sa ognuno, che a ca*

,,,gìone* principalmente di. luſſuria, e i voli per aria, e l banchetti,

,, e- tutto il Congreffo- Notturno girano: pel' capo di queste femmine]

,, le ſporche e libidinoſe.“ E.. questa fi e una delle ragioni, con le

uali prova. i’Anglès In z.v ſem. mefl. um'c.. de art. Mag. art-4. _difficul

?exn ritrovarſi- maggior numero i donne, che -d’ uomini , dedito alla

Stregheria e Magia.,,. Cum: precipuus ,, öc primus finis , ad quem ho

,, mines. hujus diabolica: artis proſeſſores ,. ſit carnalis. voluptas, prof

,, pter quem ad’ libirum-,ch ſatietatem* aſſequendam. ſe~ totos. Demoni.

,, dedunt, 8c feminz‘ vehementius: carnis voluptates appetant., 8c ſa

,,. cilius hujuſmodi' a petitui ſuccumbant, fit hinc ut malto-plures ſe:

_n minz quam viri- îianc pefliferam artem pmfitîámtur'. “ Oltreche

a. nep
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neppur gli ſieſii Acaatolici, i quali negano il volo del Notturno Con“

greflo, oſan di negar la porenza al Demonio di poter trasferir per l'

aria i Maghi e Stregoni. Odaſì tra eſſi Giovanni Giorgio Godelmano

nel ſuo Trattato de Magia, Veneficir, (-1 Lamù': Lib.II. cap. iv. ”1091.36

Ò* ſeqq. a pag. mibi 65.” Cum tanta». ſint vires Dzmonum , non ne

,, gant pra-dial Dd. quin Diabolus interdum Magos, qui ſponte ſeſe

,, cum anima , & corpore ipſi devoverunt , in altum tollere poſlìt;

,, prout nota est historia de Apollonio Thyanneo, excellente Mago,

3, 8c Necromantico, qui Romae, cum apud Severum (lege Domitia

,, num) Imperatorem facinoris accuſatus eſſet , 8c Imperator ipſum

,, in carcerem conjiciendum juberet , e conſpec’iu Imperatoris diſpa

,, ruit, 8c a Demone Pura-oli: in Campaniam eſl deduflus, ubi eo

,, die conſpeflus fuit ',. 8c de joanne Fauſio Witemberga: , temporibus

,, divi Lutheri, commorante , qui pallio inſidens, non tantum ipſe,

,, ſed alii ſocii , per aerem ad longinqua regna deduéli, 8c bajulati.

a’ ſunr-“ Alì appartiene il notiſſimo eſempio d’uno ſpergiuro porta

to dal* Demonio per aria, ſenza più poterlo vedere : abrepmm per fb

rum in acrem adve/n‘t, ut ubi manſcn‘t , nemo cogno'verìt uqumm ,' come

rapporta lo ſieſiò Godelmano Lib.I. Lam. cap. de malitìa Diaboli, ed

il Wiero LibJV. de prio/1713.1)xm. cap. 19. Oſſervò anche il ſapientiſii

mo ora regnante Pontefice nella ſua grand’ Opera de few. Dei Berg".

(o' Canoni:. Lib.IV. par:. 1. rap. nr. ſub num. 14. Pag. 2.4. Edit. Parav

,, Communis apud Heterodoxos est ſententia de poteſiate Dzmonis

,, quo ad multa, quae ſuperati: vires, 8c facultatem naturz , pra-ſer

:, tim viſibilis, 8c corporalis, &ſic quo ad miracula inferioris nota.“

Tra quella ſorta di miracoli conta l’Abulenſe in Marr/2. CdP-24. qua-j?,

139. riferito nella teſiè lodata Opera pag-zz. ”rovere nomine: 'oo/ante:

qua/‘ì per arm , eradimre arborei , dirne” (edifici-1 , mom-ere parta mon

tium (Sec. Bindi è, che gli Eterodoſſi medeſimi non hanno già così`

a vile la dottrina del Delrio, come fa l’Autor noſiro; che anzi degli

fleſlì atteſi: il Tommafio dc Orig. Proteſi. Inqzrifit- contra .ſugar 5.81.

che Pen: omne! juriſronſulri Proteſi-:nre: bum‘ Auc‘Ìorem tantum non ex

ſrribere foi/rm'. Di fatto tra gli Eterodofli , che approvano , non altri

menti del Delrio, il proceſſo contra le Parrucchiere, annovera lo

fieſſo Autor noſiro pag-xxv”. dell’Introd-uz.,,ñ Benedetto Carptzovio,

,, Daniel Sennerto , Criſioforo Cruſio , Merico Caſaubono , Erico

,, Maurizio, Teofilo Spizelio , Giuſeppe Glanvilo, Giambatiſla Van

,, Heimonzio , Conrado Harzio , Criſiiano Federico Garmanno, ed

,, altri : tra‘ quali Godofredo Voigzio , Profeſſore di Hamburgo, in

,, una Teſi, che intitolò da Con-venta Sagarum ad ſua jabbam , difeſe

3,, pubblicamente l’anno [667. che ſi danno di fatto corali conventi

,, cole delle Streghe con Satanaſio.“ E tra’ Proteſianti, che ſi oppo

ſero al Wiero, conta pag.xxnt.,, Tommaſo Eraflo, e Daniel Sen

,, nerto Medici, Lamberto Daneo, Giovanni Campano, l'Hemmin—

,, gio, il Raynoldo , il Porkinſìo , e fino Giacopo Re d’lnghilterra

,, nella ſua Damon-Magia.“ Anzi rapporta il detto dello fieſſo Viero'

in Apo/og”. pag. 582. 9.”. che ,, l proteflanti erano più perſuaſi del

la realtà del Congreſſo Notturno delle Streghe , che lo erano gli

ſieſſr Cattolici.“ E pag-xxtv. narra che l’anno 1607.» Filippo

Lodovico Elichio_ Proteſiante, ma che poi abbraccio la fede catto

lica, in Opera intitolata D: Dxmonomagía, ſiw a': Diemonir :ac-ur

g‘” a
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7,, gia, Cacomagorum, G Lamìarum energia, ſi ſcagliò con molto calore

,, contra coloro che mettevano in dubbio ciò che ſi dice delle Fat

,, tucchiere, e del traſporto' attuale a’ loro ritrovi, prendendo princi—

,, palmente di mira Tobia Tandler , 'Profeſſore di Medicina in Wi

., temberga, che l’anno antecedente aveva pubblicato un Ragionamen

,, to de Faſcino, ó' Incantatione. “

XIII. Il perchè avvertito resta il Leggitore a non credere all’Au—

tore per rapporto agli Scrittori da lui con apparato grande di crudi

zione ammonticchiati , ſe non dopo averne fatto co’proprj occhi il

confronto, e aver letto non l’un o l’altro ſenſetto iſolato , 0 ſenten

za dalla ſua matrice divelta, ma tutto l’intero compleſſo dell’Autore

citato. Per altro io non niego eſſerſi ritrovati più d’uno de’Cattolici

fleſſi, anche, di coſpicui Ordini Regolari , alla realtà del Congreſſo

Nocturna contrari . Bensì avverto , che per tal opinione fondata ſul

Canone Epiſcopi troppo univerſalmente inteſo avvenne ad un di loro

quel deplorabile caſo riferito dal gran Maestro del Sacro Palazzo Sil*

veſer Priero Piemonteſe Summ. Sil-veflr. in '0. Hier. cap. z. que-fl. 8.

malamente attribuito dal nostro Autore pag.46. del Non. Gong. ad un

Religioſo dell’ Ordine di 5. Domenico , quando dal Priero relator del rac

conto appellaſi ſoltanto quidem Mini/ſer Provincia/it cujufdam Ordini:

Mendicantìum .

XIV. E quanto si fatta opinione ſoſlcnuta un di da Gianfranceſco

Ponzinibio, e da Cornelio Looſeo Callidio, alla Sacra Inquiſizion diſ

piaceſie, s’impara da Bartolommeo Spina altro Maeſiro del Sacro Pa.

lazzo, e da Pietro Binsſeldio. E certamente dalla ſaggiſſima condot

dotta della Sacra Inquilizione di Roma in procedere contra le Stre

ghe, atteſe le molte illuſioni diaboliche , cui ſovente ſortoposte di

moflranſi, e flame il pericolo di non condcnnar per reale un delitto

per lo più meramente ſantastico (la qual condotta piena di giustizra

e prudenza rilevaſi dal prelodato Opuſculo intitolato : Inflruc‘lio pro

formamü: proceſfibm in cauſi: Strigum &c. ad uſo degl’Inquilitori d’

Italia, dal Trattato di Ceſare Carenazde Officio Sam‘li/ſima- Inquiſitionii’,

dalla Pratica dell’ Uffizio della S. Inquiſizione di Eliſeo Maſini Do

menicano, dal Trattato de Strigibui , e dalla Lucerna Inquiſitorum di

Berardo da Como Inquiſitore, dal Decreto della S. lnquilizione ram

nìentato da Giacopo Pignatelli Toma. conſult.zoz. de .ſorti/eg”, e

da altro Decreto della ſieſſa Inquiſizione riferito da Sigiſmondo Scac—

cia de Judieiir Lib. I. cap-8:. num-io) maniſestamente raccoglieſi, che

la Stregoneria non è misfatto mai ſempre ideale ed immaginario, ma

bene ſpeſſo ſoltanto, per riſaper la realtà del quale abbiſogna però

molta cauzione e ſaggiezza . Altrimenti ſe delitto ſoſſe mai ſempre

chimerico , non ſarebbe vaniſſimo il preſcriver leggi agl’Inquiſitori

per legittimamente rilevarlo e punirlo come vero e reale? Avrebbe

per avventura dall’ipoteſi di tal delitto preſo motivo la vigilanza Pon

tiſizia di Niccolò V. di stabilir nel Regno di Francia con ample ſa

coltà una nuova Inquiſizione, eleggendo a quest’ ardua impreſa Ugone

Nigro dell’Ordine de’Predicatori , al riſerir del Bernino Tom. IV.

dell’Ifloria del/’Ereſie pag. 16:.. z. Si narrerebbero negli Annali Eccle

ſiaſhci tante_ ſorprendenti Coſe de’ Maghi Stregoni, ſe tutte foſſero ſa

vole, come può vederli apud Ray”. ann. 142-7. num. 28. Cſm]. Le

Bolle d’ Innocenzo VIII. ad .Inquiſitoru Germani-e, di Adriano XI.

— ’ u \
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od Inquiſh'orer Lmbam’iz , .di Clemente VII.. ad Epiſcopum Pohnfem,

in cui nominaſi eſpreſſamente dave/i‘: Iniziata, ?ingiugnerebbero ed
inculc‘herebbero il gti-Rigo della. Stregonetia.,,, come di delitto enorſſ

miffimo, ed al pubblico ,bene il .ſommo pregiudiziale ,, ſe_ delitto ,foſſe

d’ ipoteſi non pur falſa, ma a “verificarſi. affatto impollibile ,A legittima

mente non rilevato ,` nè rilevabile , delitto per conſeguenza di capo

infermo, [ventata, xe che travedeìAnzi per riſanar il capo fanatico e

delirante, che lo ſia ſognando, non .ſarebbe impreſa, piuttosto toccante

ai Medici, che agl’lnquifitori i? Se` meritov la riprenſione dell’ Amor

noliro pag.424.. il Wiero , quando in riſpondendo a. Giovanni Brem

zio, dimoſirò non ‘far caſov ‘delle leggi contra la Magia, come a ſuo.

credere originate ex *vu/gi opinione , L"T Poet-:tum figmzntir, ed il così.

ſentire, e giudicar finistramente delle medeſime, riputoſſi da lui .at

tentato di moli-r prefiznz-ione enti-meriti; ;_ ſarà egli fieſſo per lo contra-—

rio degno di lode, tuttoche, non altrimenti. così. ſenta e giudichi del

le leggi contra la Stregherra-?ñ Wal maggior preſunzione e remerità ,

che l’anteporre con tanta franchezza il. proprio ſentimento e giudizio

all’autorità venerabile degl’ Inquiſitori, de’Gindici, e- de’ſommi. Pon

teſici3 Il celebre Gianfranceſco. Pico- della Mirandola, che; in difeſa,

degl’Inquì‘ficor-i' in queſla materia ſcriſſe un Dialogo intitolato Strix,

_ſive de [lldifirationc Darmonum , in tre libri diviſo, gli avrebbe dovuto

ſervire d’eſempio

XV’. Non può. adçnnque defrandarſî della dovutav lode il noſer Au—

(ore, quando, nel Libro primo. del Gang… Non.. cap. x. da lui _ſi ,giuflifl

ca ht.- condotta della ſacra--Inqidſizione di. Roma contra le 'calunnie degli

Eterodojfi ;~ ma non. può. da noi commendarſì , quando per aſſolvere

Ceco d"Aſcoli’ ragazz- delv Gong. Non.. vien a condennar il Sacro

Tribunale dell’Inquiſizione., da cui ſentenziato venne al fuoco , ed

arſo in Firenze l’anno :327. S’ e311 india-rw a -negar l’eſi/i‘enza- dc’ De

moni ,. come dal Pomponazio l’Antor raccoglie ivi paga-p.. queflo

ſolo, per mio avviſo,v bastar- può per argomentar, ſe meritato abbia o

'nò tal ſupplizio.. Tuttavia, non ſh facilmente capirſi, come Ceco paſ

ſaffe nella comun opinione per Mago, enon per tantov-piegaſie a ne

gar l"eſistenza~ de’Demoni . S’ egli inſegnò puma.. mp. 3. Comment.

Dec-moneta quaſdam in prima ſPIJA-'ſll agente.: exmntarí, ac Per eoſdem mirav

edi poſſe, ſecondo -che- può vederſi preſſo. Domenico Bernino. nellaSto

ria dell"Ereſie ſec. xrv. cap. ur.. pagina.. del Tomo Ill. come potè;
negar l’eſiffenza de’Demonj ? Anzi aquefia- ſembra credeſ‘lſiev troppo,

e` però ſi ad'doſſaſſe il comun concettodi Mago., Chi non ammira l’

Autor- noſiro in- veggendolo- così incredulo a tutta’ la Storia della

Stregheria, e per *lo contrario sì farramente creduloa non ſo qual' ro

more- ſparſo in giuſiiſicazione del ſuddetto Aſcolano, onde ſenza le

gittimo teſlimonio voglia "tar-credere‘: .ſi dice, due Giovanni XXII..

Pontefice, di cui era- Mediro ria Avignone‘, inteſa le 'morte-:di lui, eſe/amb:

Guerrilla!) Minor” rece-”riempi Peripateütomm Principe-m perdiderunt. Gio

vñanni Villani a lui contemporaneo Lib-.10.. [aſl-4!.. è'? 42.. della ſua

Storia, Scipione-Ammirato-qu… Ra'. Florent. ad am:. 1327.. Barto

lommeorCerretano- nella Storia. parimenti Fiorentina MS.. baflar poſl

ſon_o_a' ſbſpender almeno il giudizioſopra l’innocenza di Ceco.. Così.

egli incorſe- ſoſpetto- di Magia* preſſo l’ Inquiſizione Lombarda, che

coſtretto venne aritrattarſi… Sì ſattoſoſpetto non potè non ing-:negata
ì anc e
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anche preſ’ſoJ’ Inqtiiſizion Fiorentina, atteſe ‘le predizioni reſe dagli

aſiri celeſii troppo a lui famiglia-ri. .La di lui difeſa fatta d’al P. .Api

piano più autorevol ſarebbe, ſe non aveſſe il pregiudiziodella Patria,

e riconoſceſſe altro Autore che -un concittadino . vMagnum- ſecundum
*valga: vlo chiamò anche .Franceſco Sanſovino-in ‘Civitat. Ita!… -illuflrion

Tale lo riputò anche Bartolommeo ’Spineo. Checchè .ſia .di :ciò ‘, pre

tendendo il nostro Critico la Stregoneria un vdelitto per ogni parte

fantaſiico, *vien ſenza avvederſì ad eſporre alle 'riſa degli Eterodoſii,

al Notturno Congreſſo contra-r) , i Tribunali della Romana Inquiſi—

zione, i quali bensì cautiſiìmamente contra. 10- fieſſo procedono, ma'

però talor lo ſu-ppongono eſſer poſſa ‘vero- e reale, e con `tal ſuppoſt

zion (giuſta l’Autor nostro , con alcuni d’ efli …Eterodoſìì in questa

*parte collegato) falſa e ridicola , contra :il medeſimo i proceffi loro

incamminano. Che le. Bolle de’ Romani Pontefici. a l’Inquiſitori indi#

Titte [oppongono i! fatta della ‘Stregoneria , non pote negarlo l‘Autor'

noflro pag. 15-8. del Cong. Non. Non altrimenti --dalle 'Leggi ſupponeſi

íſ fatto della Magia. ‘Se quelle ‘fondate dirſippoſſono ’in tm’ ipoteſi fal

ſa, perchè non potrà ridirſil lo fieſſo di —~queste?-Chi ſi perſuade che

*a quelle deſſer motivo *ie falſe relazioni degl’Inquiſinori, come creder

non potrà fieſſamente che a queſie ,porto abbiam motivo ,le ſalſe `dela

zioni degli accuſatori , e la troppa -credenza de’Giudici? Similmente

le Leggi contrada- ſirnonia, uſura ec. la verità del fatto ſuppongono.

Io non ‘pretendo qui * ià, che tutti i proceſſi dagl’Inquiſitori 'formati

contra le Streghe , ati mai ’ſempre ſieno da ogni errore eſenti ed

immuni; ma altro è che in eſſi non ſiaſi errato mai , altro che ſiafi

errato ſempre. Nel Proemio dell’ Inflruzione ad uſo degl’Inquiſitori d’

Italia, in cui condannflnſi certe irregolari procedure degl’lnquiſitori

contra le Streghe', diceſi ſbltanto: Im ue quandoque ronrigeritv injuflar, (o'

im'qnar profl-rn' ſenti-nm” . NotoſIi il quandaque P‘ Ma anzichè quando

que, avrebbe dovuto dirſi ſemper, ſe mai ſempre-delitto foſſerdel tutto

ideale la Stregoneria, come l’Autor noſiro pretende. Neppur le ſen

tenze contra la Magia furon mai ſempre giuſieñ, ve ſenza errore , nè

meno è malagevole il rilevare in concreto il reato dell’ una che dell’

altra, intervenendo in amendue la cooperazion del .Demanio ugual

mente difficile a dimostrarſi ñin entrambe ,, e tutte e due eſſendo a

più illuſioni ſoggette. i ’

XVI. Ma perchè e li pag-'157. ’per ben intendere la detta Influe

zione avverte : Vegganr le Note'di Ceſare Carena ſopra quefla puffo &c;

eccomi ad ubbidirlo : e 'tanto più volentieri il ſo, quanto ſpero di

ritrovarlo, non altrimentidegli altri, più a me , che a lui favorevo

le. E di fatto :ritrovo bensì al num.4. pag. mihi 537. queſia avver

tenza fatta a tutti i Giudici : ut abflinxam a tradition-ibm Del Rio in

bar materia: ma leggo in un tempo ſotto il rin-11.5. negati certe ne—

qm’t, in in hoc dell’eſt' genere, ut direbat Domini” Inquiſiror San Vincen—

te in ſi:: Anno:. mannfrripru in materia Inqniſirìonir cap, r3. de Lamiir,

ó‘ Ftrigiì: _9'- r. é‘ fèq. muli-e ſint fai/aria, (J’ 'dfffffitiMl a Dee’MOÌÎf e*qu

auc‘Ìore inventa’, cum etiam multi DD. allegati a modern. Barboſ. in cap.

Epiſcopi :6. qua-fl. 5. ooluerunt pſi-rima bujuſmodi Iniziò”: uccidere ſole

” in fòmniir; quam-vis [ N. B.) cfltffimum etiam ſi: , aliçua 'vere,

(‘1' reali!” contingere, u: notanr DD. ab ”dem Bai-boſ- citati , ó‘ a B”—

lie/1. dic?- coneIu/ione quarta Z. 3. num. a7. ubi, ”ad bujigſmadi malefiria

' ali
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aliquana'o non ſunt phantaſize illa/ſane; , Ù-Imagìnationerz ſed 'vera (g‘ rea

]ia permìffa Dei ec. Leggo eziandio nell’Annotaziom dello fleflo Ca—

rena al 9. r4. della detta Instruzione num-7. pag. 550. Certiflîmum

efl, ”zu/tati” evenìre iflìr mulierìbu: quam plura In ſomnüt, [ice: quando

que 'vere <9* reali!” ad -Imfce con-venta: tranxfl-rantur &c. E nel Trattato

de Offic. SLM-;mſn Pam:. de Sarti]. Tn. XI. num.5. pag. 195. ,Quid

quid enim aliqui dixerim, quod tram/ario ſit tantummodo imaginaria; at

mmen opinio hm' efl falſa , Reìpublìca' Pernicioſa. Nam [ice: negati

manca: , qui” tram/ario [Jeff j” aliquando imaginaria, attamm negati non

pote/Z , uod etiam aliquando reali: fit &cc- i

XVIÎ. E per riguardo a ciò che avverte .il Carema intorno la dot

trina del Delrio ne’ proceſſi criminali contraleSti-eghe, uopo è d’ oſ

ſervare, che non per queſto laſcia d’eflère Scrittore .degno di molta

lode, perchè -incolti abbia parecchi sbagli in qüesta materia nella_ ſua’

Opera celeberrima ’delle Magic/ae Diſquìſizioni', proprio eſſendo, giustz

S. Agostino de’ ſoli ScrittOri Canonici,.l’ andar eſenti da ogni meno

millimo errore . Càuindi nell’Opera fleſſa del ,Carena _vien ſovente

rammentare con *lo e. E perchè fuvvichi feceſi a cenſurare con troppa

ſeverità e rigore (con più modeflia però del noſh‘o Autore) la preſata.

Opera', neppur mancovvi la giulia Apologia .premeſlà a’ detti Libri

delle Magic/2c Diſquifizivnl dello ſleſio Delrio dell’Edizion di Magen

za ann. MDCXVII. con questo titolo : Depu/ſio ,ſeu E illa/a Apo/ager

ìica contra rzy'uſdam fuggeflionem ad IlluflrijLÒ* Rcwrendiſî CongregatJn

quiſit. genera!. Rom. E di fatto non è egli certamente quel dello', che

coi piu neri colori vienci dal nostro Autore ardimmente dipinto, ce

lebrato venendo con moltañlode il ſuo-nome non pur nella Bibliote

ca del P. Alegambes, ma eziandio .da più Scrittori `cſiranei d’ogni

'ſorta, Teologi, Canonifli, Giureconſulti ec. _Vaglia per mille altri

quello ſCritto _laſciò ad immortal a; lui laude il rinomatiſiimo Giu

'reconſulco' Antonio Fabro Codici: Fabriani Lib. 9. Tir. i:. Dsfin. _2.

',, Ex omnibus, à qui omnium instar cſſe polſit, unus est Martinus

Î,, Delrio, luriſconſultus, 8c Theologus clariſſimus, qui _Diſquiſitianum

,, Magicarum Libris oninia, quae ad hunc trac’iatum .pertinent adeo

`,, diligenter proſecutus est, 8c accommodate ad prsecepta fidei uſum

",, que forenſem, ut neque `copioſius, neque ornatius, neque eruditius

,, quicquam ſcribi potuerit .* dignum plane opus tanto viro, nec mi

',, nus pietatis, quam erudìtionis fama conſpicuo . ~“ Non è _però da.

traſandarſi l’elogio datogli da Rodolfo 'Il- .Imperadore nel Privilegio

prefiſſo alle Magichè-Daſquiſizioni: No: -itaque ſflnſidt’rdüffl, quam uti
~[em Martini” ipſe Delrio, qui ſinobì: ab inſigni ;pic-:ate ac daéîrina predi

catur , Rei ſitter-ari@- publine operamflamt &c. Anche Franceſco 'ſor,

reblanca chiamato dal noflro Critico pag.;a7. .del Cong. Noct. Scrit—

tar dozzina/e, ‘e di erudizio” e criterio egualmente :fornito , lodaſi per

l’opposto come Scrittor eruditilìimo -dal Catena ivi Anno!. `ad S. 8.

vmon-4. pag-546. ſino a dire : Sap” omne: erudx‘tijfimm Tomb]. ſemper

‘in ha: mater/‘a legenda; &c- e nel Prologo delle dette Annotazioni così

eſprimeli il Carena in -lode immortale del 'ſorrcblanca : Via'c’ LTorre

'blanram de Magia integro Libroſecumln (y‘ terno, (D’ ezzmdc’m in filo lau

datiflîmo, doz‘lxſſxmo, ó' eruditiſ/Îmo .Traäaru dc ſure Spirituali a Libra 5.

'uſque ad Lib. iz. nb) lati”, (I’ [auge doc‘h’m materiam bano pertrac‘Ìat,

‘quam id preefliterit Delrizu; ó' pere-..Liber lgs': de juraſpiritizgli digm” cſs'

gli!
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I ſempcr ante ora/o.; Inquijîtorum in hoc crimine babe-atm* . Anche Ga

briello Naudè nella ſua tipologia per i Grandi Uomini tacciati di Magia_

recò tra le altre l’autonità del Torreblanca : tanto non è ſcrittor doz

-zinale ec. Vanta poi -al poco 'conto de’ Teologi Scolastici , che fa

`l’ Autor nostro ,-sì nel nuovo Trattato pag. zig. come nelle Annotazioni

pag. i9. baſti il replicare quello in loro commendazione ſcriſſe l" in—

.comparabileSignor Marcheſe Maffei nelñlaRijſoqéìa all’ Anonimo pag. 102.

.e ſeg. ,, Gli Scola-Rici 'per altro, e il lor metodo meritano aflài più

,, Rima, che molti non penſano, e non -ſo ſe ſia lodevole l’ andarlo

,, mettendo affatto in diſuſoſill raziocinar bene è la prima d0te d’un

5, ſanopintelletto, .e in quella parte non ſi può negare che gli :Schola

,, flici non prevaleſſero ec. Nonglidiſprezzò punto, anzi ne fece

ran caſo quel »grand’ingegno del Leibnízio, come ſi .vede nelle-ſue

fettere , benchè viveſſein comunion .diverſa . .Vicleſ0, Lutero, Cal

,, vino, Gianſenio gli abborritono, perchè non piacea loro il razioci

.,, nio eſatto e .giusto ec. '“ -Cosi il Sig: Maffei, il di cui .giudizio in

questo vale quello di cento, e. mille altri, come d’altra materia parlando

-ſcriſſe il gran Muratori nella Raccolta di Scrittori Luc. 1748. pag. 204.

XVIII. _Nè poſſo .qui diſpenſarmi dalmetterſotto l’occhio del Leg—

gitore quello’ modeſìiſſimamente ſcrive l’Autor .no-ſiro pag. 236. per

correggereil Deltio,-che troppo acremente ſe [apreſe contra Tom‘

maſo Malvenda Domenicano nella preaccennataDepulſio ſeu Epiflola

Apologetica ec. Dice dunqueff-PSO che vi ſono de’ Teologi , i quali

,,-non diſapprovano l’ acerbità dello ;stile, uando l’audacia dell’Av

,, verſario meriti correzionee ritegno : perc è dalla dolcezza, dicono

".,, ofiì , prende allora maggior nutrimento la temerità altrui, e tolle

A,, rando la vecchia ingiuria ſi l’a-ſtrada alla nuova. .Banco queste

7,, maſſime coll’Evangelo s’accordino, non ſaprei dir io.“ Concioſlia

coſachè neppur io dir ſaprei, come con le maſiìme dell’ Evangelio ſi

accordi lo ſcreditar uno Scrittore , che ha goduto mai ſempre il poſ

ſeſſo pacifico di fama grande nella Letteraria-Repubblica , anche preſ

ſo Scrittori d’ogni claſle i più chiari ed illuſtri , da lor celebrato con

molteñlodi, e dallo ſteſſo Cenſore pag. 2-32. confeſſato per uomo di

grande ingegno, di molta audizione, e d’una flerminata lettura ec. eciòin

sì flrana barbara foggia, ſinoa diffamarlo come 'calunniatore degli- A7)—

fberſari , Interprete ſimflro, e denigrator degli Autori , .ſcrittor di dottrine

falſe e pericoloſe, menzognere, contraddicente a .tà/id”, falſo Logica, p0

co prudente, falſo Critico, falſo nel citare l’autorità ec. Se l’Autor no

flro pag. 2.34. perle invettive del Delrio contra Giuſeppe ~Scali ero,

tuttoche‘ uomo fuori del .ſecolo , ed anche fuori del Grembo della C teſa,

ebbe ad ogni modo a notarlo di poca moderazione crifliana; che dovrà

dirſi di lui nell’aver sì fattamente aguzzata la penna contra del Del—

rio, avvegnachè uom religioſo, chiaro per Opere ſcritte anche con

tra gli Eretici, e d’un’ inclita .Religione Scrittor illuflre, ſcagliandoſi

ſovenrecontm il medeſimo con cenſura.r_abbioſa,,ripiena di 'tuttique

gli ſcherni e punture, che contra il.maggior ribaldo poteſler vibrarſi?

Non è egli queſio un portar nell’occhio proprio la trave, ed un no.

tar nell’altrui la pagliuccola? Si può dir-_51 flrabocchevol modo di

ſcrivere *regolato dalla moderazione cri/Hana? Sarà moderazion criſtia—

na per lodnre un Geſuita _non ,ſolo ſcreditarne e conculcarne ſuperba

mente un altro, ma eziandio infamare tutta la Campagnia illustriſſr*

. ma
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ma di Gesù, chiamando lo Spe tutto all’ oppoſito del Delrìo chicim

bcmi, ma candido, ingenuo ec. quaſi la candidezza ed ingenuità più lau

devole ſi ‘rendeſſe per eſſere Geſuita? Avrebbe egli nel Dclrio ritro

vato tanto, onde incrudelir con la più ſpietata cenſura , ſe con eſib

lui adoprato aveſſe quella moderazion criſ’ciana uſata col Pomponazio,

Cornelio Agrippa , Viero , Pietro d’ Abano , Ceco d'Aſcolt ec.

Autori certamente di dottrina più pericoloſa e ſoſpetta ’di quella del

Delrio‘? Se egli ſcriſſe in commendazion del Wiero Uom Eretico

pag. 2.38. del nuovo Libro, che tocco dalla vcarità del projſimo , e coni

mofſo nel 'veder andar al paribolo tant: perſiane innocenti, ſidiflle a fludiar

a fondo qucfla materia, Per illuminar i Giudici ignoranti , e cori-agg” ‘gli

abuſi de’ procczffi: perchè non potrà dirſi con più ragione del Delrio

Scrittore Cattolicifiimo , grandemente .commendato da Rodolfo Il.

Imperadote, che lo zelo di veder .debitamente punite le ſcelleraggini

eſecrande de’ Maghi e delle Streghe, lo moſſe a ſcrivere i famoſi Li

bri della Magiche Dzlquìſizìanì? Non atteſlò il Monstreleto nella terza

parte della ſua Cronaca del famoſo Mago-Stregone Guglielmo di Li

nes, avergli comàndato il Demonio l’inſegnar e predicare della ſet

ta degli Stregoni , `quod ejufmodl ſec‘h non erat m'ſi illuſio ; del quale

Guglielmo, come a lui vnotiſſimo diſſe : Hunt nani, è'? frequentìflìme

midi? Ma, omai ſgombrati i pregiudizi , che dal nuovo Trattato

dell’Autor noflro, letto ſenza il dovuto criterio, inſorger di “leggieri

potrebbero, vegniam ſenz’altro indugio alla diſcuflion e confutazione

`delle di lui più fondamentali ragioni, cominciando dalla prima An

,notazione pag. 8. del Ragionamento ſuddetto.

XIX. Scrive dunque così. -,, Circa i Demonj incubi, eſuccubígliantkhî

,, dubitarono aſſai, e più ancora ne dubitarono i moderni. S. Agostino

,, nel Lib.3. cap. 4. e nel Lib. 15. cap. zz. .de Cìvitare Dei propoſe la

,, quistione, ma non la riſolſe. “ Quì l’Annotacore. manifeflamente

confonde una quistione c011’ altra. Due dubbj dun ue muove il San

to: l’uno indeciſo il laſcia, e l’altro il‘riſolve. ln eciſo laſcia, ſe i

Demonj così formati fieno di corporea ſottil ſostanza, e d’ aereo .ele

mento, che non ſolo cagionar poſſano negli altrui corpi, in ,qualità

d’ incubi, e ſua-ubi, il nefando piacere, ma vengano eſli pure, come

in qualche oggia corporei, a ſentirlo. Riſolve‘ che ſenza dubbio egli

no, o ſieno puri ſpiriti o nò, tentar poſſono ed effettuare ne’ corpi

altrui la libidinoſa immondezza, e ſenſuale diletto; checchègſia poi ſe

quindi crederſi debbano ſottoposti alla voluttuoſa paſſione _. Odaſi ſe

potè il ~Santo dichiararſi ,con maggior preciſione di quella, con cui

così egli ſavella nelcitato Libro}quindiceſ1mo, capo venteſimo terzo

della _Città di Dio, riſolvendo la quistione nel Libro terzo, capo quar

to propoſta, ma laſciataindeciſa, ,, Et ,quoniam creberrima fama est,

,, multique ſe expertos, vel ab eis , qui experti eſſent, de quorum

,, fide dubitandum non teſi, audiſſe confirmant Sylvanos 6c Faunos,

,, (alias Panes)7quos vulgo _inmbor .vocant , -improbos ſzpe extitiſſe

,, mulieribus, 8( earum appetiiſſe, ö: peregiſſe concubitum : 8c quoſ

,, dam Dzmones, quos Dia/io: Galli nuncupant, hanc aſiidue immun

,, ditiam 8c tentare , &befficere : plures taleſque aſſeverant, ut hoc

,, negare impudentiaz videatur, “ Ecco ſe non riſolve doverſi ammet

tere il fatto de’ Demon] incubi, quando così indubitato lo tiene, che

crede temerità grande il negarlo.

SO]
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XX. Sol tanto dunque fia dubbioſo, e perpleſſo per rapporto al

modo, con cui ciò avviene, val a dire, ſe i Demon} così eccitino,

ed accendano l”altrui libidine, chequesta vengano loro steffi a patire.

Onde tostamente proſegue: ,, Non hic audco temere definire, utrum

,, aliqui Spiritus elemento aereo corporati (nam hoc elementum etiam

,, cum agitatur flabello, ſenſu corporis tat‘ìuque ſentitur) poffint etiam

,, hanc pati libidinem, ut quomodo poſſunt, ſentientibus fosminis, mi

,, ſceantur? “ Chi non vede per tanto che il non bìe- audeo- temere de

finire , non riguarda già l’immunditiam tentare, é‘ efficere,*ma l’n'mnc

etiam pat) Iibidinem> Onde rendeſi più chiaro della luce del mezzo

iorno, che il Santo Dottore non ha mai dimostrato dubbio alcuno ſu

a ſoflanza del fatto degli Angeli revaricatori incubi, e fimubi, ma ſul

ſolo modo; a mocivo che* a tempi* del Santo, non era bastantemente re

ſbconto- e -paleſe, ſe— gliAngeli foſſero puri' ſpiriti' , o aveſſero qualche

mistura 0 congiungimento di corpo. Quindi nel ſuddetto luogo eſpo

nendo quel verſetto delSalmo roy. ,Quì fari: Angelo: [uo: Spiriti”, ebbe

a dichiararſi : ,, Sed utrum eorum- corpora conlequenter adiunxerit di

,, cendo :. ó" minlflror ſuo:- i'nem urentem‘: an quod caritate ſervere’

,, debeant ministri ejus, am ,iguum est. “ Così ſpiega la mente d’A

goſiino il chiaríffimo P., Dionigio Petavio L11:. HI.. cap. z.. de ~Angelis-

pag.87. ſotto il num.6… ,, Nihil affirmare de isto Dremonum concu

,, bitu voluit Augustinus; utrum ſcilicet propriis hanc libidinem cor

-,, poribus paterentur : etſi. utcumque cum fosminis hanc foeditatem

,, patraſſe fatetur; quod’ negare contra tot testium fidem impudentiz

,, eſſe dicit. “ E così pure intendono, eſeguono il Santo Dottore gli

Autori lodati da Goſvvino Esbachio in Not. ó' Add”. ad Carptoz. _Iu

rijjmulent. ad Part. IV. Confl. II. ad def. z. pag. mihi 587. cioè eſſo

Carptzovio,Bodino,BerIichio,Lamberto Daneo, Struvio, Pietro Teo

doro, Vagn’ero, ed Erico- Maurizio; per mille de’ quali vaglia il piiſ

timo, e dottiſiìmo Card.- Bona de Diſcret. Spirit. cap. 19. pag. mihi 184.

,, Multis experimentis.- confpertum- eli, Dzzmones interdum mulieribus

,, improbos ‘eſſe, eatumque concubitum expetere, 8c peragere : idque

,, negari non poſſe abſque impudentia, cenſuit Augustinus.“~

XXI. Con qual ombra dunque di verità ſcriſſe l’Autore anche nel

ſuo Congreſſo Notturno pag…82… ,, Sant’ Agostino propoſe la difficoltà

,, nel Lib. 3. cap.4. e’ nel Lib. 15., Cap. zz. de Civitate Del, ma non

,,4 la. deciſe . In medio relinqtmmur.v Non bìc audeo temere definire:“ quan

do è maniſesto ed' evidente che l’in medi-r relinquamur , ed il non bio

audea temere definire, proſſerito- da S. Agostino, a tutt’altro riguarda

fuorché alla ſostanza del fatto de’ Demonj incubi, e filteubi? Benché

. non è questo unico lo sbaglio del-‘noſiro Autorev nel conſeguirla inen

te- del Santo, ma eziandio allorché ſcriſſe inv appreffi): ,, Eppure quel

,,i Santo Pa e colla corrente dell’età ſua credeva , che le Soſtanze

,, An eliche aveſſero corpo ec. “ mentre dal‘ già. detto è certiſiimo,

che i1- anto ciò non credeſſe, ma ne dubitòſolamente. Onde &Tom-

maſo fedeliſſimo Interprete di S. Agostino I. Part. ,Qua-fl. 51.. art. r

ad 1. de" Demon) parlando, detti dal Santo Dottore aerei, e corporei,

notò, che ,, Auguliinus loquitur non aſièrendo , ſed opinione Plato—

,, nicorum u’tenS , qui ponebant eſſe quzdam animalia aerea ,.'quz

z, Dzmones nominabant.v “ Sottoſcriveſi alla medeſimainterprctazione

*il poc'anzi lodato* Eminentiſfimo Bona ivi' pag. mihi 183. “- Ille 10-'

' C a. ,, quitu:
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,, quitur ex Platonicorum ſententia, dubitans, an Angelis ,e etſi nam-

,, ra ſubflantiz ſpiritualis, aliquod tamen corpus inſit zthereum, ſub

,, tiliſſimum &cc- “ Anche S… Bonaventura buon conoſcitore anch’ eſſo

della mente di S. Agostino, e di altri antichi Padri, laſciò ſcritto

LII. Sent.,Di/Z.VIII. art. I. que’fl. I. ,, Dubitaver—u—nt aliqua-ndo; magni

,, Doc'ìores , ;utrum ſcilicet Angeli habeant corpora naturaliter iibi

,, unita; unde ſuper hoc dubie loquitur tam Augustinus, quam_Ber

,, nardusöcc." Non così dubitò punto- ſulla ſostanza del fatto degli An—

geli Incubiñ, e Succubi , che temerità credette anzi il negarlo . Che

riſ onde l’Autore)

X11. Proſiegue nella medeſima prima Annotazione dicendo ,, Te

,, merita veramente flimò egli il negare il fatto , giacchè era voce

,, comune confermata da uomini degniſſimi di fede ,' ma non avreb

,, be già giudicato temerario l’interpretarlo , ancorchè ciò egli~ nom

,, tentaſſe. ue’ Fauni dati cotanto alle femmine, e tenuti per De

,, mon] , forte ſaranno fiati animali irragionevoli. A—bbiamo dalla Sto

,, ria Naturale, darſi certi Scimioni ſalaci, i quali non vanno meno

',, dietro alle donne, che alle femmine della loro propri—a ſpecie . “‘

Ma, dic’ io, ſe è temerita i-l negare il fatto giulia Santo Agolìino,

ſecondo lo steſſo ſarà altresì temerità l’interpretarlo di certi animali

irragionevoli, per grazia di eſempio di certi Scimioni ſalaci; mentre

conta] interpretazione vien a negarſi il fatto de’ Demoni incubi al.

parer d’ Agostino innegabile . Avrebbe egli per avventura dubitato, ſe

i Demoni incubi aveſſero corpo di ſenſualità capace , qualor per De

monj tali creduto avñefle poterſi intendere animali irragionevoli , e0

me ſarebbero gli Scimioni ſalaci? Chi ha inſegnato all’ AutOre dare

ad un fatto così cerco ed indubitato, che non può ſenza taccia dite

merita grande negarſi , una dubbia interpretazione eſprefla col forſe

far/:nno flari animali irragionevoli? Se non che quando ben anche i vo

caboli di lewnz', Pan”, @Fa-unì andaſſerointeſi- d’ animali. irragione—

voli, come poi attribuirſi può la medeſima interpretazione al› Damo

zer, quo: Duſiar Gal/i nuncupant? E quando tutti i vocaboli di Sylva

ni, Jatjri, Panni, Daſſi Bce. abbiano lo steſſo ſignificato, e fieno meri`

iinonimi, ſignificanti animali lilvestri, e Scimioni ſalaci , non con

feſsò l’Autor noflro pag. 84. del Gong. Nott- 'vero, cbe qurfli Fauni ,ñ e

Satin' dalla religione de’ Gentili, e dalle favole de' Poeti ci 'vengano pre
ſentati come Dei de’ Campi, e delle Selu, cbe val a' diro-v Demon] ? Che'

ſe al dir_ dello lieſſo ivr , ogni favola ba la ſua radice ſul vero, e i r-i

tratti, :Le ci porgona i Poeti, ſono tolti dall’ originale delle-natura;- onde,`

domando io, nacque la favola del credere siſatti animali Dei eDemo—

n), come li chiama Plinio, trattando de’ Dei Faum', e de‘ Farini De—

mani, ſe non ſeperchè i Demon] o prender ſoleano le loro forme ,z

o ſoliti erano d’ invaſarli, per quindi tentare ,. e provocar uomini , e

donne all’ atto neſando? Potè egli l’Autor nostro negarlo‘nel medeſi

mo luogo che il Demanio, allorché ſi e‘ reſo ſenſibile agli uomini Lì flat”

ſalito di prendere la figura di 'vere ſpecie naturali? Non ſi dichiarò aper

tamente, in parlando della forma de’ Fauni, e Satiri? Non e` inverÎ/í—

am'le, clic di tal figura ſiaſi _ſer-vito effettivamente il Demanio in qua/cl”

_ſua comparſa,- il cbe pare confermi quel .ſatira , che preſſo '5. Girolamo

con 'voce umana, e con ſentimenti religioſi ſſ fi-ce udire nell’eremo a .LAP

toni- Abmte . Che occorre dunque egli obbietti nel medeſimo luogo:.

La
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La figura de’Satiri e de’Fauni non a ri Ieggìadra ed avvenente, per ere

de” , che il Demanio aveſſe 'voluto ſceglierla in preſentarſi alle femmine ,.

ed inz-aglìarle de’ſuoi amplejſ . Egli ſi farebbe 'oe/?ito d’una forma aflùtto

contraria al ſua fine , in tempo che lia tutta la libertà di prendere qua

lanque più gli Piace. Ma chi non ſa , che ai Demon} dileguati al co

mando di Cristo ſu permesto ſoltanto d’ entrare negl’immondi anima

li, come nella propria loro stanza? onde S..Greg0rio Lió.II. i” r. cap.

_ſob cap.9. 5”‘: Diabolm', quia quod/ih’: agere ex ſemetìpjo non fuflícit,

quia nec per ſemetipſum in eo quod :fl ſpiriti” , ”ci/lit. Hinc efl, quod

expellenda de bomine [ezio dicelmt : .ſi ejici: nor, mine no: in gregem por

torum dec. e del Demonio tentatore de’ nostri primi Padri col.

mezzo del Ser ente , diste il P. S. Agostino Lìb.XI. cap. ”1. de Ge”.
ad' Im. Nonnijflpper illud animal poni” , per quod pojfe permifliu efl. Per

indurre a più eſecrando peccato chi a pecca: inclina fuori della pro

ia ſpecie, non è forſe a- propoſito la forma d’ animal ſalace?

XXllI. E per ritornar al Demon”, quo: Duſio: nuncupant &c. poſſi

bile che- i molti aſſeritori degli Angeli delle` tenebre autori dell’atto

neſando , tuttochrè ditale, e tanta autorità, kiama , ed iſperienza , che

dice il Santo : Creberrima fama :fl , mu/tìque ſe expertor, 'vel ab ei: qué

expert! eſſe”: , de quorum flde dubitandum non efl &c. ed in appreflò:

\\P1urer ralefqu: aſſmerant, ut boe nega-re impudenti@ videata' : poſiibile,

diſli, che tali e tanti testimonj , riputati dal Santo degnistimi di fe

de, non ſienſi unque mai avveduti dell’ inganno, di prendere per De

moni gli Scimioni ſalati , di ſorta che per iſcoprirlo ed iſgombrarlo

abbiſognaſl'e queſto novelliflìmo Autore, quaſi dal Ciel diſceſo- per il

luminar il Mondo, e per diſvelar gli errori di tutta. la veneranda An

tichità P Che appunto qual illuminator del cieco Mondo ſegue a dir

nello steflò luogo ſastoſiflimamente.

XXIV. ,, E pure S. Tommaſi) , allorché concedette il commercio

,, de’ Demon} con le Donne, altro fondamento non ebbe, che l’ac

,, cennato paſſo di S, Agoſtino. Ecco a qual debole‘ ſbſìegno è appog

,, iata nn’opinióne , la qual da inn-amerabil turba d’Autori è poi

,, ata ciecamente abbracciata.“ Baſi che l‘autorità d’ Agostino non

vaglia per mille e mille di lui , meglio egli dell’ Angelico Dottore

giugneſſe a capire il preacennato paſſo, prevaler eglipoſla ad una tur

ba d’ innumerabili Autori, più agevol non ſia, ch’eſÎo incolga in ciò

sbaglio, di quello che errar poſſano tali e tanti Autori , e ch’ egli

ſolo ſia, dirò così, il veggente in Iſdraello atto/ ad ammaestrar lo- steſib

S. Agostino’, ſino' a poter ſcrivere pag. 83. dei Congreſſo Notturno‘

,, L’altro ſuppoſto , che que’ Fauni non foſſero ſe non Demonj, pati

,, ſce anch’egli le ſue difficoltà , ed è maraviglia, che la mente va

,, ſia, e d’ogni eru‘dizion fornita , di S. Agostino , lo laſciaſſe paſſar

,, ſenza eſame .ñ “ Nè per iſcemar in questo fatto l’ autorità del gran

Dottore, dicaſi, aver confeſſato, d‘ eſſerſi indotto a credervi dalle re

lazioni altrui , quando da lui eſaminate riputolle innegabili. Anche

S. Girolamo ſ1 riportò alle relazioni altrui nel credere i Demon} au—

tori de’ maleficj amatori , ed incitatori della libidine, nè per questo

vi dubitò , anzi affermò nel ſuo Commenta-rio ſopra la Pistola agli'

Efes) Lib. 3. cap.5. Tom.7. Ed”. Verona.” Sunt quidam Dxmones amo

,, ribus , 8c amatoriis cantibus ſervientes , ut Propheta commemorac

,, dicens *- Spirìm form‘mmni: _li-*duäì . Nam 6c barbara quzdam no

t‘ì‘N M ""`-\ K—
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,, mina eorum eſſe dicuntur, ùt ſzpe conſeſIì ſunt hi, quos vere vul

,, gus Maleſicos vocat (Ste. Invocatiaſlistere Dzmones , 8( inſelices_ca~

,, pere animas memorantur dec.. Ideo autem nunc eorum , qun magicis

i” inſelices artibus ſerviunt , in medium. exempla proculimus , uc re

,, tundamus eorum opinionem, omnia vitia este carnis,` 8c ſanguinis,

,, 8c nullam habere Dzmones potestatem , ut nos incitent ad pecca

,, tum. “ Sev dunque danſi , giusta il Dottor Maffimo ,. veri Demon

incitatori- al peccato neſando, che agl’invocatori loro, dediti a’ male

ficj, compaiono; perchè non daranſi eziandio Demonj incubi e ſuetubl?

Q9211 per avventura ſonoi barbari loro nomi, ſe non ſe quelli de'

.ſi/vani, Fauni, Duri ec. Se favola ei creduto avefle l’arte Magica

aſſistita dagli Spiriti di ſornicazione , ne avrebbe tratto l’ argomento

per comprovar , che oltre la tentazion della carne, havvi l’infernal

tentatore? Favola bensì ed impostura credetter più Padri , nominata

mente S.. Giangriſostomo , ineorpoream naturam talem concupiſcentiam

babere, ma non l’efflrere o l’ imitare ad peeratum; L.’ aver aſſàto ſenza

eſame il grande Agostino il racconto de’Fauni, prenden oli per De

monj, tuttochè animali ſalací, che altro in grazia ſi è, ſe non l’ aver

imprudememente bevuta per istoria la `favola? Si può credere sbaglio

sì grande caduto nella di lui mente per altro penetrantiſiima?

XXV. Non parlò già con sì poco riſpetto di S. Agostino l'eruditiſl

ſimo del pari che dottistimo P. Gaſparo Scotto, il quale quantunque

molto prima del nostro Autore oſſetvato e provato aveste Lib.III. Mi

rabil. Homin. Cap.v. _(î. i”. pag. 372. _dell’ Edizione d’ Erbipoli , che

Sami (lo steſſo ſente de’ Fauni) ſunt mera mo/Zra de genere brutarum,

e che però il Satiroñ rapportato da S. Girolamo 'vel Diaba/zu fuit ſub

Jam} _fi'bemate appare”: , ut J. Antonio illuderet', 'vel ſi fuit beflia *L'era

(ut 5.. Amani!” 'vaeat eum beflìam) miraeuloſe ae Dei. wluntate fuit locu

tu!, non ſem ac Alina Baalami quuebatur; con tutto ciò tanto non du

bitò del. congreſſo de’ Demonj incubi e fiucubì testiñcato da S. Agosti

no,`e ſollenuto da moltifiìmi celebri Autori ,a che anzi volle con lo

stesto Agostino, temerità foſſe il negarlo, come diremo in appreſſo.

E. di fatto ſebben fuvvi controverſia. intra gli Antichi, ſe dal Con

greſſo de’D‘emonj incubi talora ſucceduta ſia l’ umana generazione‘,

»non però quanto ad eſſo Congreſſo; come può vederli prellò Ricardo

de Media Villa z. ſent. di .8., que-fl. 6. ove ſupposta la verità del

fatto circa i Demonj incubi , oſſerva dubitar i Teologi , e lo steſſo

Agostino , ſolamente, ſe indi ne ſegua o nò l’ umana generazione.

Aliqut' (dice di questo parlando) dieunt ,. magie debere pan) ſub* a'ubio,

zuam- aliqmr par: aſjèn' . Cum (tr Auguflim” z. de Civit. Dei cap. y. de

oe ſub‘ dubitatìone laquamr. Et bene 'videtur ”zi/;i ratìonabìle , quod alte

ram parte”: pertinaeiter affírmare non expedit . Lo steſſo ſente il Pelbar

to nella ſua Opera Teologica Tom.:.. V. D‘emone: 9.74. pag. mtb!

tz:. e01. r. Veggaſi la prelodata Opera dello Scotto, che maiaviglia

reca, luogo non abbia nel gran numero dell’Opere dall’Autor anno

verare , avvegnachè della stesta ſembri ne ſacefle grand’ uſo nel ſuo

Notturno' Congreſſo ,_

XXVI. Chi non ammira pertanto l’animoſità diquesto giovine Au

torqal confronto di tanti valent’uomini, incomparabilmente e più

dottr C.Plù eruditi di lui, e più celebri ancora, non che per l’auti

chità piu ragguardevoli e venerandi P Crede egli forſe di trattaóe col

. c1
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Delrio, quando con -si poco riſpetto d’Agostino, di Tommaſo , e d’

una turba .d’innumcrabili Autori favella? Oh qui sì ch’incalza moli

to meglio contro'di lui, che contra il Delrio , uello egli ſcrive

pag’. 284. del Notti‘Cong.” Anche l’autorità di Sant’ gostino, che non

,, ſolo tra Teologi , ma tra Filoſofi ancora ſi distinſe, .meritava qui

qualche rifleſſione, nè doveva abbandonarſi ſe non a fronte di qual*

che evidente ragione , che obbligafle a non ſeguitarlo. Regoloſſi

,, così il nostro Autore?..... E pure quel fatto non è nè il più stra

,, no, nè il Più impercettibile del Mondo. “ Vader l’ autorità d'

Agostino no'n valga per accertar i fatti della .Stregheria , come mai

valer potrà a render .credibili e certi quelli della Magia…> Non potran

riſpondere gli Avverſarj della Magia, che ſiccome fi .è un abuſo dell'

autorità di S. Agostino il valerli d’eſia per comprovare l’cſistenza de’

.Fauni e de’Si/vani, e de’ Dcmonj incubi e fiiccubi; così il ſervirſi della

medeſima per dimostrar la realtà ñde’Magbi, e Malt‘fiti, e de’patti loro

col Diavolo? Per altro non può già per modo alcuno negarſi, doverſi

molta lode all’Autor nostro , quando pag. ;70. e ſeg. provò contra

Cristiano Tommaſio i reali patti degli uomini col Demonio coll’ au

torevolifiìmo testimonio di S. Agostino. Sottoſcrivo volentieriffima

mente ſu‘di ciò .a quello ſcriſſe p'oc’anzi il dottiſſimo P. Domenica

no Monigli'a Toma.. della_ſua Diſſcrt. contra iMateria/zfli 8m. pag.

.:29. e ſeg.,, Mi ſovviene di quanto ’è ,accaduto ,al famoſo Cristiano

Tommaſio, che fi azzardò d’ ,aſſerire , con una certa franchezza

a molti comune , nel ſuo Trattato de Origine Proceſſi” lnquiſitarìi ,

che i patti .impliciti non ſi nominano da veruno prima di Ceſario

Cistercienſe , Autore del Secolo XIII. e che ſpecialmente in Sant’

Agostino fi -cercherebbono in darno. E pure un dotto Scrittore del

,, 1749. gli ha ritrovati .in più Opere dello steſío Santo, e più volte

,, nel medeſimo Libro ſecondo de .Civitate Dei . Eh che l’ arte è più

,, lunga aſſai della vita, _e biſogna star umili .“ Bensì ſento, che si la

Stregheria, come la Magia', in tai patti ſimilmente fondate eſſendo,

non poſſon parimente non eſſer reali, ſiccome è reale del pari* il lor

fondamento; nè più per la realtà dell’ una, che dell’ altra , vale l’au

torità ,di S. Agostino, prima che dall’Autor nostro, addotta dal Del

rio Lib.- IV. cap.:- quzst.5. ,e cap.4.. quazst.5. ſea:. 3. @anto poi falſo

ſia, che S. Tommaſo , allorchè concedette il commercio de’Demonj

con le donne , altro fondamento non aveſſe, che l’ accennato palio

di S. Agostino, rendeſi chiaro dallo fi o S. Tommaſo I. Part. quaſi.

lt. art. 3. ad 6. ove così ,ſente di ciò c e naſcer può da sì fatto com

mercio… Si ex coitu Dzmonum .aliqui interdum naſcuntur, hoc non

,z est per ſemen ab eis deciſum, aut a corporibus aſſutnptis, ſed per

,, ſemen alicu'us hominis ,ad hoc acceptum; utpote quod idem Dae

,, mon, qui e ſuccubus ad virum, fiat incubus .ad mulierem , ſicut

8c aliarum rerum ſemina aſſumunt ad aliarum rerum generationem

2’

Il

J)

3)

,, qui naſcitur , non ſit filius Daemonis , ſed illius hominis, cujus est

,, ſemen acceptum.“ Ecco ſe l’ Angelico ebbe ſol tanto in confll’

razione il luogo de Civitate Dei , eſiendoſi rapportato eziandio aJ

tro de Trinitate , da lui riferito altresì I. Part. queflmxxv. art. 2p

a. Inſegna lo steſſo l’Angelico a. Sent. iii/LW”. ed ancora 2.2. q”

96. art. 3. Tanto non ne ha giammai dubitato. ‘i

` XXVII.

,, (ut Augustinus dicit Lib. III. de Trin. tap-V11!. (o‘ rx.) ut ſic ille

..ad

‘au
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XXVII. Con S. Tommaſo cammina in ſu di questo punto perfet

'tamente d’accordo S. Bonaventura z. Sent. ruſſian-r. arazz- quast. _r.

,, Succumbunr viris in ſpecie _mulieris , lex eisſemen pollution”

,, ſuſcipiunt, dc quadam ſagacitate ipſum_ in ſua virtute custodiunt,

,, 6c postmodum Deo permittente fiunt incubi, 8c in .vaſa mulierurt;

,, transfundunt , ex qua transſuſione hommes generari poſſunt, non

,,, tamen ſic generati ſunt filii Da-:tnonum , ſed hominis.” Le quali

,Parole del Serafico Dottore loda ed vapprova Alfonſo Spina Spagnuolo

ranceſcano, Veſcovo delle Termopile, annoverato tra quelli del ſuo

-partito dal nostro Autore pag-:97. come chiaro per ſantilà e .per dot.

-trina. Mentre nel ſuo Fortalicium Fidci Lib.,V. vdc bello Dwmonum _6,

Tenia Dee-monum :liflèrentia fol.ccclx”. a :ergo col-i. afferma. ,, Ter

‘,, tia differentia est quorumdam Demonum, qui incubi, ſucculzì nun—

,, cupantur, qui homines .generare dicuntur . _Tales enim Daemones

in ſpecie .hominum virorum_ aliquo. modo aliquando flincumbunc fe
,, minis, 6c ,aliquando in ſpecre ſmmmarum .ſuccumbuntv ”iris . Q10

,, modo .autem talis generatio e'fficiatur , .declarat Doélor Seraphicus

,, Bonaventura ſuper ſecundum_Sententiarum_in tſcripto ſuo iöcc. Exñ—

,, periuntur aliquze faeminae_ etiam ,Deo dedita , .8( njniium deñvotz

,, tales Dzmones ad ſe venientes , qui eas vigilanies avledis excra

,, hunt, ve] orantes amplexantur, 8c quadam dulcedine ñſomni ſopo

” rata: .evigilantes inveniunt ſe polluras, ac ſi cum ,viris miſcerentur,

,, nec remedium ſe habere poſſe dicunt , niſi ſolum cum .ſigno verz

,,Crucis, in cujus przſentia accedere non poſſunt .tales -Daemones;

,, ſicut istis temporibus experts:` ſunt, .quz hoc bello tribulantur &c.“

‘Il qual racconto leggeſi nel ſol.“ſeg. eol. i. cap. z. Q_u_esta medeſim

’I

vopinione difendono tanti e si gravi Autori -preſlo il pi'elodato P. ,Ga -

.paro Scotto Lib. I. Mirabilia Angelorum, ó' Déemonum cap. xx r. pag-.61.,

che 'a luivſembra -negar non ’OtCſſl ſine pertinacidc‘flota. Che direbbe

dunque del nostro Autore , c e la pretende da efli tutti ciecamente

abbracciata? Che?.L’avrà ſorſe eziandio ciecamente abbracciata Marti—

no Arles .chiamato dal nostro Autore ìJ/ufl” Tcologo .Spagnuolo , c C4

nonico di PamPellona,ve riferito .tra gli Avverſarj del `Congreſſo Noc

turno pag. 297. quando nel Trattato de ficpeizflitionibu: inſerito all’

ñOceano _[url: DecimoVolumìne pag. mihi 14.6 a terzo, dopo a'ver narrato

.num. tz. Relatu cuiufdam Sacerdoti: babui, bi: temporìbu: ſiln‘ in’ confl/fion.:

rem/arm” aquadam proba muliere coniugata, cui _ſiepe ,in ſomm‘r ?micha

tur realitcr ſup” jumcnm equitaſe percampor cum flliìr, (o' ſic incedenda

flap”- aquam coircfiominem-Cum ea, lo’ [Entire intenſam concupiſcentiamjn

m‘Ìu, (J’ boc ſiepe ei accldifle &c-,Sebben uanto a tal brigata ebbe ciò

per un’ illuſionemon rea/iter , fled phantajſice accideritſibi, (a’ hoc illuſio

ne Demoni: :quanto però al detto coito tenne per certa la dorrrina

di S. Agostino , e di.. S. Tommaſo .intorno i Demonj incubi :,_Quold

autem tam ardenter ſibi ,miſum fuen’t ,uomini-m coire cum ea in tanta con

` 'cupiflentiaH/Joc potefl promo-ari a -Deemone incubo, ur probar .f. Thom-u'

',I. Part. qu-e’fl. 51. art.3- ad ſèxtum , ubi allega: Aifgizſſinum XV. de

‘1‘!. Dei, (a' Ill. de Tri”. &c. come l’Arles ſoggiugne num.rz. e

ue con arte l’Autore pag. roſ9. onde ſupporre al Leggìtor incanto

eſſe , aver eſſo Arles tenuto per fermo , c/Jc foſſe un’ Îl/uſione diabo

-2 Ciecamente abbracciata S. Bernardo , nella di cui Vita ſcritta

Auto: contemporanflo › cioè da .Arnaldo Abate di Buona .llſalle

' ’ ſi ia
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‘ſi ha Lib. II. cap. vr. un fatto stupendo: De fl’mina opera Bernardi ab

incubo Deemone liberata, come può leggerſi nel Volume III. dell’ Opere

del Santo Dortore col. 1217. e ſeg. della nuova edizione Veneta ac

creſciuta , ed illustrata con le Note deli’Horstio , e del Mabillonio,

giusta l’ edizion Pariſienſe è :Ciecamentel abbracciata . Innocenzo VIII. nel*

la famoſa ſua Bolla: Summit deſiderante: aſſeélibur (FC. riferita nel Diret—

torio dell’Eimerico , e nel Bollario Domenicana , com’ eziandio nel

Mal/eu: maleficorum, mentre in eſſa rendeíì ,non men chiara, che au

tentica testimonianza delle nefandezze ſolite effettiva-mente dalle Stre›

ghe, e Stregoni commetterſi cum Dxmonibux incubi: è‘ ſuccubi: P Cie

camente abbracciata. S. Carlo Borromeo, che (al riferir del Giustàno

Nobile Milaneſe Lib. IX. cap. x. ſol.+8 . col. I.) liberò certa perſona

dataſi in preda ad un Demonio incubo? iecamente abbracciata. ñS. Pie

tro d’Alcantara , che (al narrar di Franceſco Marcheſe Prete dell’

Oratorio nella Vita del Santo raccolta da’ Proceffi fatti per-_la ſua Cana

nizzazione Lib. I. cap. xxrr.num..6. pag”. e ſeg. e de’Fasti dello steſ

ſo Santo approvati dalla Sede Appostolicañ) conobbe con iſpirito divi.

no in certa Donna il Demon‘io incubo, il quale, ad un eſorciſmo del

gran Servo di Dio, immantinente dileguoſſi dalla medeſima..? Cieca

mente abbracciata .:Candido Brognolo Autore -(- checchè dica in con;

trario il vnostro Critico pag. 214. del Cong. Nott. come ſolito diſ

prezzare chiunque porta opinione a lui contraria ) di tanto maggior

fede , quanto rende testimonianza di molti fatti a lui steſſo acca

duti, tra’ quali n’accerta un fatto di Demonio incubo, di tutte quelle

circostanze vestito, che pare luogo non lastino a dubbio aicuno, come

può leggerſi nella vasta Opera del .ſuo ’Alexicacon Diſp. 1-1. num. 281.

pag. 9t. del Tom-,L Ciecamente in fine abbracciata. .Il Regnante

Sommo .Pontefice Benedetto XIV. _tutto che riconoſciuto e_ celebra

,to dagli Scrittori d’ altra Comunione più rinomati rei litterariee (a'

Pil/ſ/”rſima’ eruditioni: fator t’s* fautor ( ſecondo legge'ſi negli Atti di

Lipſia anneſſi al Tomo primo de Ser-v. D. B. (sf C. dell’Edizion

Patavina) mentre nella steſſa grand’ .Opera accreditatiſſima L. IV.

part. t. c. 3. n. z.-le varie opinioni recando concernenti tal contro

verſia , dopo aver pronunziato ,- che ;ir-ediffi coneubitu: communiter

admittuntur , piega a dire, moſſo dall’autorità di S. Tommaſo, di S.

Bonaventura, del Valeſio, dello Suarez, dell’Abulenſe ec. genera

tionem fieri poſſe, (a fac‘Zam ſuiſſe, modo quodam inn/itato (a' baminibmin

to m'to?
gXXVlII. 'So che l’Autor inostro pag. 60. del Congreſſo Notturno

pregiati d' aver dalla ſua un tantoPontefice, ſcrivendo così. ,, Non mi

,, laſcierà mentire l’Autore della vasta inſigne Opera de Jemorum Dei

,, Beatificatione (-7’ Beatorum Canonizmione, già dell’ Anconitana eBolo

,, gneſe, or dell’ univerſal Chieſa Sapientiliimo Maestro e Capo , il

,, quale de’ traſporti, che delle preſenti Streghe fa il Demonio, par

,, lando , quel Canone adduce . Ad banc eamdem caffem illuſionir fe#

,, fuum (dice egli) ”ferri poſſe uidentur ea ,- qu-e de Strigibu: narrantur

,, ad conventicula a Damone ;teflon-tti: , juxta alium textum in.Can. Epi

1 ,, ſcopi 16. qflefst. 5. “ Ma dalle parole, che da ,queſio gran Pontefice

nel ſovraccennato luogo immediatamente ſoggiungonſi , stestìimente con

arte dall’ Autore occultate, con cui avverte : quam-tir non deſint Ca—

tbolici Scriptor”, qui baſce deportatione.: aliqualisclo 'bere fiu‘ì‘ar fui-J?, (a'

4 eri
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fieri Diem-021m” potrflate putam: s’impara, che o non parla delle preſenti

Streghe, ma di quelle ſoltanto nel ſuddettoCanone riferite, oſe delle

preſenti Streghe favella, va inteſo delle illuſioni, non che ſempre, ma.

che bene ſpeſſo accadono . Ed avendo egli tra gli Scrittori Cattolici,

che i traſporti reali ,delle Streghe difendono, lodato il P. Claudio Fraſ

ſen nel ſuo Scotti: Academic!” Tom-IV. Trac‘Z. r. Diſput. i”. art. r”. i”

Append. de .ſir/'gibm, non potè egli per modo alcuno ignorare, che il

Canone Epifcopi nulla fa al propoſito delle preſenti Streghe, ma che,

come oſſerva eſſo Fraſſen pag. 377. ,, vera .Canonis expllcatio est ,

,, eos hacreticos eſſe cenſendos, qui credunt , primo _quod aliqua rſit:

,, Dea, qua: vocetur Diana, vel Herodias. vSecundo, quod aliqua de—

,, portetur ad ſerviendum alicui ,tali Dea: ,. Tertio, quod aliquis poſ

,, ſit ab alio, quam a Deo, in alteram ſpeciem ,converti . Non au—

,, tem cenſet Canon eos elſe _hxreticos, qui contendunt Striges , öc

,, ſortiarios perſonaliter ad longe .diſſita loca deportarifi‘ _La qual in

terpretazione, ſecondo che avverte FranceſcoAPegna lodato dal medeſi

mo Frasten, confermaſi da ciò che ſoggiugneſi nello fieſſo Canone con

tra l’ error di ‘coloro, ,che a ſomiglianza-de’ Pagani poſſibile— natural

mente credeano la ſostanzial traſmutazione de’ corpi , la licantropia ,

ed altre metamorfoſi e converſioni mirabili d’ uomini in vbestie : nel

qual .errore pagano quelle ſcellerate donne trovavanſi involte, che

rammentanſi nel medeſimo Canone, delle quali però così ,erroneamen

te perſuaſe, ad eſſo Canone alludendo, Aleſiandro d’Ales art. a. q.

164. memb. 6. qua-fl. pena/t. avvertì : _nulla fit mutatio in ip” credenti~

bi”, femndum quod creditur, fed ſic apparet fieri. Ecco le parole del Ca

none. ,, Biſquis ergo credit fieri poſſe aliquam ,creaturam, aut in

,, melius, aut in “deterius mutari , aut tranformari in aliam ſpeciem

,, vel ſimilitudiuem, niſi ab ipſo Creatore , qui omnia fecit , 1.8( per

,, quem faóla ſunt omnia, procul~ dubio infidelis est, 8c Pagano dete

,, rior. “ Si oſſervi, che tutto il detto Canone eſpreſſo da Reginone

Abate Prumienſe Scrittore del Secolo x., conchìudendoſi colìqut'ſquir

ergo (3c. bastantemente ſignifica, che in questo ſoltanto tutta la mar

cia del condannato errore conſìste 1. E così ſentono il vTurrecremata,

Vittoria, Alfonſo de’ Castro, Suarez, Azorio, Leſiio, Sanchez , Ga

ſparo Scotto ec. l’ultimo de’quali merita eſſer letto ‘L. 1. Mirabil.

Angel. (-7 _Diem-m. cap. xxx”. 6. vr”. pag. 80. Leggaſi eziandio Bar

vtolommeo Sibilla in ſpeciali) pere-gr. qq. cap. 7. q. 4. Bartolommeo Fu

mo Inquiſitore in Summ. Aur. .Armi. Wbo ,ſtrigi-e, F. Pacifico Novare

ſe nella ſua antica ſomma detta Pacific” cap. 4. ed il P. Ignazio Lupo

in Edic‘Zo 5. Inquiſit. .Part. 1”. sz'b. xx. Diſi- v. art. r. Difficult. 1V.—

e vedraſſi ſe ragion ebbe l’Autor `nostro di ſcrivere contra il P. Del—

rio pag. 210.' del ,nuovo Libro per riguardo al ſenſo di `detto Cano

ne. ,, Chi voleſſe leggere il proliſſo tedioſiſiimo Commentario , che

,, non già per illustrarlo, ma per istiracchiarloafavor ſuo, vi ha fatto

,, Martino ‘Delrio nel Lib. 5. Sec‘?- _16. delle ſue Diſquiſizioni Magiche,

,, s’immergera in mille dubbj, ’troverà nodi indiſſolubili , ed in una

,, parola, non arriverà mai a capirne il vero ſenſo’. r“

XXIX. Aggiungaſi, che _quelle parole delCanone; ,,Innumera mul

,, titudo, hac falſa opinione decepta, hzc _vera eſſe credunt , 8c cre

,, dendo a reſta fide deviant, 8c errore Paganorum involvuntur, cum

‘,, ”liquid DÌ‘Z’ÌÎÌÌÎEÌÌI , aut numim't extra ”num Drum che arbitrantur ; “ chia

,, ra*

"fi—"ff
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tamente appaleſano l’error, in tal Canone eſpreſlò, per qiiesto aver

meritato la condanna, perchè con eſiò fingevaſí una divinità fuori di

Dio: dal qual errore molto ſono lontani i ſostenirori del Congreſſo

Notturno . Oltrechè il compleſſo tutto delle circostanze , che vesti

van la brigata mentovata nel Canone', 'ev che* mancan nel Notturno

Congreſſo per. vero e reale difeſo, ben pote-a dimostrar quella illuſo

ria, anzi di provar questo fantaſtico . Perchè in eſſo Canone leggeſì

in oltre: ,, Mulieres ſbcleratas noólurnis horis* cum Diana Paganorum.

,, Dea, vel cum Herodiade , 8c innumerav multitudine- mulierum ,

,, equitare ſuper quaſdam bestias, 8c multatum--terrarum ſparia in

,, tempesta: noc‘ii—s ſilentio pettranſìre, ejuſque juſiionibus ,, velut Do

,, minz, obedire , 8c certisr not"tibus ad ejus ſervitium evocati. “ On

de di nuovo s’impara, che tra una tal ſocietà di Dianañ, 0d Erodia—

de , e la moderna Stregheria, non v’ha' quell’identità. dall’ Autor no"

stro preteſa pag.5o. e ſegg. del Gong-Noir.. Ed in quanto havvi tra lo—

ro qualche‘ ſomiglianza , convien ſolo in questo la moderna Stregheria

con la detta Società Dianiana, ed Erodiadiana , che ancor eſſa` per lo

più conſiste in puri ſogni e voli di mente fantaſtica; nè in altro ſen—

ſo venne il prefato Canone alle Streghe de’ nostri tempi da Adamo

Tannero applicato .- E però questi dal nostro Autore ivi riferito vic—

ne bensì alla pag. 59. , ma non‘ posto pag. 297. e ſegg. nella ſerie

degli Autori avverſari del Congreſſo Notturno; anzi inſiemementecol

P. Paolo Laymano dallo steſſo pag.. xxx”. dell’Introiluz. ſi annovera

tra gli Avverſarj Cattolici del Wiero dopo Pietro Binsſeldio , jaco

po Gohorry Medico Parigino, Paolo Scalichio, e BartolommeoFayo.

Non altrimenti il dotto Giureconſulto Koflero in Ola/Prw!. Magic. quaſi..

v. num. z. a' png. 63. a tenore del detto Can. .Ep/‘ſcopi prova, che cfu-e

de locali aniarum tranrſntione, ſſvc per natura/e: rationer, floe per exem

pla paſſim leguntur apud Doälom, rcgtilarircr‘ non‘ accidunt , fi-d ſunt de'

caſu raro contingenti (Fc. E così dice, che inſegnano—i Dottori commu

nitcr omner. Anche` il dorto P. Lodovico da Ameno nel Trattato n'e

delia?” (’9‘ pwnir dedicato all’Eminentiſs.- Archinto Arciveſcovo di Mi
lano Tir.. 1V.- 9'. xui.ñ Dee-mania!.v n. to. intende il ſuddetto Can. ovver

ſia Cap. nel* ſenſo, che aliquana’o, non ſemper‘, mu/ierculze, ill/“ſw' ”Die

monibur, 'videantur noclîurnir' ſngarum ludi; corporaliter' interefl'e, dum‘ ra

men ſola iinaginariaavijíone Ipſii [aac accidit .~ E questa dice eſſere ſen

tenza comuniſſima; Tlxo/ogorum E! ſureconſu/torum Catholicorznn. Veggaſi

il P. Franceſco- Maria' Guazzo nel ſuo Compendìum Maleſicarum. Della

Reſia opinione' per riguardo al detto Can-ſi è il Van-Eſpen ſur. Eccl.

Univ. Par-.a rrr. Tit. iv. Cap'. tir-ſub num. Itri., avvegnachè dal no

stro Avverſario creduto del ſuo partito, così ſcrivendo: ,Quad non- raro

fallantur‘ muſic-rex, qui: credunt, (9" pro indubitnto aſſerunt, ſe ope Deemo

ni: ad tertum conventum ſaga-rum tram/ata! fuiſſeó'c. neque ii! fidem crd/Ji*

bcndam‘, niſi de earum meritare ex certi; argument): confliterit. >

XXX. Non v’ ha dubbio, lo steſlo- Pontas , tuttochè* riferito dall’

Autore pag. 69.- del Cong. Not:. tra gli Scrittori, che ſi perſuadon le

moderne' Streghe nel Can.- Epiſcopi del' tutto compreſe, non alrrimen-

ti per appunto la ſente da quello , che*_noi andiamo il detto Canone

interpretando . Scrive egli' in Diz‘Z. Caſ. Con/Z‘. Y. Forti]. luogo ſieflo

dall’ Autor citato così' .- ,, anmvi's hic Canon in nullo legatur Con

.. cilio Ancyrano , ut adnotant Corret’ìores Romani , _extat tamen in

a ,, Opere
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,, Opere vetustiſſimo , teste Patre Labbeo; 8c ejus auäoritati innixi

,, ſunt permulti Dodores inclyti , qui probant hujuſmodi translatio—

,, nes, ut plurimum, eſſe Dzmonis fallacias Bce. “ Tra questi illu

iiri Scrittori egli conta l’Autor del, Libro de Spirit” (F Anima, il

Cardinal Turrecremara, Giovanni Salisberienſe, Giambatista Porta,

Alciato, Camerario, Ulrico Molìtore, Silvestro, Gaetano ec. Dalle

;parole del qual Canone, e dal testimonio de’ prelodati Dottori , egli

l conclude del trasferimento delle Streghe al notturno congreſſo , eſſe

tram/aliena” banc, ut plurimum falſam, (a’ per-raro realem (a‘ corporalem.

:E tanto ivi è lungiil P_ontas dal- favorir l’opinione del nostroAutore,

che anzi tiene per certo , giusta il tcstimonio dell’Autore delle Co

.stituzioni Apostoliche, e d’Arnobio, il real volo di Simon Mago per

_l’ aria , chiamaſi da lui il Delrio illuflrir jefuita , e giusta le autorità.

ſcritturali , che la detta traslazione comprovano , pronunzia ñ: eam

iranrlationem, licet quandoque ſit realir, C9' corporalir , quod negare nolu

mur, quum Jcriptura nobir argumenta pra’bc’at , plermnque tamen eſſe fal

É”: (a' mendacem (vc. E quanto agli eſempli in eſlo Canone recati di

zechiello Profeta, e di Paolo Apostolo, come eziandio di S. Gio

vanni nell’Apocaliſſe , a cui in viſione ſoltanto molti misterj furono

rivelati, e che in iſpirito, non corporalmente, ſui-ono ſollevati alla

penetrazion , e diſcoprimento delle ſovracelcsti coſe , riſpondeli non

altrimenti ben provare , che le andate e giri delle Streghe per aria

più ſiate ſieno mere viſioni immaginarie, ma non ſempre; eflendovi

altri eſempj di Abacuco innalzato corporalmente dall’Angelo, e por—

-tato per aria , di Cristo aſſunto dal Denzonio in ſul Pinnacol del

Tempio , di‘Filippo per virtù angelica transfcrito in Azoto ec. che

i_real_i traſporti comprovano. Nelle Divine Scritture altresì, oltre le

'Viſioni meramente immaginarie , ed intellettuali , rammentanſi pur

anche le viſioni , ed apparizioni corporali, delle quali Ricardo 'di S.

Vittore L. I. in Apoc. c. 1. e S. Bonaventura Procefi. 7. Relig. c. 18.

7 E che dal preteſo Canone Ancirano raccorſi non poſſa l’ impoſſibilità.

dal nostro Autore aſſerita , lo ha dimostrato l’inſigne Theologo, eVe

ſcovo Franceſcano Giuſeppe Angles nella ſua Opera Teologica dedi

cata a Sisto V. P. M. in z. Sent. ,Lu-ef?, unic- de.Arte Magica art. 4

de :ju: mirabi/ibm a pag. n7in 285. ,, Circa hanc diſlicultatem propter

, Can. Epiſcopz' 26. q. 5. ubi damnantur credentes mulierculas deſerti

,, noèiu per aera , luriſconſulti multum dubitant, ſmt ne vera , quae

,, de istis mulieribus strigibus circumſeruntur , vel ſit ſola ſenſuum

,, illuſio? Samuel nostri Ordinis Religioſus in ſuo Opuſculo de hac

,, re conatur probare estè illuſionem ſenſuum , quod Abulenſis expe

,, rimentoſe comprobaſſe afiìrmat . Ioannes Dodo Ordinis Przdica

,, torum tuetur , aliquando non ſolum non illudi , verum etiam re

,, vera ex uno loco in alium tranſerri. Idem tener Turrecremata ſu

,, pra diéìum Can. Epiſcopi.

CONCLUSIO

,, Falſum, 8c illuſio Damonum est, quod de mulieribus equitanti

,, bus cum Diana, vel cum Herodiade Philippi uxote , dicitnr: quia

,, Diana Dea Paganorum nulla est, neque in hoc mundo , neque in

,, ali-o .reperitur . Herodias autem est in inſerno, neque ei exire pet

,, mittitur, neque est mulicr, ſed ſola anima.

- C QN
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CONCLUS\IO II.

,, Falſum quoque'8c illuſorium est, ſuper quaſdam bestias equitare.

,, Et ratio est : quia beſtia: in tam brevi tempore realiter 8c corpo

,, raliter tanta terrarum fpatia tranſcurrere, est tam ſilente: ambulare

,, non poffunt am '

CONCLUSIO III.’

,,*Daernones, &Magi eorum virtute poſſunt corpora 8c homines de l

,, loco ad locum movere, 8c transferre . Probatur Job nubi legiturz—

,, Dazmonem concuflìfie quatuor angulos domus Job , quae corruens

,, ejus liberos oppreflit . Et Matth. 4. portavit Chrifium in pinnacu

,, lum templi, & in montem excelſum. Et D. Aug. 3. de Trin. af

,, firmat, Dcemones adhibere ſemina corporalia ad aliquos efl‘eéìus pro

,, ducendos, quod fine motu corporali fieri haud potest . Hinc multo

,, melius hoc idem bonus Angelus przstare poterit . Quod 8c przefli

,, tit Daniel r4. quando portavit Habacuch capillo capitis ſui ex Ju

,, dæa in Babylonem impetu fpiritus fui, 8c dato prandio‘ Danieli ,

,, confestim restituìt illum in loco ſuo . Et Lamiæ 8c Striges aliquan

,, do etiam a Pæmonibus tranfportantur , ut multis poſitis exemplis

,, Castro probac . Et de iis concluſionibus opiniones concilianturz nam

,, due priores continentur in dido Cap. Epifcopi , ultima autem non

,, ſemper, ſed aliquando tranfportari dicit . “ Lo fieſſo conferma il

dottiflimo Giureconſulto Piergregorio Tolofano'Symag. ſur. Univ. Lib.

xxxrv. Cap. zo. de Lumix': (TC. num. 8. ,, concilium Ancyranum lo

,, quitur de ſpecie altera ſagarum, neque ideo negat alias efle poſſe,

,, quæ corpore quoq-ue a Dremone non deferantur: nam 6c hoc nemo

,, dixerit efle imponibile, cum legamus etiam Dominum nostrum Ie

,, ſum Clmflum aſiùmptum 8: delatum in ſanc‘ìam civitatem a Dia

,, bolo, öc conflitutum ſuper pinnaculum Templi, D. Match. c. 4.

,, Scimus 8c ab Angelo, 8c Spiritu Dei, per capillum translatum 8c

,, portatum Abakuc de judæa in Chalda-am, ad ferendam eſcam Danie—
,, li,ìDan. r4. 6c rurfus momento relatum in Patriam . Scimus &

,, baptizato Eunucho D. Philippum ex loco baptiſmi dati fuiffe trans

,, latum in Azotum , Ac‘Z. 8. “ E paſſando dalla potenza al fatto ſog

giugne num. 5. il Toloſano. ,, Varia extant exempla 8c testimonia

,, maleficarum, quæ vel intercepto itinere, vel ſoluta impia præter ea

,, rum arbitrium Societate, divinoquodam judicio nuda: inventa: ſunt,

,, 8c in aliena patria, unde pedites remeare illas oportuit , 8c unde

,, deteflz, ut maieficii rece, damnatæ funt . Vide exempla ”lam apud

,, Paul. Grillan. in nam de finti/eg. q. 4,. n. 16. 27.2.8. “ E aſſegnan

do il gran divario tra quelle Streghe e le noſh'e, ſegue a dire num.

xo. ,, Illa: enim ludiiicatæ a Demone in mente non omnino apoflata—

,, verunt a fide: at illas omnino Deo vero ejurato ſe ſe mancipio Dx

,, monis dediderunt. Dubia: illæ in fide, ideo hæreticæ , 8c quæ re

,, conciliari poſſmt Ecclefirc paenitentia , c. Firmifflme de beer”. e. qui

,, fine Ser-varare 2.7. q. z. iſhe Apostatz omnino alienae a fide mp. r.

,, de Ape/l. i” 6. cap. r. cod. m. apud Greg. lllæ fe tacite oæmoni de

,, vovent z ilice expreſſo fieramente ei , quem fciunt Dxmoxäm eſſe,

n eique
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,, Deique adverſarium . Illa: nulla conficiunt ſottilegia , non reſponſa

,, petunt, non ſacrificant , non baptizant : ista: contra. “ Aggiugne il

P. Leonardo Leffio dejufl. @jim L.a. cap. 44. Dub. 3. n. i7. che qual

or il dettoCanone militaſſe contra la realSrregheria ,, ſequeretur eum

,, ſidem perdere, 8c eſſe infidelem , qui Crederet ſagas per Diabolum

,, ſpecie liirci transferri ; quod omnino abſurdum est . “ E ciò tanto

ſarebbe più aſſurdo, quanto che da eſſo Canone stata ſarebbe canoniz—

zara la opinione contraria, dalla comuniflima. de’ Dottori più appro

vati riputata falſa e pernicioſa, e come tale ivi num. 15. conſutara dal

medeſimo Leffio . Se non che qualor si fatto Canone nel,,,caſo nostro

correſſe, ne verrebbe in ſeguito, eſſere non pur la Stregheria , Man—

cor la Magia una mera illuſione fantastica, e però anche il credere

questa reale, non andrebbe eſente da peccato graviſlimo d’inſedeltà .

E di ſatto. nel medeſimo Canone inculcaſi di ſradicare ogni Magia ,

e a mondar la Chieſa da tutti coloro , qui Diaboli ſuffragia- qua-”mt ..

Veggaſi ſotto n.ltr.e lxvrtr. Nè ſolamente in est’o condannati ilcre

dere, che certe Donne vadano di notte tempo con la Dea Diana , o

con Erodiade, a cavallo di bestie, ma altre- ſimili coſe eziandio :

Omnibur itaquc pub/ice annunciandum, quod qui tali” (o‘ loi: ſimilìa credit,

fidem perdìt. E certamente non eſſendo men mirabile coſa, nè meno

eccedente l’umana postanza l’avvelenar uno con parole ſenza veleno ,.

e uccidere con ſole figure e ſegni un ſano bambino ,i il torre in di

stanza le naturali forze a maritati, e` mille , e mille altre coſe stupen

diſſime all’arte Magica ſpettanti, che l’eficr portate le Streghe dal

Demanio in `ſorma di, bestia la notte , ſiccome l’uno , nè tampoco l’

altro, ſupera punto il'poter del Demonio . Il pretendere poi che l’

accordar le dette coſe al Demanio ſia un credere aliquid dÌ’Z'inÌtatl'J aut’

ntmini; extra unum Dcum cſje, come parla il wreſato Canone, tanto è

lungi dal vero , quanto è falſo ſalſiflimo , c e avanti alla venuta di

Cristo il Demonio non aveſſe tal fodestà . E però nella' foggia clie

l’aſcrivere le mentovate coſe al poter del Demonio avanti la ve

nuta di Cristo non era un farlo ”liquid di-cinimtir aut numim‘r extra

unum- Dc’nm , non lo ſarà neppur ora.. Che vale a dir più ? Tanto il

preteſo Canone, di cui è il ptimiero, e più antico riſeritore Regino

ne, che- fiori nel principio del X. Secolo , non fu giammai inteſo ge

neralmente di tutte le Streghe, quanto rendeſi certo dagliAnnaliCor

bejeſi ,. che circa l’ incominciamento dello fieſſo Secolo muſt-e ſage

Combufld’ ſunt in territorio* nostro. Come- Strighe bruciate ſarebbonſi in

Francia nel medeſimo torno d’anni, anche per licenza e furore po

polareſco, ſe lo aveſſe vietato un Canone così famoſo, edi si recen

te e freſca memoria ? Dal che ſi ſcorge ancora, che la legge, con cui

Carlo Magno, e prima di lui i Longobardi ,_ proibirono ſeveramente

il perſeguitar certe femmine ſoſpette di ſattucchieria e maleficio, non

indica già che la Stregheria riputata foſſe una chimera, ma che nella

punizion* della steſlit {lava bene inibito ogni ecceflo e traſcorſo del p0

polaccio, ed ogni procedura irregolare ed illegittima .» Per altro aſii—

cura l’ Annonio dc Gizflir Francorum Lib. Ill'. Cap. lit.. fo]. mìbi xlr.,

ſotto il regno di Chilperico Re di Francia nel vr. Secolo, eſſerſitro

vate più maliarde ,. qua? ſe fateſmntur’ carmìnibu: multa: interemiffe in

nocente-r, e che la Real Giustizia così le volle con’ capital pena gasti—

gate, che ali-n earum flnmmir ”ad/'dit, alia: mi: innexuit , e che per

. ultimo
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ultimo ſupplizio di certo Malefico, lori; duriflîmir finge/[ari ,'.ac gladio

_pc-rum’ Ìmſie’fü'üit- Ecco quanto l’Antichità da noi piu rimota fu mai

ſempre perſuaſa circa la realtà delle maliarde. Poilìbile che un’ Opi

nione nel Mondo Cattolico inveterata cotanto,-~ſia un peccato graviſ

ſimo (l’infedeltà ? Che tutti gli Scrittori molgjſiimi , diſenditori del

Notturno Congreſſo, perduta abbian la fede, al tante fiate mentovato

Canone temerariamente contravvenendo ? Veggaſi ſotto num. lx:. fi

legga altresì il celeberrimo Canonista Agoflino Barboſa in Collec‘ZJ'om.

V. Part. Il. Den'. Cauſl xxvr. q. v. ove n. 1. oſſerva col Torreblan

ca , che ſolamente quelle prime parole di detto Canone Epiſcopi e0

rumque Prec/ati, ſino a quell’altre, a tali pcÎ/Ze manda” debe: Eccleſia ,

contengonſi nel Canone ultimo del Concilio Ancirano , e riſeriſconli

in C. qui divinazione: 26. q. ro. le altre poi, ſu le quali ſondanſi gli

Avverſarj del Notturno Congreſio, minori: ſum‘ auc'ÎoritatiJ‘ , non ſolum

Auguflino, aut Dani/:ſh indigna, 'verum (o‘ Concilio Andrano , aut quo-w':

alia Canonico Andare . E n. 4. teſſe il Catalogo di quelli _che han in

ſegnato : ,gnam-vi; ſffipe Sti-ig” accidat ſola imaginatione definì, .non ta

men negandum eſt‘ , non nunquam 'vere tramfërri a Dd‘meì tra’ quali

conta S. Epiſanio, S. Agoflino, S. Gregorio, S. Tommaſo, Giovanni

Major, Toflato, Gaetano, Alfonſo de Caſlro, Vittoria, Albertino ,

Toleto, Valenza, Azorio, Suarez , Leſiio , Emanuel della Valle ,

Sanchez, Simanca, e più altri, che leggerſi poſiòno preſiò di lui coi

luoghi dallo fleſſo citati . E non pertanto potrà dir l’ Autor nostro

dell‘innnmerabile turba d’Autori, i quali con eſſo noi così ſentono,

tuttochè Autori per pietà e dottrina chiari ed illustri, che tutti fiati

,fieno buonamente ingannati, deviando dal Canone magistrale Epiſcopì,

nonſenza peccato graviflimo d’infedeltà, affin d’aderire alla più .ſu—

perstizioſa opinione delle donnicciule più ignoranti e fanatiche, di

già in eſſo Canone condennata ? Dunque Innocenzo VIII. P. M. ,

che vi credette , ſarà nel numero de’ ſulminati in tal Canone .P 0mm'

~17m public: annunciandum , quod qui :alla , ó* bi: _ſimili-r credit y, fidem

erdít .
p XXXL Riſponde bensì I’ Autor noflro pag. 158. del Congreſſo Not

turno , _che si fatta Bolla indirizzata eſſendo ad Inquiſitorer Germa—

nia', ,, convien avvertire , che quein erano appunto Enrico Insti

,, tore, e Iacopo Sprenger. (Lie… Padri con le loro ’torture, molte

,, conſeflioni ‘-raccoglievano , delle quali pareva di poter con ſicurezza con—

,, chiudere,.che le Streghe foſſero la rovina del genere umano, e di

,, tutte le create coſe . Tanto rappreſentavanoal Sommo Pontefice,

,, ch’era a Roma , non in Germania , e come una coſa d’i fatto in:

meg-abile lo aflìcuravano. Or come non doveva egli approvare, anzr

non ingiungere ed inculcare il gastigo di delitti sì enormi , e tan

,, to al pubblico bene pregiudiciali? “ Ma riſpondo io ancora, ſareb

bero egli per avventura flati ſcelti in Inquiſitori ñcontra le Streghe,

e Stregoni dal prefato Sommo Pontefice, ſe reputati flati non foſſe

ro idonei a rilevare legittimamente la verità del fatto? Alle relazioni

loro avrebbe preſtata fede eſſo Pontefice? Avrebbe data lor mano

Maffimiliano Imperadore? Il lor Mal/eu: Malefimrum de Lamii! (a‘

Sm'gìbru, è'? Sagl), aliijque Magi; (a‘ Dmmom‘acix, eorumque arte, (a' go

trflate , ó ;oe-na (W. fiato ſarebbe in que’ medeſimi tempi nelle più

ſolenni forme approvato dall’ Univerſità di Colonia , ſe creduſtìo ſi

. o e

’J
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ſoffi: al Canone preſato contrario .1’ Come la detta_ Bolla può aver

avuta origine dalle torture troppo crudeli cd iregolari de’ ſovranorni

nati Inquiſitori, ſe da eſſa appar anzi , ch’eglino per difenſori …giu-*—

fli delle Streghe e Stregonì non poteano per modo alcuno contra dl

loro procedere? Propter quod in Prov-inci”, Civitatibm, Dìmreſibuf, ter

n': <9‘ lori! preme?” , exreſſu: (9’ crimine bujumodí non ſi”: ammarum

earuna’em evidenti jac‘lum, ('f .etern‘e ſaluti: di endio ”manent impttnìta,

Veggaſi il tenor della medeſima Bolla p'remeſia al Mal/eur_ Male-fica:

rum , e l’approvazion dello fleflo Trattato fatta dall’Univerſità dl

Colonia, e posta al ñn del medeſimo. _

XXXII. E certamente Enrico Inflitore , e Iacopo Sprenger non

eran del popol d‘Erbipoli, che ber poteſſero alla buona le favole; nè

computar {i poſion tra ’l popol d’Erbipoli i rammentati dal Godel

marmo, il quale, tuttochè contrario alla qui difeſa opinione, confeſ

ſa però ‘ingenuamente Trafi- de Magi: , Venefiri; , ('1’ Lamür, Lib.II.

mp.v. num. 1. png. 7r. .ſane zviri maxime aut/;aritatir , tam i” Eccleſia,

quam in foro , firm/'th‘ crea'th , [Juno Dxmom’r congreflum cum Lamiir

were fieri, nec illuſione: eſſe . Tra quali annovera Santo Agostino , e

Lutero. Che poi il Mal/eur Malefimrum non ſia di sì poca autorità,

come l’Autor noflro penſa , lo provo con Martino fleſſo Navarro i):

Manual. Confl’ſr. cap. x. num. ;8. nel qual luogo il medeſimo Autor

noflro lo computa tra quelli del ſuo partito . Se con ragione o nò,

giudichi il Leggitor ſaggio dalle ſeguenti_ parole . ., Peccat mortali—

ter , qui credit Veneficos, aut Venelicas, vel Stryges corporaliter

er aera'vehi ad diverſa loca. Quamvis` credere, quod aliquando ,

9, icet raro Dzmon aliquos de loco in locum _Deo pei-mittente tran(

,, porter., non est pcccatum: Cajetanus. Et experientia ludicum com.—

,, pertum est in Germania , uti traditur in Mallco Maleficarum , 8c

,, probatur rationibus late deduéìis. ›“ Nel margine citaſi il CamEpi

[copi :6. q. 5. Il Gaetano z. z. q. 95. art. z. ed il Mal/eur i” r. par.

g. 1. ejufdem Lib. L’ Autore pag. 49. del Gong. Non. rappreſenta Em

manuele Rodriguez della ſentenza steflà del Navarro Summ. Par. I,

mp. 7. num. 9. Onde lo fa entrare ugualmente nel Catalogo degli

Scrittori del ſuo partito; benchè tanto non v’abbia luogo, quanto

non può averlo il Navarro , il Gaetano , ed i1 Mal/:lu .' Ciò nulla

ostante l’ Amor noſh-o della ſentenza degl’incubi'c fuccubz' Demoni

parlando , che nel detto Mal/eur , non men del real traſporto delle

Streghe, difendeſi, inſiste con dire cit. pag-.S. Annot.-I. delRagÌonam,

XXXIII, ,, Dalla ragione non è piùel‘laſpalleggiata, che dall’auto_

,, rità. Il Dominio del Demonio pare s’ellenda iull’aria, ſulla luce,

,, ſu’ vapori , ed altre materie fluide, con le qualiſembra ſare ogni coſa,

,, ma in fatti ſono mere apparenze: Pra-flight’, @illuſionu Da’mom’r. Co,

1 z, munemente i Demonografi gli accordano anche la facoltà di muo—

,, vere i corpi ſolidi ; ma non lo provano , :i tanto non valendo la

,, parità del potereldell’anima ſul corpo umano . In ſollanza questñ’

,, incubi e ſuccubi non ſono una moneta così corrente , come il P.

,, Predicatore ha voluto qui ſpacciare : e difficilmente l’ avrebbe egli

g, efitata ad altri , che ‘al popolo d’ Erbipoli . “ Se fede mericaſſero

le parole di -queflo Cenſore , cui rieſce flucchevoie ogni contraria

ſentenza , chi non crederebbe , o che la Città d’Erbipoli compoiia

jolie dl ſolo popolaccio ignorante , o che il Prcdiqatore declamato

cos;

a)

”
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così aveſſe in avanti il ſolo popolo , o che dalla ſola baſſa gente più

ſcimunita fulminata foſſe la condennagione al rogo contra Maria Re

nata rea convinta della più eſecranda Stregoneria, e della più ſ’cretta

alleanza col Demonio? Forſe il prelodato P. Scotto , di già inſigne

Profeſſore di Matematica in Erbipoli , che in un’ Opera quivi ſiam

para inſegnò lo fleſîo, come il P. Predicatare può metterſi a maz

zo con la più ſemplice rozza gentaglia d’ Erbipoli? Apparterrà al

popol d’ Erbipoli più ſuperstizioſo il P. Pietro Tireo Dottore Teo

logo, e Profeſſor ordinario in Erbipoli , che in Traä‘. de loris infefli:

Edit. Colon. Agripp. MDxcvr”. Par. 1. pag. 78. mp. xrx. num. 8. più

eſempi adduce de’ Demoni incubi e ſacca!” ,giulia le relazioni di Sozo

meno, Ceſario, e Celio Rodigino; par. rr. cap. xxx. pag. .130. atte

fla lo steſſo, avvalorandolo coi testimonj di Giornande Veſcovo dc’

Gotti, di Guglielmo Pariſienſe, di Tommaſo Brabantino , di Vicen

zo Belvacenſe, e diGioyanni Nider, e part. nr. mp. xct r. pag. 32.3.

lo conferma vieppiù con veritiero fatto tratto dalla Vita di S. Ber

nardo L. 2. c. 6. da noi ſopra lodata? Una moneta , che paſſata ſu

per legittima preſſo de’.SS. Agostino, Tommaſo, Bonaventura, e mil

le mille altri, per pietà e dottrina rinomatiflìmi , con qual giuſtizia

e fronte dal nostro Annotatore ſpacciata venne ed eſitata agl’ imperi

tñi , che poco o nulla ſanno di ſomiglianti materie, come adulterina e,

ſalſa? Se il Demonio null’ha di potere nè ſopra i fluidi, nè ſopra i‘

ſolidi, maflìmamente ora, quando , vgiuſta le autorità , che l’ Autor

noſer riferiſce pag. ,197. e ſeg. del Canz. Non. ( cioè di S. Antonio

Abate preſſo .S. Atanagio nella di lui Vita , di Benedetto Pererio ,

.Adamo Tannero , -e Giodoco Clitoveo ) dallo ſieſlò pretendeſi pag.

198. che quest’ antico ſerpente per ogni 'verſo ha fiaccate le corna, Cri/lo 11.1

diflrutto il ſuo regno, lo ha meſſo in ceppi, e nulla può ſopra di noi, ove

è l’Arte Magica da lui difeſa? Non ebbe dunque ragione di ſcriver

gli il Sig. Conte Gianrinaldo Carli pubblico Profeſſore dell’ Univer

ſità di Padova intorno all’ origine e falſità della dottrina de’ Mag/n' e delle

Streghe', per nulla dire della Lettera del chiariffimo Signor Marcheſe

Maffei indiritta al Padre Innocente Anſaldi dell’ inclito Ordine de’

Predicatori ſull’ Arte Magica diſegnata ? Se lo ſleſſo Signor Maffei ,

tuttochè ſaggiamente rifletteſſe pag. 2.6. che fin dove ſi diendono le

forze degli Angeli, bene/:è rubelli, non ſappiamo, e che però è coſa aſſai

difficile aſſegni” le propietà tutte , e fiſſare i limiti di natura ſuperiore e

ſpirituale; con tutto ciò dopo la venuta di Cristo negò la Magia; co

me mai può ammetterſi da chi così impiccioliſſe ed annulla il poter

del Demonio , che niun dominio e facoltà gli accorda nè ſopra de’

fluidi, nè ſopra de’ ſolidi P .ſe grave è l’ error di coloro , cl” troppo lo

flimano, troppo gli attribuiſcono, e di maggiori effetti lo credono capace ,

ch'egli di fatto non è, e non potrebbe eſſere, come tiene l’ Autore pag.

x96. del Nott. Gong. ſarà eſente da errore, chi non ne fa caſo alcuno

di lui, e gli niega preſſo che ogni potere .9 Non avvisò ſaggiamente

eſſo Autore nella medeſima pag. 196. olii nulla dona al Demanio , leva

agli uomini l’apprenſione di quc’sto loro occulto inſidiatore , gli pone in una

ſli‘üfc’Zth pericoloſa , e fa che reputino vana ogni attenzione per guardar

fene? Chi nulla dona al Demonio, ſe non chi inſegna , che nulla può

ſopra di noi, e ogni poter gli niega e ſopra le materie fluide, e ſopra

i corpi _ſolidi P Si è per avventura uſurpato gèammai la mente ſulſfli

mi -
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niiflima di S. Agostino di poter riſapcre fin dove giungano le forze

del Demonio, e non ha anzi confestàto, Lib. III. da Tri”. rap. lx.

quid autem poflint per naturam, n” poffint per probìbifionem, G' quid per

;pſiux natura ſucc‘ conditianem farere ſinantur; bomini exp/orarcedz'fl’ícile di‘,

ìmmo 'vero impojfibile? Non ha egli anzi pronunziato accertatlflimamen

te nel precitato Lib. XV. de Cini!. Dei mp. xxx”. apparmſfl homini

bm Angelo; in talibur corporibxu, ut non ſolum ‘videri, verum .ctia_m tanga‘

pojfint, eadem 'veriſhma Scripta”: {tz/fata” P Se dunque gli Angeli format

poſſono, ed aſſumer corpi sì fiurdr, come ſOlldl , perchènon potran

no altresì celeriſſimamente muoverli ,* maſììmamente di loro affer

mando S. Gio: Damaſceno de Ortbodoxa Fida Lib. II. cap. z. de An—

geli: pag. mihi 70. to]. z. jacobo Fabro Stapulenſi interprete: Fort” ſun!

Angeli, (D’ promptz’ ad divinam voluntate-m, ut ala/'que confistim invcnianmr
”azur-e agilitate . . . Tranrfigzzrantur , quomodocumque ’dominator juflſierit

eur, (a‘ ſia bomim'bur appare-m? ’E ſe tali corpi. formar .ed ,aſſumer poſ

ſono gli Angeli buoni, qual ripugnanza mai fingerſi può, che inveſhr

non 'poſiàn anche i Demon) un corpo ſomigliante a quello d’un uo

mo, d’ una donna, per quindi eſercitar l’ inſando uffizio d’jnaibi 9

ſuccubi ,* detti eſſendo da Galliano Col/at. vr r. de fpiritualibu: Nequitíi:

cap. xxx”. int-enter” libidìnum atque [ua-urine P ,Nè qui mi ſi obbiettì

quello afferma lo steſſo Cafliano Colla:. vr”. cap. xxx. Nulla modo

'credende (fl, ſpirituale: natura; coire cum ſemina': carnalíter pojje : per—

chè riſponde il P. Petavio de Ang. Lib.lll. cap. 11. ſub num.vr. ,,:Caſ~

,, ſianus non-negat, quin quoquomodo illudere poflìnt mulieribus Dae

,, mones , ac ſemen alienum in cas transſerre. Sed carna/Ìter id poſſe

,, fieri negat ,- nempe ut virorum more coeant, ac ſuo 8c proprio ſe

tu mulieres gravident: ita ut patres dici poſſmt _ex nefànda illa

commixtione ſatorum `hominum: quemadmodum ,filiorum Dei,

id est Angelorum fllios gigantes ſuiſſe ſentiebant ii quos contra diſ

,, ſerit. “ Così egli concilia Caſſiano ad Agostino , che di ſentenza

contraria va figurando il Cuikio Anno:. ,ad Caſſia”. Si richiami ,a -me

moria la da noi fatta oſſervazione n. xxrv. ſopra le parole -del Gri—

ſostomo. Il fatto poi lo comprovano tante Storie .da ‘più e più ,Scrit—

tori degni di ſede riferite , che ſe ſarebbe ſemplicità 'il concederle

tutte per vere, temerità ſembra il negarle tutte per falſe ,. Che di sì

fatte Storie, comunque non autentiche, nè canoniche, ſi può dir ciò

che ſcriſſe di certe Scritture apocrife più coſe `làvoloſe e ſalſe conte

nenti, il testè lodato Agostino, che in In': ”parma/3b* inwm‘mr aliqua

warm”; diſſe bene anche l’Autore nella riſpoſta al .Sig. Profeſſor

*Conte Carli pag.356. ,, E’ altresì vero, .che co’ fatti autentici c ſince

,, ri, che ci ſomministrano le Storie, ne ſono ,frammiſchiari di ſpurj ,

,, e favoloſi ; ma dal particolare non val la conſeguenza all’ ,univer

,, ſale, nè il falſo può, o dee distruggere il vero. “ Epoco ſotto. ,, A

chi ſenza la dovuta rifleflione ( come per 40 più accade ) maneg

,, gia l’Arte Critica , ogni leggier mistura di falſo, basta per iſcredi—

,, tare un fatto . Noi ci ridi-amo di moltiſſime coſe , le quali ſe ſoſ

,, ſero deputate dalle menzogne ,e dalle favole , che il volgo , e le

, perſone credule vi hanno intruſe , le avremmo al certo in maggior

,, conſiderazione. “ Se ne’ fatti .della Magia vi entrano molte favole,

nè per questo laſcian d’ eſſer veri; perchè laſcieran d’eſſer veri ifatti

della Stregoneria, a eagione che 'leggonſi di favole non di rado in

\/ fra
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fraſcati .P. Scriſſe pur egli eziandio per rapporto all’ eſistenza de’ Fol

letti ivi pag. 360. ,, Io per me non mi ſento di ſar queſ’to torto alla

,, fede umana, avvegnachè all’ errore ſoggetta : e ſebbene non do

,, orrecchio-a tutti i fatti, che in queſio propoſito ſi raccontano, per

,, chè ſo beniſſimo, che malizioſamente , ed a ſecondo fine , anche

,, qui non poco può finger-ſi , anzi molto ſi è finto ,* pure ne credo

,', buona parte,come ſe cogli occhi propri gli aveſii veduti . “ Se

dunque tanta credenza dà egli alla ſede umana per riguardo a’ F01.

letti, malgrado le molte finzioni intorno i medeſimi , perchè niuna

ne preſſa per riguardo alle Streghe .9 Le Storie da lui credute de’

Folletti, quanti corpi raccontano da lor portati perl’ aria? E non per

tanto l’Autore nega, non che iſatti tutti, ancor la potenza della.

Stregoneria i’

XXXIV. Che í Demoni eſiendano il loro dominio ſull’ aria, e ſul'

la luce, lo accerta il Sommario de’Proceſiì della Canonizzazione di S.

Antonino Arciveſcovo Fiorentino , come può leggerſi nella Vita del

Santo ſcritta da Franceſco Caſtiglione ſuo- famigliare ,, illuſtrata con

crudite note dai; chiari.- Editori Veroneſi della ſua Teologica Somma.

Mentre cap.. ur. a rol- lu.. not’. zz. narraſi, , che abbruciarldoſì dal

Santo Prelato certo libro ripieno di ſuperſìizioni. diaboliche‘, ,, flatim

,, aer fuit graviter obſcuratus, adeo ut cives timerent, Archiepiſcopo—

,, fortiter adhazrentes. ui conſortavit eos dicens, quomOdq libro to

,, taliter combuſio- ceſſaret omnis obſcuritas, 8c obnubilatio aeris, ſic

,z uc 8c poſlea ſaéìum est . “ Dallo ſieſiò Sommario tanto più auten

tico, quanto avval'orato da teſiimonj. contemporanei‘ degni difede, ri

levaſi anche il dominiode’Demonj ſopra i corpi ſolidi, riferendoſi nel

medeſimo, che per‘ forza diabolica ,, filii parvuli de noëie extraheren—

,, tur de leflo , 8c per domum tranſportarentur, 8c quandoque prope

,, ignem , quandoquevero alibi diverſisinlocis inveniebanturin mane.‘f

Ed in particolare di certo fanciulletto- ancor lattante affatturato e ma*

leficiato a lam”: fac'Ìura Demoni-”um aut Strigum ,› il quale così malmenato

veniva, che ,, dum quadrimestris eſſer, infirmabatur morbo a Medicis

,,ñ penitus ignoto, 8c conſumebatur uſque` ad cutem 8c oſſa, nullaque

,, ſibi profecerunt medicamenra’, quamquam lurima ſunt intentata ;

,, 8c ultra* hoc etiam quandoque rapiebatur e leéìo, quandoque de

,,, cunis, quandoque avellebatur ex ulnis nutricis, 8c ponebatur in pa

,,. vìmento, 8c locis diverſis , necvídebatur, a quo fierentomnia haec.“

E che finalmente pei meriti del Santo tal fanciulletto ſubito ſanitarem

recepit, è‘? uccide-”tia illa omnia ceſſa‘verunt. Che dirò della podestà. de

gli Angeli in ordine a’corpi, che da loro ſi aſſumono ? Di fatto che

gli Angeli ſormar poſſano ed* aſſumer un corpo , che veramente ſia

rarpur ſolidum, è': diverſir coloriòur coloratum , lo ſpiega S. Bonaventu

ra Lib. z. Sentr Dist. vr u. art. n. quzst. n. così. ,, Corpus aſſum—

,, ptum ab Angelo corpus elementare eſt : non quia fit ex quatuor

,, elementis plena mixtione commìxtum , ſicut corpus complexiona

,, tum' ;,. nec quia ſit ex puro 8c ſunplici elemento formatum : ſed

,, quia principalíter ſormatur ex acre cum aliqua admixtione alterius

,, elementi . Sicut videmus* in nube , qua-7 non est corpus piene mix—.

,, tum, habet enim in ſe naruras plurium* elementorum . Per hunc

y—modum 8c corpus ab.- Angelo- aſſumptum‘ prinCipaliter‘ ab aere* 1n

n telligitur eſſe ſormatum, concurrente ad hoc natura alicujus vapo
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,, ris terrei, vel aquei : qui quidem facit tam ad varietatem conden

,, ſationis, quam ad multiformitatem COlOl’lS : hanc autem non_ opor*

,, tet Angelum de longlnquo mendrcare ,_ cum aer pro magna ſu1_parte

,, ſit commixtus vaporibug._“ Il dominio dunque e facolta deglt_Au—

geli , sì buoni, come cattrvr, ſopra de’ corpi, lo ſoflennero tutti gern

tichi, ch’ io ſappia, tanto quelli, che dubitarono ſe foſſer compoſh par:

te di ſ irito, parte dicorpo, a ſomiglianza degli uomini, quanto gli

altri c e tali ſenza dubitazion li credettero, quanto i terzi , che per

mere ſostanze ſpirituali li tennero, capaci però di formare ed aſſumere

1m corpo; mentre sì gli uni, come gli altri, gli aveano non già per

*ſoſtanze immobili, ma bensì atte a muovere o il proprio , 0 l’altrut

corpo, e ad aggirare le ſieſſe Sfere celeſli. _

XXXV. Dicami in grazia il Signor Annotatore , non può l’ anima

.congiunta al corpo lanciar un _ſaſlo in 'alto ſopra dell’ aria? Or ſe

l’anima alzar ſi poteſſe col ſaſſo ſm a quel ſegno , ove l’impulſo lo

porta, e donde poſcia ritorna, non potrebbe ivi ſollenerlo, 0 portar

lo altrove per l’aria a ſuo genio e talento .> Ma quel che non puo‘

l’anima al corpo legata, lo può certamente l’Angelo . Tragga quefii

dunque in alto un ſaſſo, imprimendo al medeſimo un impulſo , che

colaſsù lo porti ,5 voli in alto con eſlo ſin a quel ſegno, ove la forza

dell’impulſo arriva, rinnuovi allora l’impulſo, e lo alzerà e ſoflerrì

ſempre più *, o ſe non vuol che ſalga più oltre, v’imprima tanto im

pulſo, quanto balla per tenerlo ſoſpeſo, o ſe gli piace di portarlo ſe

co per l’aria, vi aggiunga di tratto in tratto proporzionato impulſo .

E così muoverà ſenza difficoltà alcuna il ſaſlo per aria. E quello che

diceſi del ſaſſo, dicaſi del corpo della Strega , e di qualunque altro

ſolido corpo . HaVVi in ciò ripugnanza alcuna per riguardo al Demo

nio, in cui tanta forza e poſlanza ſi riconobbe da Giobbe cap. 4r.che

del medeſimo diſſe: Non ef} ſuper terram pete/1a: , qui: comparetur ei ?

Non appella i Demon] S. Paolo, per la podeſià grande ſopra le coſe

del baſſo mondo, Epheſ. 6. Principe-I (b‘ Pare/later, mundi rec‘lorer, tene—

brarum barum ? Nè vale il dire , che l’ anima può bensì muovere i

ſolidi, per grazia di eſempio un ſaſlo in alto vibrando, ma col mez.

zo de’ ſoli fluidi, che ſ1 muovon da sè, e da’ quali naſce il moto de'

ſolidi . Imperciocchè, quando ben anche tanta virtù s’ ammetta ne‘

fluidi in ordine a’ ſolidi, ſe eſii fluidi così ſervon all’ anima pel mo.

to de’ ſolidi, perchè ſervir così non potranno anche al Demonio? Può

figurarlì nell’ anima per la conneſſione ce’ fluidi maggior virtù e forza

di quella, che nel Demonio fi trova? Anima, argomenta il P. Calmet

Diſſ. de "ver. (’9' fidi’. prodig. corpur mo’oere pronum erit , Angeli: 'vero (J’

lia-manila” non erit ? Se un avoltojo, aquila , ed altri volatili grandi

di rapina, rapir poſſono e ſollevar in aria un pollo , una lepre , un

agnello ec. nol potrà un Demonio? Je ogni favola ba la ſua radice

nel 'vero cit. pag. 84. del Cong. Non. qual fondamento di verità, in

terrogo i0, aver può la favola della Lil/rl; tra gli Ebrei, della Lamis

ed .Empuſa tra Greci, e della Striga tra Latini, tutti vocaboli ſignifi

cativi d’un uccello notturno alle parturienti, ed ai fanciulli di freſco

nati infeſlo, ſe non ſe le maliarde e malefiche dal Demonio di not

re portate per_l’ aria ſotto l’apparenza e forma di tenebroſo volatile

alle partiti-tenti e ſancmllidi molto nocevole? E ſe al dir dello Hem)

Amore P28- 477- il Fil"ſ‘la è tenuto a raccogli” il vero ant/;e dalle fa

2-01,- ,
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mole, potrà egli, così noi argomentando, di falſa Filoſofia redarguirci?

Sarà lecito a lui dal molto, che havvi di finto nella Magia, argomen

tar la realtà di alcuni magici effetti, ed a noi vietato ſarà dal mol

to, che di finto leggeſi nella Stregoneria , il conchiudere, che qual

che poco ancora ci ſia di vero e reale? Il detto di Averroe Parapbrnj.

in Lib. Arifl. de Somn. (a‘ Vigil. Fieri non pot-’fl , ut famoſum omni ex

parte jít falſum, non corre ugualmente sì per l’una , che per l’altra .²

Non corro altresì per accertar la realtà d’amendue l’aſIioma, che

leggeſi preſſo il Purcozio, Poireto, e l’Autore dell’ A” oogìtandi, lo

dati dal nostro Autore pag.416. Paola flenſibilía multorum teflium orula

.torum diverſe nation” , fac‘Ìionifw tqſfìmonio, dizierſir temporibur ronfirmata,

tam certaîbaberi debent ab unoquoque , quam fi propri” ocu/ir f'uiſfent explo

mta? Qual Filoſofia inſegna a negar ogni fede ai fatti mirabili della

Stregheria, nel tempo steſſò che ifatti credonſi non men mirabili della

Magia? Non diſſe generalmente Plutarco Lib-Vijpoſice ſup.7.,ëziodarm

modo Pbi/ojbp/Jiam toi/unt , qui roba: mirabilibu: fidtm non habent? che il

prestar fede ad un fatto ex bifloria qſt‘ fumendum? Dirà l’ Autore, che

nella Storia della Stegoneria ci ſi rappreſentano coſe affatto incredibili)

Ma tali vi ſi trovano , non che nella Magia, ancor nella Storia de’

Giganti, nè per questo pretenderfi può, che Giganti non mai vi foſ

ſer nel Mondo . Ciò che non fuvvi unque mai, come ſomministrar

può idee alla menzo na P Tanto è dunque lontano, che dalle favole

della Stregoneria e a convincafi una mera chimera , ed affatto di

struggaſi, che anzi da eſſe la verità di quella maggiormente ſi argui

ſce e conſerma . Che ſerve dunque il dire coll'Avverſario ne’primi

Capi del Notturno Congreſſo, che la Lilith, Lamia , Strige (D'o- fieno

mere favolette riconoſciute da tutti i Saggj degli Ebrei, Greci, e La

tini? Favola è certamente quella di sì fatto notturno augello inimico

dell’ umana generazione; ma non quello , che di ſotto stavvi aſcoſo,

ed è di tal favola la radice ed origine , ch’è la donna venefica dalv

Demonio di notte rapita , e dalla favola rappreſentata qual notturno

Volatile d’infausto pronostico. Onde qui viene di bel nuovo in accon

cio quello avverte intorno le favole l’Autor nostro pag.4.15.,, Al Poe—

,; ta, che va a caccia del mirabile, è lecito ingrandire, eſagerare, e

,, trasformar anche iveri fatti con giunta di circonstanze favoloſe : ma

,, il Filoſofo , che cerca la verità , è obbligato a ſeparar la favola

,, dalla Storia , riflettere, che il falſo è fabbricato ſul vero , e non

,, già a morivo di quello negar questo; ma più tosto paſſare avanti,

,, e da confuſi lampi della finzione arguire il chiaro lume ,della veri

,, tà. Dante [nf. can.9. mrf. 62.

Miranda la dottrina, the Vaſche

,ſotto il 'De/ame delli Ter/r* stranì. _

La favola della Jrrige ſembra molto bene diſiinguaſi dal vero ſignifi—

cato della medeſima, allorché Plinio diſſe Lib.Xl. tap.39. Effe in ma

ledic‘lir jam antiquit Jtrigem con-venir . Ecco il vero ſignificato della

donna veneſica volante di notte. 5rd quee- ſit avium, con/fare non arbi

tror; ciò ch’ egli anzi crede favoloſo : fìrbu/oſum enim arbitror de Stri—

gibt”, libera ear infantium labrir immulgc’re . Ecco il ſimbolo favo10ſo

del notturno uccello di mal augurio . Ben conſeguì la mente

di Plinio il più fiate lodato Giureconſulto Piergregorio Toloſano

Synmgm. Jur. UIZÌZ'. Lib.XXXIV- cuneo. dc Lflmiirñ, è?“ Strigibru, ſe”.

.Tag/r
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sagir num.34. allorché-diſſe…,-P'linius rerum naturalium acerrimus

,, indagator , Striges in malediéhs eſſe ,'etſi animalia , nempe qua:

,, vera animalia ſunt , ea facere qua: Striges dicu_ntur, putet fabulo—

,, ſum.“ Che le maliarde trasformate in UCCClll. notturni fieno le

vere Strigi , lo dichiara Ovidio Lib.6. Faflor.

.ſive igitur naſcunrur az-cr, ſeu carmine firm!,

Neceiaque in ‘vo/ur”; falſa figurat am” .

Le maliarde ſon dunque quelle , che giuſla lo ſteſſo Ovidio,

N067: wlan!, purrofque pttunt nutriti: cgcnm CW.

Di fatto , che i mali attribuiti dal volgo all’uccello notturno , norr

foſſero mali veramente recati da vero uccello, ma da donna venefica

ſotto di tale ſembianza, lo dichiara anche Auſonio dc Hi or. Nota (9"

parverum (unit, muſic-bre ſce/ur, Strix- E che il nome delle Strigi not

turni uccelli ſignificaſſe donne maliarde volanti per aria, lo ſpiega

Iſidoro Orig. Lib.XI. cap. xv. Malefiri: mulieribm nomen (Strigum) indi—

tum (fl , qua: ara/aria” ”iam avorant. Anche Petronio delle Strigi par—

lando in Fragmenta Tnguriano ſcriſſe : Raga e01 , oportet rrrdarìr, junt~

”ml/‘crei pl”: _ſci-e , un: nofirrrnze, (o' quod ficrflrm di, deorſum fariunt .

Che però il Chiari 1mo Sig. Gio: Antonio Volpi nel ſuo eruditiſſrmo

Commentario di Tibullo Lib. I. Elcg. v. pag. 75. ſopra quelle paro

le e tec‘Ìir Strix 'violenta canar , ben ſeparò nella Storia della Strige

quello ch’è favoloſo, da quello ch’è vero fatto. La favola la ripone

in queſlo : Sm’x avi: fabuloſa noóiurna , (o‘ mali omini:. Il vero fatto:

Gloſjèe Pbiloxenìr Striga muli” Arnefira, In'nc Ita/irum .ſtrega. Di queſìa.

Strega parla lo fieſſo Tibullo Lib.l.,E/eg.v..

A: tu quam prima”: .Tag-e pra-tcp”: rapaci: deſire.

E nello fieſſo Libro primo Eleg. 11. tanto ha per vera la Stregheria ,,

quanto la Magia , onde cantò...u ur mì/n‘ 'tm-ax.

Pol/irita cfl magico .ſaga mini/ſeria .

Oſſervò anche Caſſiano, che i nomi delle Lamie, e d’altre più crude

li belve , ſignificano i Demonj inſeſii con la Magia e Stregheria al

genere umano . Onde dice Colla:. vu. de Spiritualibm nequitii: cap.

xxx”. ,Queer Tambu/a, non raf” , nec fortuito indim i111': debemur arri

pcre, ſed ſignificntione ÌſIarum ferarum il/orum feroritam rabiefque dìflin

gut‘. E però ottimamente ſcriſſe il P. Gaſparo Scotto Appena!. ad Lib.

Il. de Mirabi/ibm Speärorum pag. mihi 334. ,, Ego crediderim La.—

,, miam ſuiſſe inſignem— quandam veneſicam ac maleſicam ſeminam,

,, qualem ex Diodoro ,, Phavorino, 8c Suida deſcripſit Delrius, 8c ejus

,, nomen deinde translatum ad omnes veneficas, maxime qua: puero—

,, rum ſanguini, 8c vita: inſidíantur, tum prascipue ad ſpeélra diabo

,, lica ſub ejuſmodi veneficarum forma apparentia . Hoc ultimnm vide

,, tur innuere D. Hieronymus ad Paul. de obitu— Bleſillx, cum dicit,

,, ſzpe bimulos‘ &trimulos ad ubera materna laflantes a Dxmonio cor

,, ripi." Degno è pur anche che leggaſi in ſu di ciò l’EAPI/'ſalio Genti—

lium Fabularvm, (o' Suprrflitionum, quarum in ſacri; Scripta”: fit menrio

del P.Gaſparo Hartzheim , ove ſpiega queldetto d’ Eſaja Cap-xxx”. v.

14. Pila/iu tiziana/;it alter ndaltrrum , ibi ruba-vir Lamia , <9' int-rm': ſibi re

quiem; mentre per Lamia intende Strrgóe e fpemi diabolici, e lo prova

cor teſlimonj di Filofiraro , S. Attanagio, Palladio, Cafliano, e reca

anche l’autorità d’Euripide per dimoflrar, che la ſavoia della Lamia

ha fondamento in certa donna Africana Malcfica : _Qilil Afiicanze ne—

ſtia:
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ſcia:` Lamia' gent”, infame nome” , (7 tc’trum mortalibur? Data dunque la

favola della Lilith tra gli Ebrei , della Lamia tra Greci, edella .ſtrige tra

Latini in `queſio ſoltanto conſiſte , in quantoche per tai vocaboli ſigni

ficata viene valzomirmnda, (a' infaujía avi: noc‘lurna, ('2‘ animal noc‘lurnum,

Ér ſiniſlri omini: , faciem Empuſze instar pratendenr mulie’brem, come la

deſcrive Giovanni Buxtorfio in Jjnagoga judaica rapuv. pag. ”ii/:i 80.

ma non in quanto inteſa viene una malefico. madre dell’altre da’De

monj investita e portata ad inſestar l’uman genere, chiamata perciò

prello gli Ebrei in Medraſuliim, come nota lo ſleſlo Buxtorfio ivi ag.

85. Mater Da’monum, (J’ in'rituum malignorum. Oſſervò anche i P.

Delrio qu. Mag. Lib.lII. Part.t. qua’fl. r. pag. mihi 355.che le Stre

ghe dagli Ebrei appellanſi Matter Die-mamma , a motivo che Dmnonet

roltmt, ſovent , (a obſequenter habent, e che per Liſi-’[1 da loro intendeſi

primaria qua’dam Strix. Vuole bensì l’Autore pag”. del Gong. Nott.

proprio eſler de’Savj , il non aver apprenſione alcuna delle Strigi,

Volatìtbt, e Sache, e di eſſe tutte il farſene beſſe, giuſia quel detto d’

Orazio Lib. I. Epifl. a.

_"Somnia, terrore: magic”, miracula, .Tag-n,

Not‘Ìurnor Lemurer, portentaque Tbejfala rider?

'Ma tanto indi non può inſerirli del tutto favoloſa la Storia della Stre

goneria, quanto non può argomentarſi deltutto favoloſa la Storia del

la Magia. Produce i Capitolari di Carlo Magno, e le Leggi de’Lon

gobardi , per far credere, che non ſi dieno Streghe. Ma, come ſopra

.ritoccoſìi num-xxx. in tali Leggi non condannaſi, ſe non ſe la trop

-pa credulità , ed il ſolo popolareſco furore , ſino ad immaginariì e

perſuaderſi, che vi ſi trovin Antropoſagi e Carnumanivori , e che uo

mini e donne diventar poſſano uccelli rapaci delle vumane carni in

vgordi divoratori , e che per condanna di costoro all’ ultimo ſupplizio

.di morte bastar poſſa ogni lieve romore del volgo, come d’un delitto

colpevoli ſolito bene ſpeſſo di fatto commetterſi . Dal che ſ1 ſcorge,

.che la .condanna delle Streghe al rogo , o ad altro ſupplizio di mor

te, a cui -porre vollero qualche freno i Capitolari di Carlo Magno,

e le Leggi de’ Longobardi, non è coſa così nuova e recente de’Secoli

a noi vicini, come vorrebbe ſpacciarſi. Riſovvenga ciò che ſopra nar

rammo num.xxx. preſo da Annonio de Gelli; Franeorum. Che dirò

della ſavoia degli Antidiluviani Giganti creduti pel commercio de’

Demonjjncubi con le figliuole degli uomini generati? Sarebbonſi in—

dotti -a creder ciò più antichi, come Giustino , Atenagora, Clemen

te Aleſſandrino, Tertulliano, Lattanzio, Euſebio, e più altri, qualor

riputato aveſſero tal commercio non ſolo non mai ſucceduto, ma

eziandio affatto impoſſibile? Il Libro apocriſo d’Enoc, da cui i detti

Scrittori ingannati rimaſero , non ſuppone ſe non il fatto altre'ſiate

ſeguito, almen la potenza? Che della favola delle ſeſle e danze ram

mentare da Plinio Lib. V. cap. r. e da Solino cap.26. i quali parlan

del Monte Atlante , e dicono eſlèr fama, che la notte vi ſ1 veggan

de’ lumi, vi ſ1 ſentan a ſuonar flauri e cembali, e vi abitino de’jFauf

n‘i , e de’Satiri P Può aver avuta altra origine che da’balli e tripud)

delle Streghe co’Demonj? Che di quell’altra Favola de’ Tempo/ſar!" de—

riſa, come una patente stoltezza, da Agobardo Arciveſcovo dl' Lione,

figurandoſiin elſa, che foſſevi certa ſorta d’Incantatori, ſoliti eccrtar

a talento lor le tempeste , affin di battere e carpire il grano, e dl

r0
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poſcia venderlo agli abitatori di certa Magonifz, i'quali _fingeaſi veniſ

ſer con navi per aria a comperarlo , ed a riportarlo di volo alla lor

patria ?- Qual altro fondamento di verità puo aver avuto_51 ridicola.

favoletta, ſe non il volo delle Streghe o Stregoni per l’aria, cagioni

talora funeste, per divina permistione e gaſligo, delle tempeste, che

fracaſſano i ſeminati , e c c guastan le biade_; conti-ani qual malefi

cio però, come vero e reale , vi ſi era stabilito ſuppliuo ſeveriſiimo

nelle dodici Tavole degli antichi Romani , come diremo più ſotto?

uale altresì il fondamento di quell’altro. favola della Società di Dia

na , e della danza di Erodiade , .ſe non questo, che ll Demonio pet_

divina permiflione talora traſporti , o almeno, atteſe le ſue naturali

forze , traſportar poſſa per aria le Streghe? Sovvenga quello. ſopra_di—

cemmo tratto dal Sommario de’ Proceſſi della CarionizzaZione di S.

Antonino , per riguardo a’ fanciulli maleficiati ed astatrurati _dal—

le Streghe , rapiti dai loro letti o cune, cd altrove per arte diabo

lica traſportati. Chechè ſia del fatto, almeno ſembra non poterſi_ne~

gar la potenza . Bindi jacopo Paſſavanti , che ha per illuſoria e

tantastica la Brigata notturna , non nic’ga (come confeſſar dovette il

noflro Autore pag.28. del No”. Cong.) che il Demanio , quando Dio glio—

lo permetta , non poſſa traſportar da luogo a luogo un corpo umano.

Non ſuppongono tutte le ſuddette faVole tal potenza? Non la ſuppoſe

_indubitatamente anche S. Agostino Lib-XVIlI. cap.xv”r. de Cim‘t.

Dei, allorchè affermò : Onc'ra, qua: 'vera ſunt corpora, portantur a D4-—

monibur? .Come potè egli credere Lib.lll. cap. rx. de Trin. che veri

foſiero i ſerpenti e ranocchi fatti comparire da’Maghì di Faraone,

ſenza ſupporre, che con diabolico ministero colà ſi poteſſero traſpor—

tare? Non la ſuppone eziandio il fatto riferito da S. Girolamo To.z.

paga:. nella Vita di S. Ilarione , narrandoſi, che per maleficio dia?

bolico i Cavalli Acorſieri d’un Cristiano ,l'attenuti venivano in ſu le

prime moſſe mirabilmente, quando quelli del ſuo rivale Gentile à.
diſmiſura affrettavano il corſo ; .(Emulo ſuo babente Malefirum, qui dee-ì

maniaci: quibufdam imprecationibur , (a‘ lauju: impadiret equo: , cioè del

Criſliano, (a' i//iur concitaret ad curſum, cioè del Gentile ; e che per

opera del Santo dileguatoſi il maleficio avvenne tutto l’oppoſito con

ſomma confuſione sì del Mago, come del Gentile adoratcre dell’ido

lo Marna. Igitur dato ſigno lzi adwlant , illi pmpediumur , ſub lzorum

curr” rotte fera-ont, ill) preteÎ-volantiumtrrga *vix cornunt. Clamor fit 'l’ill

gi nimiiu; ita ut Et/;niti ipſí roncrtparcnt : Marnar eiá'ur efl a C/Jriflo?

Nè giova il riſpondere, che S. Girolamo in questo ſcritto fa menzione

nno/1: dt’gl’Ippotentauri, Fauna', e .ſi/vani : altrimenti ſe quindi dedur

re ſ1 poteſie favoloſo un tal fatto, favola stestamente inſerirſi potreb

be tutta la Storia dallo steſſo teſſuta. Oltrechè la favola degl’Ippo

centauri, Fauni, e Silvani, ha fondamento nella Storia de’ Demon]

con ſomiglianti forme apparenti. Ne ſonovi mancati Scrittori illu

stri, che hanno inſegnato : Credibi/e tjl, fisiflè olim , è' etiamnum eſſe

Centauror, Hipporentauror, (a’ Onocentauror. Loggati il P. Gaſparo Scoc

to L. UI. da’ Mirflà. Hominum Part. i. mp. r. 9*. 2. per totum. Il ſo -

giugnerc poi, come ſa un Moderno , ([76’ non tutti i fatti, i quali 1%

t‘ondo le altrui relazioni il Santo z-i riferiſce , hanſi .a credere in ogni cir—

coſlanza veri, non vien a detrarre la ſede a tutti i fatti rammentaçi

dal Santo, correndo per tutti, e cadauno la steiſa riſposta? Sarà stato

trop



DELLE LALſvMIE-i 4x

troppo credulo il Dottor Maſſimo? Avrà ſpacciato favole per mira—

racoli? Saraſſl indotto a credere ciò che do o la venuta di Cristo ſi

è al Demonio affatto impoſſibile? Il preten ere il Demonio dopo tale

venuta sì ſattamente impotente , non è un patrocinar la ſua cauſa?

Mentre (dice bene l’Autor nostro pag. 22.6. e ſeg. del non. Gong.) non

curandoſilgli uoìnim’ al’ un Avverſario , (Le flimano di non avere , ſi di

campo a medeſimo d’ingannargli con maggior fari/ità e ſicurezza , ch’ è

quello appunto , di eóe unicamente va `in treccia : [Io/ſem, quem ſprtverir,

valentìorem negligentin fari”, diſſe Curzio Lib. 6, 3. Veggaſi dunque ,

che col troppo ſcemare e restrignere la podeſſ del Demonio, non

vengaſì a cader nell’error del Bekkero , totalmente negandola , e

rarñmentiſi il ſopra detto num. xxxrrr. circa il poter de’ Demonj

troppo dall’ Antor nostro .estenuato.

XXXVI. Non che i Demon) poſſano il tutto, ma perchè vagliono

ad operar moltiſſime stnpende‘ coſe, eccedenti affatto ‘le forze umane,

quando lor ſi permetta da Dio. Nec- tamen quod/:bet , ”iſt quando, C?

:tantum Permittuntur alta, (a' ſecreto Dei providentìa , dirò con lo steſlo

. Agostino Lib.VIlI. de Civit. Dei cap.xxrv. ,, `Si .ſono trovati (riflet

,, te‘, l’erudito Autore dell’Oſſervazìoni ſopra _l’Opuſcolo dell’Arte Magi

,, ca diIeguata pag-4.) e ſi trovano anche al di d’oggi Artefici peri

',, tiſſimi in var] lavori, emulare ,eccellentemente le‘opere della na

,’, tura isteſſa, e col ~combinamentoi-ndustrioſo di meccaniſmi, di ruo

,, te, di molle, e dl altriordtgni, ſare che statue di bronzo, 'di ra

,‘, me, o d’altro metallo ſi muovan da per sè, articolino voci, dia

,, no paſſi, e~facciano altri talimovimenti, che ſembrerà a più d’uno

,, avervi qualche ſorta di ſpirito, che per dentro le informi,- Ora ſe

,,, tanto è valevole ad operare un ſemplice uomo, che non dovremo

,, noi *di-re vagliano i diabolici ſpiriti dotati di ſomma perſpicacia ,

›,, eſpertiſſimi nel conoſcere vle proprietà, ed intrinſeche qualità delle

1,, coſe, ed aventi ſpeciale poteſtà, e giuriſdizione ſopra le inferiori

`,, creature ec.? “ Si richiami a memoria quello attestano di Simon

Mago Anastafio `Niceno qureflag. in Suor. á'cript. e Glica ‘Storico part.

a. Anna!. Lib. 4. de Vita Emanuel. in fin. vche flame” fatiebat umbri/are ,

(5‘ in aere vola-{mt (Fc. delche verrà in acconcio il -ſar replicatamen

te rimembranza ed un ritocco più ſotto d’ Alfonſo Spina parlando)

e quello’narra 'S- Gregorio L. I. Dial. cup. 4. di certo ~Mag0,,freñ

quenter ſe .ſellam magici: Artilm: in aera ſufpgndijjí- .

XXXVII. Dalle quali tutte coſe appare, che ;gli Angeli sì.ma

'li, che buoni, muover poſſono i corpi tanto~ſolidi, quanto fluidi : nè

l’aſſetir queſlo può dirſi dal n01er Autore pag. 79. del `Nott.:C.‘tmg.

contra il Delrio ejfl’re _una mera petizion di rincipio , così da Loici

chiamata, quando daſſr per ragion ciò, che ee prima provarſi. ,Ben

sì egli cade in una ridevole petizion di principio, ſupponendo, ſenza

prima provai-lo, che al Demonio accordarſi poſſa la direzione del `mo

to de’ corpi fluidi, ma non il moto medeſimo de’ corpi ſolidi, e quieti., ed

eſſervi un gran divario, Come lo-steſſo dice pag.78. tra l’aver forza

di eccitar al moto i corpi fluidi, e che ola tè ſi muovono, comeja l’anima

nel noflro corpo, promovere que/lomoto, e dirigerlo ancora, e tra’l muovere

effettivamente da im luogo all’altro corpi ſolidi , quien' , e greviffimi ec.

La qual distinzione nè ſi è provata bastantemente da lui, nè potrà

provarſi giammai, e mal ſi conſà .con la `dottrina dcll’Annot. r. al

Ragio
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Ragionamento. da noi rigettata. Che anzi quello afferma de’ corpi fluſ

di , che da .té fi muovono , ſi è un principio della Filoſofia d’Epicu

ro , che nega il primo principio del moto, ch’è Dio primo moto

re del tutto. Imperciocchè conceduto una volta, che i corpi fluidi ſi

muovan da sè, e che quindi ne naſca il moto de’ corpi ſolidi, to

glieſi il modo di dimostrare I’ eſistenza di Dio, che Platone, Aristote—

le, epiù altri antichiffimiFiloſoſi, dal moto de' corpi hanno rettamen—

te dedotta. Che gli antichi Eretici, tra quali Ermogene, ſiimaſſero,

aver la materia il moto da sè medeſima, al qual errore Tertulliano

Lib. contra Hermo . validamente ſi oppoſe, può vederſi la Dijſertazione

contra i Materia/iſt', e altri Intrada/i Tom. I. pa . :59. efi’gg. da noi

ſoprallodata num. xxvr. E quanto l’Autor no ro nell’ avanzar come

certe ed infallibili le mentovate coſe ſi dimostri addietro nelle cogni

zioni della Meccanica moderna Filoſofia, chiariſſimo rendeſi dalle aſ

ſerzioni, che in questa comunemente s’inſegnano, e che con molte

_ ragioni comprovanſl, e ſono, come può leggerſi preſſo il chiaro P.

Fortunato di Breſcia celebre Filoſofo de’ nostri tempi , Plyjt'ter Ge

lrer‘alior Part. I. a pag. 75. della ſeconda Edizione Breſciana ,, Propo

,, ſitio I. Substantia corporea non exigit natura ſua localiter moveri.

,, Propoſitio II. Substantia corporea nequit impetum , quo localiter

,, moveatur, in ſe producere. Propoſitio lIl. Substantia corporea im

,, petum, quo localiter moveatur, ab extriuſeco agente recipit. Pro

,, poſitio IV. Agens illud extriuſecum, a quo ſubstantiz corporea-,im

;,, petus primo communicatur, est ſubstantia ſpiritualis &c. “ Gli ar

gomenti per comprovar queste, e altre ſimili propoſizioni vegganſi

preſſo il prelodato Scrittore . _Legganſi altresì appo il medeſimo ivi

.pag. 296. e ſegg. gli ſperimenti del Beccario , e del P. Lana, per di

mostrare, che non efl de effi-ntiali ratione fluidi, qua fluidum efl, ut com

ponente: illiu: particular jugzter moveanrur: Nel che va d’accordo col P.

Fortunato anche il Graveſſando, e Muſſchenbroekio contra Carteſio,

,ed il Boyle. Veggaſi ancora Metapluſice: Part. fl’cund. pag. 316. dove

flabiliſce quella propoſizione : Anima ratianalir, aäione p/zyſita , deter

mina: corput, cui june‘la efl, ad mom; *voluntario: pei-agendo:. E perchè

1’ Autor nostro cit. pag.78. del commercio ed armonia tra l’anima, ed

ilcorpo parlando, ſembra che accenniidue Sistemi degli Occaſionalisti,

,e dell’armonia prestabilita, con quelle parole : ,, Nèin altra guiſa poſ

' ſiamo intendere la ſupposta armonia, che col ſingerſì una legge fla

,bilita da Dio tra amendue loro, coſicchè le modificazioni dell’ una

,, fieno una. vicendevol occaſione di quelle doll’ altra : in una parola

,, che ſia così, perchè Iddio così ha voluto, che foſſe : tota ratiofac‘Zi

,, efl potenti” fackntìl : ,, leggaſi eziandio lo ſleſſoP. Fortunato ivi(ed. a.

a pag. 195. (F ſe”. 3. a pag. 206. ove tai Sistemi da lui con c iarer.

za, e forza copioſamente combattonſi . Degno è altresì per mio av

viſo che a questo propoſito veggaſi Poiret da 'vera metodo inwniendl

Wüm Part. 3. ove num. xxx”. rammenta la imprudente ed aſſurda,

com’ein chiama , opinion Carteſiana negante ogni attività delle crea

ture;`num.xxxv. condanna il pernizioſo errore del Libro intitolato de

Fafl'inata mundo, che nega la preſenza ed operazion degli Angeli, e

Demon] tra gli uomini, nè ſa perſuaderſi ſPÌTÌtuJ’ agere in corpora -

num.xxv. pianta per mafiima, che i corpi per niun modo muover

poſſono ſe non ſe per impulſo degli ſpiriti, num. xxvxt. ſcioglie ed

' abbat
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abbatte le obbiezioni del Libro circa potenti-rm , è' miracula Diaboſi;

num. xxvrrr. prova con le Divine Scritture la podestà del Demonio

ſopra de’ corpi; num. xxrx. finalmente stabiliſce altra mastima lodata

dallo steſio Autor nostro pag. 416. del Cong. No”. per difeſa della

ſola ſola Magia ,. benchè proſſerita dal Poiret per difeſa non meno

della Stregheria, ciò che il- candore , e ſincerità dell’Autore medeſi

mo non dovea per modo alcuno distimulare. Ecco le ſue parole che

qui vengono mirabilmente in acconcio. ,, Refert Bodinus (Demonom'.

in Pra-fat. ó' Appcnd. contra Vit-rum) celeberrimus It‘Ìus , inventos

ſuiſſe, qui cum 8c voce 8c ſcriptis contenderent, omnia, qua: de

ſpiritibus, rebuſque diabolicis dicuntur, non eſſe niſi meras nznias,

ipſimet interim ö( Magi , & ſatanico paéìoimpliciti erant , quosinter

nominat Doíìorem quemdam Theologìae, dc Concionatorem Pióka

vienſem in Gallia, apud quem ſuo, aliorum, reique ipſius testimO*

nio, de faſcino magico convicìum , repertum ſit autographum pa*

di , quod cum Satana inierat, his inter alias ſcriptis conditionibus,

ur ſcilicet publice concionaretur, ea quae de Dcemonibus 8c Sorti

,, legis dicuntur, meras eſſe fabulas , 8c impoſſibilia , omnique ſide

,, indigna figmenta : 8c Ma in Regestis Parlamenti Piéìavienſis ad

,, huc extare : Diaboli vero regnum istis ex artibus magna tunc ſum

ſiſſe incrementa. Sed haec 8c ſimilia, nec non omnia quazcumquev

ab omni vero, 8c ubique locorum, ab infinitis ſanarum , imo

ſanflarum mentium hominibus, circa eas, quas experti ſunt , an

,, gelicas , & dzmoniacas operationes aſſeverabuntur, pro nihilo faci

,, le ducet novus neſcio quis triduanus Doc‘ior , prxeuntibus impu

,, dentiſſimis Spinoza dc Hobbeſio omnia audaéìer pernegantibus 8c

,, deridiculo habentibus : quidni enim in gratiam audacis 8c amati

,, erroris, uti divinam, ſicöchumanam quoque fidem enervent, tam

, etſi Philoſophi pro indubitato habeant axiomate : Ea fac‘Ìa, qute

,, ſenſuum experimentir conflant, quando aflemrantur a quamplurimi: [20mi

,, nibur, 'variorum temporum, nationum, ‘ó‘ locorum, qui zie/ut ea exper

,, ti de iiſdem testantur , quique ;ron credi poffunt in unum confpirafſe ut

,, nor deciperent, tam flrmiter credenda efle, at' ſi ea ipſimet ſuiſſe-mu: ex

,, parti : qua 'via etiam maxima par: cognitionum noflrarum nobir acceſht. “

Aesto non dovea l’Antor nostro diſlimulare , ſiccome nè tampoco

racer dovea, onde non raſſembraſſe la cornacchia d’Orazio con leal

trui piume vestita, quello obbiettò egli contra il Bekkero, il quale a

preſenza di più amici diſſe a Pietro Bayle ſuo famigliare, che,ſe

vera foſſe ia preteſa facoltà e poter del Demonio, impedito lo avreb

be, coſicchè impiegar non ſi aveſſe potuto, come liberamente fece ,

tutta l’invernata in un ſuo Trattato a negarla. Mentre la. confutaá

zione di questo ſciocco diſcorſo del Bekkero fatta dal nostro Autore

pag. 42.6. e ſeg. la leggo isteſiiſſima preſſo lo steſſo Poiret nel mede

ſimo luogo ora citato ne’termini ſeguenti. ,, Certe non erat cur Dia

,, bolus ſibi a tali opere publicando ulla de cauſa caveret; quippe'

,, quo regnum ejus potentiſſime propagetur, 8c quo commodius ſervi

,, tinm ei przstari non potuerit. Nunquam triumphat hostis tutius,

,, quam quando de ejus potentia nil cogitatur, imo ea negatur , 8c

,, ſub callidis tegumentis redditur impercepta; quaarteinexpugnabilia

,, alioqui munimenta expugnariqueantſacillime. “ Anche quello con—

ſeſſa pag. 42.0. del Demanio, che può moltiflimo coll’uomo imnùerſo
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nelle coſe ſenſibili, ed allontanato da. Dio, è tolto dallo ſteſſo Poi

ret ivi num. xxv. ove avviſa, che-1 Demon] m questo caſo ?ae/ut)

omnipotenm i” natura commovenda ('1‘ turbanda fiant, potenti::qu novam

acquirant (Fr. * _ . _ `

XXXVIII. Se non che quali ragioni recar mar puo per avventura

il nostro Autore per dimostrare , che non ha facoltà alcuna rl Demo

mio ſopra i corpi ſolidi, e quieti, e che aſſumerli non può, ed ope—

sar ne’ medeſimi? Perchè, riſponde pag. 7_9. del _Notturna Coiígrejfa,

,, con ciò renderebbeſi _inconcludente la ragione, drcul Crrsto l val

p, ſe per provare a’ ſuor DIſCCPOll, ch’ era deffo, croe Palpate, (o‘ 7”'—

o, dere, quia ſpirit!” carnem, Gloſſa} -nan habet., ſicut mc vide”: habent:

,, poichè non ſerve, che gli ſ …tt non abbiano naturalmente oſia,

,, e carne, quando però pote ero aſſumerla. “ Ranmdlflìma del part

che fievoliſſrma ragione; mentre il tocco delle piaghe ſagroſante dr

Criflo prova bensì non eſſere fiato egli, agli Appofloli comparendo,

un fantaſma, ma la di lui riſurrezion non dimostra, ſe non in quan

to agli altri contraffegni delle chiare parole , e miracoli di Criſio,

che quella riguardan, congiunto. Onde sì fatta obbieuone così vren

rifiutata dal P. Tirino nella Biblia Maſſima dell’ Haye in Evang. Luz'.

cap. xxrv. 7ſ- 39. ove quel Sacro Interprete proponendoſi la quìllione :

a” palpatio, locutio, cſi”, pan”, converſano mm {ſpa/lol”, fzfcrim‘ infal

libile figmzm reſurrec‘h‘oni: Cbrijfi? la riſolve cosr. ,, S_e ſolis. non fue_

,, runt infallibile fignum , nam 8c Angeli in aſſutnptis aereis corpo”

,, bus palpati fuerunt a Loth, Abrahamo, 8t alus . Fuerunt tamen

,, infallibile ſignum, quatenus junéìa erant claris verbis 8c miraculis

,, Christi, quibus reſurreítionem ſuam ex proſeffò flabiliebar, 6c qui

,, bus nulla ſraudis ſuſpicìo poterat ſubeſſe . Ita ſere S. Thomas. “

_Lo fieſſo inſegna il P. Cornelio a Lapide nel Commentario ſopra il

citato luogo, ove rapporta ſimilmente S. Tommaſo 3. part. q. 55.

art. 6. Già lo avea prima avvertito il ſottiliſiimo Scoto Lib. II. Dzst.

VIII. quxfl. L che oltre il ſuddetto, ad probandam rcſurrec‘h‘vnem ejur,

_ſunt multa alia argument:: in Evangelica., (a' ita cm” alii: bene probac,

”ſi non per ſe tantum. Degno è che ſi legga , mentre ivi e difende la

ſentenza de’ Demoni incubi, e ſurrubj, e tiene, che l'aſſumer l’An

lo un corpo, altro non è che l’eſiere intrinſeco morore del corpo.

ì"gga anche il P. Fraſſen de Angel. Trat‘]. I. Diſp. [I. art. Ill. ſet‘?

IIL qua-fl. I. com-I. IIL in fin. Per altro tanto è certo , che gli An

geli anche cattivi realmente apparir poſſono ne’ corpi da loro aſ

ſunti, che ſcriſſe l’Eminentiſs. Bona de drſcrct. 5p”. c. xxx. num. vr.

,, Viris ſanéìis ſrequenter apparuerunt , non per przstigias 8c dece

ptiones, ſed in aſſumptis corporibus, cujus rei testes irrefragabiles

,, ſunt magnus Antonius Abbas, 8c alii innumerabiles , ſarpe a D2*

,, monibus mirìs modis vexati, plagiſque ac verberibus aſſeai . Illos

,, pretereo, quos erci Paredrar vocant, qui in ſpeftabili forma ho

,, minibus ſamulantur, multaque domi ſoriſque ſaciunt , quz ſenſibus

,, percipiuntur , quorum evidentiam negare nemo potest , qui ſa

,, nz mentis ſit. “ Ed in appreſſo num. vu.. ,, Apparent ſxpe in

,, corporibus aſſumptis , ſtepius pra-zfligiis illudunt ſenſus ; ſed quod

,, Angeli boni ad noflram ſalutem efficiunt, hi ad perniciem dc da

~

  

,,_mna_t10nem operantur. “ Avvertì anche cap. xv. num. z. doverſi in

ClO evxtarc due &ſh-cn” ugualmente Vizioh , e di coloro che troppo

. credo

\
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credono , contra de’ quali il Savio: _Qui cita credit, levi; aj! corde:

Eſcl; I9. 4; e de’ proprj occhi, contra de’ quali Agostino : Tora regu

Ia credendi (ſi conſuetudo ctrnend’i: Serm. 147. de Temp. ſotto la qual

claſſe di miſcredenti mette coloro, che, ſi qui: aflz’rat fl- ſpirimm aut

_ſpa-67mm via/11ſt', dimm cum ſomma/fe , wc! tamquam inſanum aa' Medico:

aó/egnm.

XXXIX. Soggiugne l’ Autore ivi pag. 80. ,, Merita ancor rifleſſione

,, quel ſupporre degli Avverſarj, che per muovere la Strega ſia d’uo

,, po al Demonio di aſiumere un corpo , con che pare pretendano,

,, che non poſſa egli muovere la materia ſe non C01 mezzo d’altra mate

,, ria ec. “ Se gli Avverſarj dell’Autore, per iſpiegare la facoltà del

Demonio in muovere i corpi delle Streghe , valgonſi , com’ egli con—

feſſa , della parità dell’anima in ordine al corpo 5 come mai ſognarſi

poſſono neceſſario un corpo per muovere un altro corpo , neceflaria

una materia per muovere un’altra materia , quando all’.anima non

abbiſogna corpo alcuno per muovere il corpo? Son eglino di sì corto

intendimento, che non iſcorgano toflo, ſe così follemente ſentiſſero,

che acader verrebbero nell’ aſſurdo che nelle Scuole chiamaſi proceffo in

infinito? Eſſi dunque non dubitano della facoltà del Demonio per

muovere la materia ſolida e quieta, e lo provano col teflo da noi ad

dotto di Giobbe, non che con la detta parità dell’anima in ordi

ne al corpo ec. Onde l’aſſunzione del corpo non l’ ammettono co

me neceſſaria a poter muovere il corpo della Strega , ma come vo

lontaria ed arbitraria, maffimamente per poter con la Strega eſerci—

tar l’uffizio d’ incubo, e per ſenſibilmente ſolleticarla al nefando pia—

cere : perſuaſi per altro e certi, che col ſolo impero della volontà,

e col ſolo impulſo, ſenz’altro ajuto, potrebbe il Demonio , muovere

a ſuo talento il corpo della Strega, nella fieſſa foggia che l’anima,

ſenza ajuto d’altra materia, muove ne’ corpi umani i ſolidi del pari,

che i fluidi. La dottrina in ſu di ciò de’ Teologi così la eſprime il

I’. Ignazio Lupo Edic‘l. S. Inquiſit. Par.lII. Lib. XX. Diſf.lV.-Diff.H.

,, NOtandum, Diabolum duobus modis hominem portare poſſe : primo

,, modo inviſibiliter 8c incorporaliter per ſolius virtutis ſuaz applica—

,, tionem ad hominis corpus Bce. Hoc modo ſcilicet inviſibiliter 8c in

,, corporaliter Angeli etiam boni ſemper Coelos movent applicando

,, eorum virtutem ad eos. Nam cqrpora ad bum efleèlum Diabolo, aut

,, Angelo Snnc‘Zo minime ſunt neceſſaria ‘, _ſed ſolummodo ad effec‘htm , ut

,, in ei: ab baminibm vide-amar. Secundo modo potest Diabolus hominem

,, viſibiliter 8c corporaliter portare affumpto, ſcilicet corpore, v. g.

,, aereo Bce. “ Leggaſi il prelodato Poiret de 'vera Met/:odo iti-Denim

di ’ue-rum Part. III. num. xxv. ove dopo aver inſegnato, che tutto il

moto de’ corpi vien dagli ſpiriti, paſſa a dire ~ritrovarſi negli ſpiriti

la podefià di muovere i corpi col mezzo della lor volontà , ed eſſere

.loro del tutto indifferente l’eſercitar o immediatamente per sè, o

mediatamente pe] corpo, le azioni loro negli altri corpi.

XL. Replica l’Autore pag. 78. ,, che Iddio abbia potuto porre tra

,, la ſoſianza angelica e la materiale una legge , mediante la quale

,, ogni Angelo muova ogni corpo , è coſa certiffima; ma non è poi

a: egualmente certo, ſe di fatto la ci abbia posta. “ Ma non e‘ poi,

replico anch’io, egualmente certo, ſe di fatto la ci abbia negata,

come ſembra l’Avverſario pretenda. Anzi dalla Storia di GiobbeI ;Fn

c l
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deſi certiffima la podefià-delDemonio di produrre fuoco nell’aria per'

incendiare e diflruggere, di eccitar turbini per roveſciar caſe, di ca

gionar infermitadi e piaghe per infellar gli umani corpi ec. Dalla.

Storia degli Evangelj non laſciali luogo a dubbio alcuno , che una.

Legion de’ Demoni entrar potefie in un branco di porci, e precrpr

tarli nel mare. Ed è per mio avviſo notabile l-a forza del Demonio

deſcritta dall’Evangelista S. Luca al Cap. VllI. mentre di ciò, che

in un inſelice Energumeno operava, dice : Multi: temporibu: arripicbat

illum , (-7 z-Ìnriebatur cate-ni!, (J’ compcdibm cufloditur, (o’ ruptir 'vinta/i:

agi-bat” a Demanio in deſerta_- Può figurarſi maggior forza per muo

vere ed agitare i corpi ſolidi? Se così quel Demonio potea ſciorre e

rompere le più ſtrette catene, come non avrà altresì potuto romper

l’aria, e traſportar quell’ Oſſeffo al diſerto di volo? Non altrimenti.

‘realmente e cor‘poralmente portò in ſul pinnacol del Tempio Crifl0~

Signore, come fia registraro in S. Matteo cap. iv. e conforme eſpon

gono S. Girolamo , S. Gregorio, l’Autor dell’ imperfetto, la Glofla ,

S. Tommaſo, e più altri, ai quali inerendo il famoſo Interprete Cor—

nelio a Lapide crede più veriíimilc quella interpretazione di tutte

1’ altre. ,, Verifimillime Christus ex deſerto a Diabolo affumptw, id

,, est, per aera raptus est in pinnaculum templi. “ Anche 1’ Haye in—

terpreta sì fatto traſporto per 'vere, (3* rea/iter . Lo che conferma il

Tirino. ,, Vere, 8c realiter per aera raptando, ad eum modum quo

,, Maleficos 8c Sagas (inquit S. Hieron. Gregor. 8c D. Thomas) in

,, loca diſiita transfert., 6c quo bonus Angelus transtulitHabacuc e lu

,, data in Babylonem. “ Che s’ egli ricuſa di credere ai prelodati In

terpreti, lo creda almeno al ſuo Ponzinibio de Lamia': num. 36. ove

ingenuamente confeſſa d: Clarion , quod fuit portal”: abipſo Diabolo, ſiz-e

aflùmprm ex permìffu ejur. E di fatto il termine affumpſit distinto dal

duc‘hu, e congiunto all’altro vocabolo flatuit, avvalòra- la medeſima

interpretazione. E vieppiù ſi flabiliſce, qualor pongaſi mente al fine

che aveva il Demonio di farlo invanire, col farlo vedere ed ammi—

rare dagli ſpettatori volante per l’aria. Che gli Angeli l’avrebbe:

ortato per l’aria ſenza offeſa alcuna , qualor gettato- ſi foſlè dalla

ommità del Tempio, e Dio glielo aveſſe permeflo loro, ſembra lo

accennaſſe lo fleſſo Demonio coll’AngelÌ: fui; manda-oi: de te , (d' in

manibm tal/em t: (7c. Io non niego già, che dal Calmet , Cardinale

Gotti , Graveſon, Diego de (Liadros, riferiti e lodati Lib. IV. Part. I.

cap. rn. pag. 2]. de Ser-0. Dei Beatìf. <9' Canoniz- reputaſi incerta l’aſ

ſunzion di Christo per aria nel ſuddetto luogo , a cagion di quell’al

tro teſio ſomigliantiſiimo : Aſſumpſitjeju: Pen-um, (a’ jacabum @joom

nem fratrem ajax, É,- dufl‘r illo; in momem exec/ſum Eu'. Ma altro è che

il termine affumpſit congiunto al duri!, non ſignifichi lo traſporto per

aria, altro è, che l’aflumpſit distinto dal dm‘ÎuJ, ed accoppiato allo

flatur’t, non abbia tal íignificazione. L’ ajjumpta e]] Maria in Cas/um,

ha lo fleſio ſignificato. E ſe i prelodati Scrittori hanno per ambigua

l’interpretazione da noi data all’ aflùmpſit, han dunque ſuppofla la po

destà del Demonio di poter portar un corpo ſolido e quieto per:

l’ aria; altrimenti la detta interpretazione stata ſarebbe da lor giudi

cata, non ambigua ed incerta, ma falſa ed impoſſibile. E tanto nel

citato luogo l’Eminentiſſimo Lambertini, ora ſommo Pontefice felice

mente regnante, non ha negata al Demonio sì fatta Lorenza, che

. ann
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;ami con S. Tommaſo a': Patenti:: _ſl-u Miracu/ìr qu‘efl. 6. in!. 5, ha

aſſerito: 51cm Damon” pojfum* maz-ere corpora lava/iter ita pajfum <9*

A mom mine” . Anzi il P. Calmet in cap. vx. Matiz. W. 5. parlan

do delle varie ſentenze concernenti lo traſporto di Criſio ſul pinnacol

del Tempio avvertì : Ea qua cenſct, illum rcipféz per act-em ex deſerto ,

ubi aderat , ad Templi uſque faflìgium fuìſjè delatum , generati”: omnibus

ferme cum Veten‘bur, tum Recentioribur probatur.

XLI. All’eſempio dell’Angelo di Abacucco riſponde bensì l’Autor

mostro pag. 80. e ſeg. del Non‘. Gong. ,, Nè varrebbe il ricorrere a

,, qualche eſempio della `‘Scrittura, come al testè accennato di Abacuc ,

,, per provar nel Demomo la poſſanza di muovere anche i corpi ſoli—

di e quieti‘, mentre ſi riſponde, che dagli Angeli buoni agli An

,, geli cattivi non vale la conſeguenza; pretendendo molti Teologi ,

,, che non per Vlſtù. propria e connaturale Ciò facciano quelli in tali

,, incontri, ma per nuova e ſiraordmaria poſſanza da Dio loro comu

,, nicata, nella guiſa , che gli uomini per virtù divina operano tal

,, volta prodigj e miracoli.“ Ma ſi riſponde anche a lui, che lo traſ

porto dell’ Angelo di Abacucco stato eſſendo fatto, come dice il ſacro

Teflo, in impetu ſpiriti” ſu), cioè, come interpreta il ,Lirano , 'virtu

m ſu@ , questa fleſſa eſpreſſione bastantemente dichiara , non eſſere

per virtù divina miracoloſa , ma per la virtù dell’ Angelo naturale ,

avvenuto. Nec {fl mirum (nel Commentario ſopra questo luogo ſoggiu

gne il Lirano) ſi Angelur porta-veri: hamim’m per tantum ſparium terra

in modica tempore , quia unu; Angela; rwolzu't Orbem circularztcr in una

die, ad quem tata terra comparata :fl inflar pum‘Zi. Lo ſ’teflo tengon i

ſacri Interpreti della divina Scrittura, nel ben intenderla più autore

voli de’Teologi, in parlando di Filippo rapito dall’ Angelo da Gazza

in Azoto : Huber hic (oſſerva il ſovralodaro Tirino) innovatum exem

plum Prophet-e Habacuc olim ſimili modo e _ſud-ea Baby/mm” tramlati,

inquit Chryſostomur, OEcumcalur, LJramu, (I' alii. Oltrechè ,` il ricor—

rere , come ſa l’Autor nostro, a’miracoli ſenza necestità, nè è coſa

dicevole a’ Teologi , nè tampoco a’ Filoſofi , ſe non a que’Filoſofi

ſotto il nome di Vellejo così da Cicerone deriſi d: Nat. Deo. Lib.I.

num. zo. Cum explicare ”gr/menti exìtum non poteſſi: , confugitir ad Deum.

Ed i molti Teologi da lui detti, ma non citati, ſono Teologi da lui

immaginati , come per ſuo avviſo immaginarie ſono le conventicole

delle Streghe . Egli come vago di metter in proſpetto una ſelva di

citazioni, non le avrebbe certamente, `per confermar la ſua. riſposta,

quì ommeſſe, ſe avute ne aveſſe . Benché non ſo, come facciano qui

reſſo lo fieſſo autorità alcuna i Teologi , quando per altro ne fa di

oro pochiſſimo conto , come ſatti , ſecondo egli dice Annot. ro. del

Rag.a dilata” i” perpetuo il regno delle qurjfliani e diſpute 'vane', rigetta”.

do egli inoltre pag. 2.1;. del Gong. Non. l’appoggio della Filoſofia e

Teologia Scolaflica (Fc. E qualor meritino d’ eſſere in ciò uditi i Teo

logi , dovrà pur anche prestarſi loro credenza , quando il real volo

delle Streghe aſſeriſcono comuniflimamente . Hoc (dice il Brognolo

in Alex. Tom.I. diſpur. num.3zz. pa . mihi 104.) Doc‘ÌoreJ Tbeoloi

omnium nationum unifbrmi confen/u ragno cum, 6' dot-ex:. E però aſſur a.

coſa eſſere (come ſegue a dire lo fieſſo Brognolo num. 333. pag. 107.)

al loro confronto , unum mille ſequi Wicrium ”pub-1m’ religioni; bom)—

m’M, aut ‘ln-rum Ponzìnlbium apcrrum Magnum, Malefimum, (o' Saga

‘ rum
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rum fautore”) (W. Per altro la di lui riſpofla la trovo ſol tanto preſſo

Ulrico Molitore , ma questi non è 'l'eologo , ma Giureconſulto ſol—

tanto, così con la comune d0ttrina de’Teologi confutato dal Delrio,

nelle coſe teologiche incomparabilmente più verſato del nostro Au

tore.” Reſpondet (dice Lib.ll. Difquiſit. Magic. quin/Zan: pag. mìói

175. col-r.) Ulric. Molitor, male nos ab Angelis bonis ad‘ D32.

mones argumentari, eo quod Angelorum'hac in re longe major ſic

vis, ac robur , quam Dmmonum . Solutio ifla mendola est : quia.

motu locali non est cur dicamus, naturaliter plus bonum Angelum,

quam `rnalum pofl‘e : 8c Theologorum communis Schola concedic,

Diabolos retinuiſſe quae naturz dores eranc , amìſille qua: gratis:

,, erant.“ Al qual propoſito loda tra gli altri il Principe de’ Teologi

S, Tommaſo, e l’inſigne Teologo del Concilio Trentino Alfonſo dc

Caflro . E di fatto la riſposta del P. Delrio non ſolamente è fondata

ſu la dottrina comuniflima de’Teologi dell’inclita ſua Compagnia,

ma eziandio dei due rinomatistìmi Ordini Domenicano e Fran

ceſcano.

XLIL Il P. Concina famoſo Domenicana Teologo, la di cui dotta

penna, come di degmſhma e celebre Soggetto, lodata viene dal Chiariſ

fimo Sig. Marcheſe Maffei nella Rep/im all’Amm‘mo, ”6.111. in Decal

a'iſr. rr. de ſaperſi. cap.xrr. num.v. inſegna.” Angeli mali nihil na

,, turalium virium deperdiderunt ob culpam. Quare hoc in ordine id

,, totum valent, quod boni poſiunt efficere. Nulla ergo de hac poflì:

,, bili translatione Sagarum‘quzstio eſt.“ Così egli oflerva ſopra i due

pafli Daniel. cap.xrv. Angel”: Domini @pre/Zend” Habncuc in ſul.” in

'vertice ci”, (a‘ parta-uit eum capi/lo capiti! ſia', paſuitque cum in Babylo

m ſupra [acum in impflu ſimilar ſm' . Luc. i” Az‘Ì. cap.vrrr. Spiriti”

Domini rapuit Pbi/íppum, (a‘ ampli!” non 'vidit eum Eunucbur. 11m: au

tem per diam ſuam gaudem. Philippe; autem inventa; gli in Auto. Lo

avea prima notato, in ragionando delle forze naturali del.Demonio,

anche ii Muller” Malsfflmrum Part.II. qtlrcfl.-r. [ap. ur. pag. ”sì/11' 255.

,, Tanta inest virtus vomnia corporalia excedens , quod nulla virtus

,, terrena ei comparari potest, juxta illud: Non :ſi pare/Zar ſuper {er

',, ram (Fc. Immo ipſi Lucifero -tanta inest potestas ſeu virtus natura:

,, lis , qua major etiam i-nter Angeles bonos in .Co-:lo non existit.

,, Sicut enim omnes Angeles in naturalibus exceffit, 8c naturalia per

,, caſum non ſunt imminuta , ſed tantummodo gratuita, ideo adhuc

,, in eo remanent , licet obfuſcata, 8c ligata . Uncle Gloſſa ibidem

,, ſuper illud : Non e’fl Potqflar ſuper tti-ram (W. Et ſi omnia ſuper”,

,, meriti: tamen Sanc'ì‘orum ſubjaret."

XLIII. Ed il P. Brognolo dotto Teologo Franceſcano ed Eſorcifla

eſpertiſſimo Manna/.Exorcìflar. Part. I. rap”. art.r..num. 63. pag. mìbí

22. ſopra quelle parole di Giobbe , Non efl _ſuper terram pareflar, qme` com

parati” ci, avverte conforme alla dottrina della ſua Scuola, che la po

destà del .Demon-io. ,, Supervcniente peccato imminuta non est; ſed

,,, post peccatum integra remanſit quo ad ac’ìum primum 4, 8c `eadem,

,, quae a Creatore ſummo in eorum primordiis naturz Angelica: -in dita.

,,, _erat : unde docet D.Gregorius illa verba explicans Lib. ;4. -Moral

,, cap. 16. Potcstar Demoni: , inquit , ſuper terram rum?” eminentiorperóie

,, berur : quia erſi aéîipm‘: ſua: merito inf”: bominer acid”; omne rame” bu

,, _çnanum gen”: ”drum Angelim’ condition tre-inſtead”. ngd ibi Gloſſa

r' con
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confirmat10mnia Damon óumana ſupera!, ”ſi meri!” Fandom”: filóid

cent, qmmwìr eniminrern-e felicitatir bmtitudinem perdidit, natura* ranieri

,, magnitudincm non amiſit, cujur adbuc .Air-ibm /mmamr omnia-ſupera:. Cui "

,, potentia: adhzret voluntas mala, 8c tam mala , quod teste D. Ben

,, nardino .ſcrubs. de mifirìcordice Perfcc‘lione art. 2. cap. 3. 'vult ſemper

quod pejru pote/Z, ſitfjur pote/Ia: eſſe: quo ad omnia lìbera@ ſaluta, inef

,, fèrbìli modo fine omni ordine, ó* menſura filbwrterettomm flatam inferiov.

`, rum.“ E poco dopo nel Paragrafb primo alnum.64. pag.z;. replica

ſteſib dicendo… Licet post peccatum integra remanſerit e'us natura, '

,, quantum ad fundamentum , 8c quo ad ſubstantialia, i est quo ad

,, adum primum, ut diflum est ſupra; non tamen quo ad aäum ſe—

,, cundumñ; idest quantum ad libertatem omnium operationum, 8c

_,, executionem earum. Bed perlucide testatur Alenſis par. z. quzst.

,, roo. mem.z. art.z. -Lz'cet ea- Prim- , ait , pote-flutt- ſibi da” poſſem

,’, Det-mon” flip” bujuſmodi creature” ex ordine naturali ,- mmm in po

,, ”am permtorum comm, (F bonum bomimlm, ro/flbetur ;arm poteflar. ‘~‘

Onde poſcia nel ſeguente Paragrafo .ſecondo num. 65. paſià a dite:

Per paffionem 'vero ac mortem Córifli confina-1 efl , ac ſub/ata Dot-mona”

potentia, fed refpeffive ac dapandenter a Dei 'uo/uma”. ;Ciò che compro

va col detto di _Criflo reſſo di S. Giovanni zo. ;Nunc ‘Princtp: baja: `

mandi diciann- forar, a ucendo -a tal uopo l’eſpoſizione ,di,S.,.Cirillo

Aleflandrino , d’Ilarione Monaco , della Glofla Ordinaria , di Gio

vanni Maldonato, e del Tostato . E nella .quistion `prima num.

66. pag. 24. ricercando per ,chi legata ſia ed impedita la podeſtà

del Demonio, riſolve giusta _la dottrina di Lattanzio , S. Atanagio,

S. Bernard-o, Tostato, Paulino nella Vita di S. Ambrogio ec. D4-—

moni: potqflatem quo ad ”Bum ſeem-{um in ordine-rd damn” infermda ani

ma', *vel corpori, eſſe ligatam pro bu, uo: Dm: ñ'vult protegcre, (aſa D4-

monum inflflationíbu: preſervare , *oe ob comm fidcm , qua .fin-mit” i”

filari/Zum Cſcduìll‘, 'ch ob eorum tonfidentiam in Pron-c‘ho”;- Dei, 'vel i” .ſan—

fliflimo _feſta nomine collo-:atom , 'vel ob aliud bonum -pubvlirum mi priva

mm . Ed al Paragrafo primo e ſecondo num-67. e v68. dopo aver

dimoflrata ſciolta la podestà del Demonío in ordine a quei, che non

confidaano in Dio, e che ſprezzano i divini ſantiſiimi comandamenti,

con le autorità di S. Agoſtino, S. Iſidoro, Burcardo‘ylvone, Alenſe,

-Palermitano , ~Maldonato , Dreſſelio, Tireo, Sanchezec. finalmente

conchiude pag. 25.” Hanc autem poreflatem .Demon maxime habet

,, in -Magos, Maleficos , Sagas, quorum animam ſibi vindieat per con

',, ſenſum in tam immane ſcelus, ſicut in corpus dominatur,.quod ver

,,, beribus quoque ſubjicit ,-ſi Maleficus ad ejus beneplacitum ſervitu—

,, tem illi non impendat : ut aperte doeet Alexander Alenſis par. 2..

,, q. 100. mcmb. z. art. 4. ac ,plui-ib”: .exempljr probat Niro/au: Re

,, mi ira L. r. Dar-manolo”. cap. 1,3. “ .Queſta ſi è ſoda dottrina de"

.veri' eologi d’ogni ſcuola’, checchè dicano l ‘molti dall’Autor figurati;

dottrina così .certa e maniſesta, che _neppure potè negarſi dallo fieſſo

Martin Lutero, ſcritto avendo Comment. in Eplst. ad Gal. L. 3.” Sumus

,, autem nos omnes corPoribusöc rebus ſubjeé‘tiDiabolo, 8c hoſpites fu

,, mnsin Mundo, cujus ipſeDeus est_: ideo pams, quem edimus, po

,, t , quem bibimus, vestes, quibus utimur , immo aer, 8c-,totum , quo

,, v imus in carne, ſub iplius imperio est, “ Nè ſembri questa un’

.eſpreſſione ‘iperbolica, econvenevole a Dio ſoloG, _ſe .anche S.hI_’aolo

c ia

I)

N

uu



zo_ SOPRA 1L CONGRESSO

chiamò il Demonio , tuttochè conquiſo ed abbattuto dalla venuta ,

paſſione, e morte di Criſlo, ad EP/J. c. z. Y. z. Prin-:ipem pottflatill

neri! buiur, e ad Cor. II. e. 4.. V. 4. liuju: fatali Deum. Che ſe il nunc

prinrepr liujur muna’i eiìrirtur fora: giulia S. Giovanni c._ iz.~ ;nnon

toglie la potestà del Demonio in ordine alle opere mirabiliſhme de:

Maghi, come la torrà quanto ai prodigioſi voli delle Streghe P Cosr

dileguaſì come la neve al Sole quello ſcrive l’ Autor noſiro pag. 196.

e ſeg. Veggaſi il Sig. Euſebio Amort illustre Filoſofo e Teologo de’

tempi noliri de Revelat. rap. v. ex Card. de Laurea Reg. xxx”. ove

tra le coſe ſpettanti alla podestà del Demonio, mette Plu'w'ar , gra”

dinem , tonitrua, fulmina, (zi _ſimilia meteorologica excitare, move” cor—

pora ab uno loro in alìu‘m , (D‘ bominer tranſport-;re in regionem [engin

uam .
q XLIV. Nè vale il dire , come l’Avverſario replica alla pag. 87.

del Non. Gong. neceſſario eſſere di qui ricorrere a miracolo dell’

onnipotente Dio per l’impotenza di reſistere del corpo umano ad un moto

con‘ 'veloce, nè però altra riſpoſia rimanere per difeſa della Storia ,

che lo traſporto narra d’Abacucco vdalla Giudea in Babilonia, ſe non

il dire, che ſitcome Iddio accrebbe la 'virtù dell’agente, cioè dell’ Angelo ,

cori accrebbe ancora quella del paziente , donando quel/a forza ed attività

al corpo del Profeta , .the .natura/mente non aveva ,. ’Impcrciocchè, per

nulla dire, che il miracolo al più conſiſlerebbe nella conſervazione d’

un corpo vivo in un moto così veloce, non qualor ſ1 tratti .o della

traslazione d’un corpo morto , fatta per opra e volo degli Angeli ,

come ſuc‘cedette al corpo di S. Caterina Vergine e Martire, traſpor

tato dagli Angeli in ſu la ſommità del monte Sina , o della tras

lazion d’altro corpo ſolido inanimato per virtù angelica effettuata ,

come avvenne alla ſanta Caſa di Loreto, fatti tutti e due riferiti ne’

Romani Paſti, e che almeno negarſi non poſſono come poflibili ; è

ſoverchio eziandio il moltiplicare sì ſattamente iñmiſ'acoli , come fa

l’Avverſario, anche nella-traslazione per l’ aria d’ un corpo vivo ',

vnon ſembrando traſcendere la perſpicacia naturale delle menti ange

liche, e dello fieſſo ’Demonio detto dall’Autore pag. 391. Fiſiro ſpe

rimentato ed eccellenti/ſimo, il riſaper il modo di far sì , che la velocità

del moto per l’ aria non ripugni, nè rechi punto di nocumento alla

vita del corpo con tant-;celerità traſportato . Di fatto ſe l’ Angelo

muove inſiememente col corpoumano il picciol volume o corpo dell’

aria, che lo,cìrconda ed involge, non naſce pregiudizio alcuno alla

reſpirazione, nè il corpo moſſo, malgrado qualunque velocità, può eſ

ſere ſoffocato . Così non ſi toglie il reſpiro nell’ipoteſiCopernicana ,

non ostante il velociſſimo .moto diurno .della terra , che intorno 'il

_proprio centro ‘ſ1 aggira ; neppurnella rapidità grandiflima delle na

vi traſportate da impetuoſiſiimo vento . In tal foggia l’ Angelo ,vien a

muovere inſieme inſieme coll’uman corpo anche la poca aria ~, che

flallo attorniando; nè con ciò d’uopo è che nell’ aria eccitati venga

no rabbioſi venti, atti a ſchiantare-gli alberi, ed a rovinare 'le abita

zioni, si perchè il moto per l’aria de’ corpi ſenza ſconvoglimento al

cuno della medefima di leggieri ſpiegaſi nella plauſibil ſentenza del

‘vacuo per l’aria diſſeminato e coacervato , ſentenza difeſa quanto al

diſſeminate dal Gaſſendo e ſuoi ſeguaci , e quanto al coacervato dal

‘Neuton e ſua noveroſiflima Scuola , dal Keill, Bentleq, e più altri ,

dal

I
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dai libri e principi de’ quali deduceſi , il vuoto nell’ univerſo ſnpeiar

aſiaiſſimo il pieno; sì ancora perchè anche fuori di tal opinione nella

fieſia maniera nel mare più placido e tranquillo muovonſr peſci di

pr'odigioſa grandezza, ;e di noveroſifiima moltitudine ſenza poterſi

ſcorgere commuovimento di ſorta . E quando 'ben anche ſpiegar non

ſi *ſapeſie il modo, con cui il Demanio, ſalva la vita, con celerità

grande i corpi delle Streghe trasſeriſca per l’aria, dovrà per queflo,

come una chimera tale trasferimento negarſi , quando.- lo tenne così

certo Stefano Fagundez, che affermò in r. Pr-ecept. Dem]. L. r. cap.

4t. num. 9. (a' 9. _Quad .ſagre ad lora ”motiflima ferantur, (a’ iterum in

doman” Proprirrm bre-viſſimo tempo”: @ario traducamur , tam certi: ”YZF

moniir , ac tam evidenti rerum experienri'a rompmbatum efl , ur id negare

ſi: prov-ſu: infanire? Avvertì 'pure il nostro medeſimo Autore pag. ;76.

,, Sanno’ anche i principianti `di Loica, che ab ignoratìone modi ad ne

,, garianem rei, non vale: conſt-quentin . “ Oltre di che qualor i voli

delle Streghe, come molti pretendono, nel più tempeſioſo e procel—

loſo tempo ſuccedano, vien sì ‘fatta obbiezione anzi a comprovare tai

voli, [tanto è lungi che poſſa anche per ombra atterrarli . Con che

dileguato rimane quello ſcrive l’Autore Pag. 75. del Gong. Non.

XLV. Per altro che nelle coſe, delle quali nella divina Scrittura.

-ìfanſi ` autori gli Angeli buoni, non debbanſi di leggieri figurare mira—

eoli, lo inſegna lo steſſo eruditiſſimo Padre Agoflino Calmet annove

rato tra ſuoi dal noſ’cro Autore‘. Mentre nella Diflèrtazione de *veri:

fie‘Tiſque prodigi” a pag. mihi 53. nota. ,, Wwabonis Angelis in Scri—

,, ptura geſìa leguntur . . . ea quoque citta prodigium faéta eſſe non

,, raro ſuſpicamur *, quod 8c in corpora agendi, 8c elementa ſubigendi

,,, inſita ſit ſpiritibus virtus. “ Dove altresì trovo la riſposta alla ri—

cerca fatta dall’ Autore pag. 78. del Gong. N0”. ,, Potrebbe ricercarſi

,, -in qual maniera uno ſpirito eſ’terno , qual è il Demonio, che non

,, fatto più per un corpo che per l’ altro , anzi non è fatto per ve

,, run corpo, nè ha più p’r‘óporzione `col corpo d’ un uomo , che con

,, qualunque coſa creata, potrà mai _agire ſopra quello , movendolo ,

,, ed alterandolo a ſuo talento .P “ Poichè ivi tutta questa difficoltà

agevolmente ſ1 appiana così. ,, Explicandum modo , quo fieri poſſit

artificio , ut ſpiritus a corpore ſecretus in corpus agat . . . . At

,, enim ſpiritum in corpora aéìorum ad corpora ſe ſe applicare ne

,, ceſſe est; quod ſane de rebus nulla proportione conjunéìis vix con—

,,~ cipìmus . Nihil plane in ea re novi. Nonne coi-pori movendo ani—

,, ma adjungitur? Porro anima ſanguinem , ſpiritus animales , totum

,, deni‘que corpus commovere potest‘, quemadmodum viciflim ſangui

,, -nis totiuſque corporis, atque objec’ìorum ſeniìbilium excitationibus

,, certa: quxdam reſpondent in anima perceptiones &affeé’rus, doloris

,, videlicet, lztitiz (Sec. (Mid igitur anime corpus movere pronum

,, erit ; Angelis vero 8c Dzmonibus non erit è “ So che lo steſſo P.

Calmet bel ſuo Diflionarium S. Scriptum V. Lamia e V. Lilith ha per

chimere .le Lemie, Strigi, Lilith ec. ma quanto alle ſole favoloſe _cirf

costanze, per grazia d’eſempiode’Demonj, o Maliarde divorantl 1 dl

freſco nati fanciulli', de’voli` troppo frequenti in cadauna notte del

Sabbato, e di certe inezie inventate da pazzi Rabbini . Per rapporto_

alle quali coſe con eſſo lui vo’ io ancora d’ accordo . Per altro egli

dà tanta podeflà al Demonio, che ſcrive Diſſe”. in (mm malo/2111:’ An

G a. gelo:
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zelo; pag. inth 13:. ,, Corporurn agritudrnes., 8c totam illam malo

,, rum cohortem, quce miſeros hommes comitatur, uti procellas, fle

,, rilitarem , bella , Dazmonr authori_tribuit Scriptura.. Nec ſant‘: lura

o, ejus miniſierio atque in hommes _mvrdia przſiari_ diſhteor . lvo—

.lo di Simon Mago per opera diabolica, e la di_ lui_ caduta per le pre

ghiere di S. Pietro, attestan più Padri preſſo di lui Diſc-rt. ,da .ſme

mc Mago pag. 45 o. (o‘ faq. Ripone Diſc”. de Energumenorum "vent-etc

pag. 440. tra le obbiezioni di coloro che_ negano la realtà degli_0ſſeflì

.il dire z ,, Fieri numquam poſíe, ut ſpiritus ipſe per ſe aga't incor

g, pus. “ Ed afferma pag. 44:. che ,, conceſſa numine malis ſpiriti—

3, bus facultas agendi in corpora , _nihil adverſetur conſuetis -naturz

,,, legibus . “ Si richiami a memoria quello ſopra oſſe_rvammo , alle

gando le parole del medeſimo ſacro Interprete, per riguardo allo traſ

porto diabolico di Cristo Signore in ſul pinnacol del Tempio.

XLVI. Ad ogni modo ſiegue ad obbiettar l’Avverſario pag. _80. del’

(Song. Non. ,, Altra difficoltà patiſce il ſistema_ degli. Avverſar] _nell

,,, ipoteſi, che il Demonio abbia impero ſopra i corpi ſolidi _e quien;

,, mentre allora converrebbe dire, che Iddio ha donato ’aſſai più al

9, Demonio. ſopra la materia, di quello abbia donato all_anima ſopra

,, il corpo umano, quantunque deſtinato per _ſua propria .e natural

ñ,, abitazione, e ad eſſo fiſicamente copulara ', il che pare incredibile

:u ed aſſurdo . “ Dio immortale ! e non ſembra anzx .incredibile ed

flſſurdo, che uno ſpirito. più perfetto e fciolto- non abbia vrrtu mag

giore d’ uno ſpirito meno perfetto e legato , e che piu non vaglia' lo

ſpirito indipendente dalla materia , che il dipendente P E non ista

ſcritto nella divina Scrittura dell’ uomo all’ Angelo paragonato :_ Mi

mm’ſii cum pan/o min”: ab Angeli: P Ove mai ſia regiſh‘ato dell’ anima ,,

come del Demanio : Non cz# ſuper terram pote/Zar qll-f comparata: ci}

Se per la improporzione e lontananza tra lo ſpirito, ed ll corpo ſoli

do e quieto', vien in ſeguito che quegli non può muover queſto', _ver

…Tà dunque altresì in conſeguenza per ſomigliantiſſima improporzrone

-e lontananza tra lo ſpirito immateriale, e circoli, 0- triangoli , e no

:mi poliſillabi, ed erbe, pietre, o legni ec. che nulla produrſipoffa di

opere magiche P Che ſe per queſto che l’Autor nostro trova molte fa.

volette ne’racconti della Stregoneria, l’ha. per un ſogno, perchè non

ha fleſſamenre per una chimera la Magia per le favolette, non me

no intruſe nella (lor-ia della medeſima è E ſe ammette l’ una dalle ſa

vole deputata, perchè ſimilmente deputata nega l’ altra? Ride egli di

bel nuovo per inezie i voli delle Streghe e Stregoni , ed‘ il loro infa

me commercio con i Demoni incubi e ſur-cubi? Ma oda quello ſcrive

I’ Autor dell’ Oſſervazioni ſopra l’Arte Magica dileguatña pag. 8-5. ,,AI

,, cuni moderni cui baſta non entrino in capo certe coſe , perchè

,, non abbiano ad- avere mai luogo in rerum natura, che for-‘mano , ſi

,, può dire ,ñ un tribunale ſupremo del lor privato giudizio, non ceſſaſi

3, no di deridere e ſpacciare per inezie ſomiglianti opinioni t Dicono,

9,( che i Teologi, che più degli altri* flan buonameme andati in qacfla imma

,, ginaria ſuppoſizione, non ”can Prnova di alcun peſo in qurji’o propoſito.

,, Io conſeſſo candidamente di non aver letto moltifiimi , ma pur

,, dnque’ pochi ſu quali ho fatto fludio, dirò che in riprova di tale

,, opinione_ adducono fondamenti , e ragioni aſſai convincenti. Se

,, parlaſi di queſie, baflar dovrebbe, cred’io, quella deciſiva , ed inſu

,, pera
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,, perabile, che‘Dio permette a’ Demoni di operar coſe aſſai ſor ren

,, denti, e che quelli con la naturale loro facoltà ſono in gra o di

,, far ,ciò che l’ umana natura-non val operare, nè intender ec. “

Con che ſiccome ſieguea confutar il Trattato della Fantaſia umana, così

impugna `in un tempo il Trattato del Notturno Congreſſo , in cui vien

lodato , non che le Annotazioni Critirbe , com’eziandio l’Opuſcolo

della Magia dileguata, che l’ opinion de’ Demon] incubi, e fuct‘ubi,

qual follia, e ſiravaganza, ſimilmente rigettano.

XLVII. Benché a convincer l’Autor noſtro di ſalſità e contraddi

zion manifeſ’ta, allorchèdifle: ,, Il dominio delDemonio pare l’eſſen

,, da ſull’ aria, ſulla luce, ſu vapori, ed altre materie fluide, con le

,, quali ſembra ſare ogni coſa, ma vin fatti ſono mere apparenze :

,, pra/ſigla' ("t illufioner Damon”. Comunemente i Demonografi gli ac

,, cordano anche la facoltà di muovere i corpi ſolidi : ma non lo pro

,,. vano, a tanto non valendo la parità dell’anima ſul corpo umano.

,, Pare incredibile ed aſſurdo , che Iddio abbia donato aflai più al

,, Demonio ſopra la materia, di quello che abbia donato all’ anima

,, ſopra il cor o umano ec.“ vaglia in primo luogo, quanto alla falſi

tà , quello in egnò lo steſſo Alfonſo Spina, tra _ſuoi fautori più dichia

rari da lui annoverato; mentre Lib. V. de Bello Damonum pag. ccclnt.

ó‘ feq. dopo aver recato il citato paſſo di Giobbe : Non çfl _ſuper ter

ram (Fc. con la ſopra traſcritta autorità di S. Gregorio, così paſſa a

dichiarar la podeflà del Demonio ſopra i fluidi, e ſoprai ſolidi.

o, Dxmones propria: vrrtuti dimiffl poſſunt facere ea, quae cauſati

,, poſſunt ea motu locali, 8c conſequenter poſſent ignem de cmlo

,, aereo emittere, 8t ventum turbinis commovere , ſicut patet Job_

,, primo &c. Sciendum etiam, quod ſecundum quod dicit Hierony

,, mus, virtute magica poſſunt aliqua miracula fieri , quz pertinent

,, ad curioſitatem tantum öt vanitatem, ſicut Simon Magus faciebat

,, flatuas ambulare, loqui, öc Videre, 8c ſimilia, ut habetur in Itine

,, rario Clementis &c- “ Vaglia in ſecondo luogo , quanto eziandio

alla contradizione, quello fieno egli ſcriſſe in riſposta alla lettera del

Sig. Conte Carli pag. 392. e ſeg. ,, Ha facoltà il Demonio di muo

,, _vere almeno i fluidi del noflro corpo. Ma s’ egli muove il fluido

,, d’un Corpo, perchè poi non potrà muovere quellodell’altro? Se muo

,, ve gli ſpiriti, e gli umori del corpo d’un uomo, perchè non po

,, trà muovere l’aria, la luce, ed i vapori nel corpo dell’univerſo?“

Pag. 419. e ſeg. ,, Altro è, che lapoceſlà del Demonio ſia riſiretta,

,, ed altro, che ſia annichilata. Se lo ſpogliamo d’ ogni azione ſopra

,, gli uomini, egli è quanto negarne l’eſiſlenza riſpetto agli uomini:

,, poichè tra una cagione, che non è, ed una, che nulla opera, qual

,, differenza può aſſegnarſi? Finchè la volontà dell' uomo fila unita

,, con quella di Dio, è facile da comprendere, che il Demonio non

,, potrà eſercitare le ſorze ſue ſopra di lui ; ma quando piegandoſi

,, verſo la materia , e le coſe ſcnſibili, in quelle s’immerga, e da

,, Dio s’allontani, è altresì facile da vedere, che moltiſſimo potrà il

,, ſuo Avverſario ec. “ Pag. 374. e ſeg. ,, I ranocchi , che fece ve

,, nire Mosè', non erano già dieci , o venti , ma tanti , che tutto

,, l’ Egitto n’era pieno. Aſrenderunt rante, operueruntque terram Egypti.

,, Altrettanto fecero i Maghi di Faraone : Fecerunt autem (o' Ma/sfict

,, per incantatiott:: ſua; fimiliter, rduxrrumque rana: ſuper terram /Egr

n P“Ì ›
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pri, che val a dire, che i_ranocchi _da eſſi fatti_ apparire, non ſolo

improvviſamente, e ſenza '1 neceſſar) preparatrvr appanrono; ma ſi

videro ancora in distanza, dove -i Maghi non erano, e non agiva

no. Anche quell’ eduxeruttt ſignifica, che gli fecero ſortir del fiume,

ſulle rive dicui nonſi trovavano al certo, allorchè fecero il loroin

canteſimo. Or come mai costoro con puri mezzi naturali, e ſenza.

,, ajuto del Demonio avrebbero poturo arrivare a tanto?“ Pag. 364.e

ſeg.,, Nella Sacra Biblia la potestà delDemonio ſopra gliuomini, anche

,, independentemente da alcun preciſo comando di Dio, viene chiara:

,, mente eſpreſſa sì nel vecchio, che nel nuovo Testamento. Di lux

,, diceſi in Giobbe , che non eſl ſup” terram pote/lt” , qua: comp-retur

,, ei, qui far?” di , ut ”ul/um ttmeret . S. Pietro atteſta che Diabo

,, hu tttmqttam leo rugiem circuit, qztwrenr quem a’e‘voret. E S. Paolo lo

,, chiama .- Printepr poteflatir aerir hujitr , Spirit…, qui nunc oPemtur

,, in filior diffidentix, avviſando gli Efeſmi , che‘imbracciaſſero lo ſcu—

,, do della fede , in quo poffltir omnia tela neqm'jfimi ignea extinguere.

,, Qielia naturale ſua facoltà e forza non è mai Rata ristretta da Dio ,

,, (nè pur dopo la venuta del Salvatore) quanto alla potenza, ma ſola

,, mente quanto all’ atto. “ Pag.z7o. ,, Che il Demonio non poſſa co’ mez

,, zi naturali operar di più di quello, ch’oprerebbe un'uomo , è falſo, e

,, non ſi puòin verun modo concedere .“ Pag. 356…, Per quanto ſi ſli

,, tacchino da alcuni, e mettanli in dubbio i fatti di Simon Mago, ri

,, feriti da moltiſſimi Padri della Chieſa Greca e Latina , che qualche

,, coſa di grande, ed alle naturaliforze ſuperiore egli operaſſe, ſembra

,, raccoglierſi dal Sacro 'ſesto, in cui ſi dice, che ante fuerat in Civitate

,, Magur, che quellidi Samaria attendebant eum, propter quodmulto tem

,, pare mag”: ſuir dementajſet eor, e che imedeſimi lo chiamavano vin-u;

,, Dei, qua" votati” magna . Senza aver operate coſe prodigioſe e ſor

,, prendenti, come poteva averſr guadagnati cotesti titoli? Attesta an

,, che Dion Griſostomo , che Nerone aveva avuto in corte una per

,, ſona, la quale s’era vantata di voler volare per aria; il che alcuni

,, di quello Simone pretendonoſi debbaintendere.“ Pag.362-” Van‘

,, to agli Spettri , gran coraggio , a cagion d’ eſempio, converrebbe

,, avere per paſſar come una favola quello di cui parla Aleſſandro d’

,, Aleſſandro nel Lib.5. cap. 2.3. Gerztnlium Deorum, il quale entrato

,, viſibilmente , benchè a. porte chiuſe, nella stanza, in cui s’era riti

,, rato per ripoſare, gli ſpenſe il lume, e gli miſe a ſoqquadro i li

,, bri e le robe tutte.“ Pag. 383. e ſeg.,, S. Agostino nel Lib. z.

,, quazst. 3. de 'variit qum/liom'hur ad Simplirianum, ricerca : Utrum Spiri

,, ttt: immundur, qui erat in Pfthottiſfa, portieri: agere, ut Samuel a San/e

,, zzideretur, (o‘ Iaqueretur cum eo. Riſponde non eſſer coſa da dubitar
,, ne. Ma perchècon ciò pareaſi veniſlſſe ad attribuir al Demonio la fa—

,, colta di richiamare a ſuo ſenno dalla quiete loro le anime de’giusti

,, defunti, da questa difficoltà premuto ilSanto, riſponde , eſſere aſiai

,, maggior maraviglia, che Satanaſſo prendeſſe il Salvatore medeſimo ,

,, e lo _portaſſe ſopra la ſommità del Tempio: onde ſe questa facoltà.

,, ſe gli concede, a ſortion' non doveva negarſegli l’altra cc.“ Pag.

361.” Viti/ſſa’ me quoſtlam (Scrive l’ Abate Tritemio ) eadem vanitate

,, curator a Spafino, negare non paſſat”. Item verb/'r, (a‘ herhir fortrIfima:

,, gnoj‘dnm aperuifſe ſera: mihi ronjlnt. Vi reco qui l’attestato di questo

,, grave, dotto, e P10 Scrittore per mille, che in tal propoſito potrei

:a a '
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addurvi . Crede di sbrigarſi facilmente, da queſta difficoltà Pietro

Bayle col riſpondere , che l’ opinione , e ferma fiducia, che ſi ha

di dover guarire dopo aver- praticata qualche ſuperflizione , è il

motivo, per cui ſi guariſce, non il Mago, o il Demonio. Ma non

,, ſi avvedew che la ſua riſposta non conclude quanto alle coſe irra

,, gionevoli, e materiali, come aprir vuna ſerratura, ſanare una man—

,, dra di buoi ec.“ Tutte le dette coſe ſoggette alla naturale facoltà

del Demonio, aprire una ſerratura , portar il corpo di Criſto ſul pin

nacol del Tempio , metter a ſoqquadro libri ed altre robe, ſollevar

in aria il corpo di Simon Mago , aver una podeflà ſopra la terra di

gran lunga ſuperiore alle forze umane, trarre all’ improvviſo dall’

acque una infinità di ranocchi, e portargli ad infeſ’tare un intero re

gno, poter il Demonio moltiſiimo ſopra i peccatori, poter muover l’

aria, la luce, i vapori dell’ univerſo ec. come ſi accorda col non aver

dominio ſu i fluidi , molto meno ſu i ſolidi, edil non aver più forze

dell’ uomo, -val a dire dell’anima ſopra il corpo umano? Come il ſa

nare effettivamente una mandra di buoi, conciliarſi .può con le mere

apparenze e preſiig} del Demonio? Perchè reali dovran ammetterſi le

opere .della Magia, e reali steſſamente non dovran .concederſi gli ef

fetti della Stregoneria? Forſe sì la Stregoneria, come la Magia, non

traggon dalla medeſima fonte, dico, -dallo ſieſſo Demonio l’origine,

coſicchè.di loro non debbaſi ſimilmente diſcorrere? Sembra altresì

convincentiſlimo il diſcorſo fatto ad homincm contra l’Autor noſiro

dall’ eruditiſſimo Signor `Profeſſore Gianrinaldo Carli nella ſua Lettera

pag.3zo. ove così lo firigne.” La Magia diabolica è tutta -opera del

Diavolo, che ſupera le forze della natura part-colare, dite voi Lib.

a. cap. iz. 9‘. z. Ma ſe così facilmente concedere darſi negli uomi~

ni'famigliarità con gli ſpiriti cattivi, come potrete indi convince

re, che non ſucceda lo ſieſio ancor nelle Streghe P E che per con

,, ſeguenza non poſſano operare coſe ſuperiori alla natura particolare,

,, come far pioggia, tempeste, volare, oltraggiar bambini, e chicche

,, ſia, trasformarſi ~&c. Potrete Voi ben dire , questa , e quest’altra

non è flata; ma da quefle particolari non ſi potrà dedurre giam

mai una generale propoſizione, ch’eſcluda tutte l’altre ec. In fatti

,, voi pure confeſſate, che queſia'tale dottrina magica non e che un

,, patto tra il Mago ed il ’Demonio. E s’egli è così , chi vreta mai

,, il.credere,>che dato questo ’eſpreſſo atto di volontà, nellerdonne

,, ancora , .e fatto il patto , 'non poſſano andar in aria alla Noce di

,, Benevento, e far in ſomma tutte 'quelle coſe, che ſuperano le for

,, ze della natura particolare? ec.

XLVIII.,, L’argomento '( riſponde pag. 435.) conchiuderebbe be

,, niſſimo , quando Magia e Stregheria foſſero lo steſſo ~: ma eſſendo

,, diverſe diverſiffime, nulla conchiude.“ñ E nell’Annotazione ſecon

da al Ragionamento del P.«Gaar ſoggiugne , che per aver l’argomen

to vigore” converrebbe prima provare, che Magia e Streghe-ria ſian lo

,, fieſſo , o almeno che questaſia una ſpecie dl quella.“ E. tanta

pretende tra di Joro eſſerne la differenza , quanta trovaſi tra l’imma

ginario e reale.,, Che la .Strcgberia altro in ſosta'nza non e, che un

,, immaginazione, ~come .moltifiìmi -, anche Cattolici , hanno preteſo,

,, ed è fiato ultimamente ad evidenza provato; e per conſeguenza

-,, non entra tra le ſpezie della Magia, ma costituiſce un generſe dl

,, ll'
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,,l ſuperſtizione diverſiſiimo , il quale fuori della fantaſia umana non

,, ha alcun eſſere reale o fiſico." L’ argomento nulla conchiode,

come ultimamente ſi è ad evidenza provato? Così preſſo dunque ſi è

dimenticato l"Autore di quello ſcriſſe Lib. III. cap. t”. pagaio. del

Nott. Cong- della Magia e Stregheria ragionando : Non 'tra negarjí,

che atteſa l’afflnita, e ſomiglianza, cbe in certi capi banno ment-lite qm’fl'

arti, l’ im ema/”a dell’ una non abbia gran forza per Mer incredibile

anche l’eſtffienza dell’ altra ? Ad evidenza provata tra la Magia e Stre

gheria la differenza? Ma come, ſe per nulla diredel prelodato Signor

Profeſſore, non l’ha ſaputa ravvifare nè tampoco la mente perſpica—

ciſlima del chiariſſimo Signor Marcheſe Scipione Maffei gran Lette

rato e lume della nostra Italia? Non riuſcirà diſcaio lo traſcrivere a

lungo quello ſcriſſe quello valent’uomo in ſu di tal propoſito, per

far conoſcere la jattanza dell’ Autor noſiro, allorché avanzoſſi a dire

pag. 35. del ſuo nuovo Libro… Che Maga e .ſtrega ſieno .coſe non

,, ne ſolo nome , ma nella ſoſtanza ſieſia diverſe , e in conſeguenm

,, vadano diſtinte, non come individui della medeſima ſpecie , diſſe.

,, tenti per qualità accidentali, ma come ſpezie da ſpezie, anzi come

,, genere da genere; coſiçchè la Stregberia non entri propriamente nel

,, la diviſion della ſpezre della Magia', io mi luſìngo d'averlo già.

,,, pollo in -tanto lume .e chiarezza, che non ci ſia più chi poſſa con.

,, ragion dubitame.“ Odaſi dUnque come il Signor Marcheſe ragio

nevolmente ne .dubita , e come il noſiro Autore egli confuta nella.

ſua Arte Magica dileguata .pag. ar. e ſegg. della ſeconda edizione.

,, Ma non -poco mirabil parmì , che ſe ci ſu mai chi ſi rideſſe della.

.,, Magia, quelli parea per l’appunto eſſer doveſſe l’Autoredel nuovo

,, Libro: poichè tutto l’apparato di eſſo tende a mostrare, che non ci

,, ſono Streghe , e che ſon vanità e follie le coſe, che di lor ſi rac

,, contano. Se cozì è, la quellione è deciſa. -Ha fatto ſiupire il nuo—

,, vo aſſunto , che non ſ1 danno Streghe , ma che ſi danno Ma

,, ghe ; che Stregherie non ci ſono , ma che ci ſono Magie

,, Diaboliche .- queſlo _ſembra a molti, che ſia un affermare e ne

,, gare nell’ iſ’teſiò tempo ſotto diverſi nomi l’ iſleſſa coſa . A me

,, Strega 'vertice con miniflero magico con‘ ba promcfjo, diſſe Tibullo Lib,

‘,, r. El. z. ut mibi 'verax pollicita efl magica Saga mimstm‘o, cotal di*

,, ſiinzione -non conoſcendo . Trattando della Stregheria, e della Ma

,, gia, affermaſi ncl Libro pag. 161-. the in ammdue interviene 'il Demo

,, nio, e t Prodigj : ciò poſſo tutte le differenze , che ſi cerca poi di

,, ripeſcare, ſon vane. "Se nell’una e nell’altra intervengono coſe pro

,, digioſe, e queſ’te per _opera del Demonio, l’eſſenza loro è l’isteſſa,

,, Arbitrario e contraddittorio è il dir poi , che il Mago agiſce , e la.

,, Strega -nò;che il Mago comanda a Satanaſſo, la Strega ubbidiſce;

,, che l’eſſetto del Magoè vero, e quello della Strega immaginario;

,, che nella Magia intervengono :i veri patti eſpreſſi, o taciti , e che

,, uelli della Stregheria vani ſono, ed imniaginarj. Perchè mai ciò?

,, e il Demonio compariſce, .,quand’altri l’invoca, e flipula i ſuoi

,, patti, tanto lo ſarà , quando »vien invocato da quella, che l’Aucor

,, chiama Strega , quanto da quella ch’ egli per più civiltà chiama.

,, Maga : poichè ſe il’Demonio ſi müove , è moſſo dal trasferire a

,,-lur l’ adorazione, e la fede dovuta a D30,` che quell’empia perſona.

,, ugualmente fa s’è plebea , e _ſe nobile , ſe dotta, .e ſe ignorante.

,, Aſſe
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Aſſegnaſi per principal differenza paga-19. che la Magia vien da’

Sacerdoti, da’ Medici, ed altri coltivatori delle Scienze, dove ia` Stre

gheria è un fanatiſmo di povere Donnt'cct'uole, o d’altra gente pltbea.

E però pag. 430.‘ non ha origine dalla Filojbfla, nè da altra Scienza ,~

ma dalle favole popo/art. Ma i0 stimo, a tutto torto vvenir qui fatta

all’ Arte Magica tanta onorificenza ec. Ma parmi di vedere nel li-…

bro medeſimo, come realmente non ſi può ſar questa differenza:

perchè ſ’ta in eſſo pag. 164. come ſi può dare, che ſuperflitiofl Offer

’vanze, figure, caratteri, congiura', e incantejími, paſſati da uno ad al

tra, ed a notizia dique e cattive-lle arrivati, ’operino in 'virtù del ta

cito acconfentimento all’aſſiflenza del Demanio : ecco però levata ogni

distinzione. Diceíi in altro luogo pag. 186. che chiodi, ſpilli, oſſa,

carboni, maz-zetti .di capelli, o' di straccj, trovati ne’ capezzali de’

fanciulli, dare indizio di patto tacito, o eſpreſſo parrà ad alcuni, per

la ſimilitudine che hanno co’ ſacramenti de’ Atri Maghi . Di ſciocche

'rie conſimili ſi ſervono adunque e le Streghe, e i chiamati 'veri

Mag/n', negli steſſi immaginati fatti ſi fidano, e però ſotto l’isteſſa

categoria debbon correr tutti. .Viper altro ragion vuole , che ſi

faccia ſapere., come il far differenza tra Streghe , e Maglie, non è

così nuovo, come ſt è ora comunemente creduto. Diſſe `l’isteſſo

quaſi dugent’ anni ſono Giovanni -Wier Medico di proſeſiìone ec.

Ognuno facilmente vede, eſiègià mostrato a bastanza, quante dif

ficoltà, e inconſeguenze porti ſeco tutta questa dottrina . Conſeſſa

una volta egli steſſo pag. x43. che alcune coſe jim però comuni. L’una

e l’altra ’ſpezie al Demonio ha ricorſo, e nel Demonio ha ſperan

za ec. Non fi nega nel nuovo Libro pag. 436. che qualche femmi

na poſſa darſi, la quale coll’,ajuto di Saranaſfo ſia capace d’operar mol

te coſe, anche a danno degli uomini; e ciò in 'virtù del patto .o tacito,

o eſpreſſo : e ſi aggiugne, che non potrà ciò negarſi, ſe non da chi

arrivaſſe a negar la Magia diabolica interamente. Ma chi non la.

nega, anzi l’ aſſeriſce, e acremente ſostiene , poterſi dare chi per

virtù diabolica operi anche a danno degli uomini moltecojè, come

poi può negar le Streghe? Poichè altro non ſi crede eſſer la Stre

.ga : ebenchè altri conoſceſſe favola il ſuo andar per aria ai notturni

conviti, non per questo ſarà illuminato a bastanza, ſe crede poter

eſſa però con ſue malie tormentare, e ſar morir fanciulli , ſar en

trare in qualche corpo il Demonio , e più altre coſe operare. Di

ceſi pag. 437,. che il Demonio per tener le ſue grazie in pregio,

e renderle più prezioſe, e deſiderabili, le fa caſini-,piu care , mostrando

eſſer moſſo da’ mezzi potenti, e da un’arte miſlerioſa, ed art‘ana', qual

però ,ſembra negarſt alla Strega, e concederſi al Mago. Ma tal arte

ſi tiene acquistarſi per l’inſegnamento diabolico, e questo li tiene

ottenerſi per l’invocazione, e adorazione, del Diavolo : onde a tal

bestiale ecceſſo per lo più arrivando chiunque fattucchierie grandi

vuol commettere , nonſi vede, perchè altri debba imparare, ealtri

nò, nè perchè due ſpezie di conſimili ſcellerati, e pazzi debban di

stinguerſi. Anzi chi tiene, e propugna la realtà , e la forza della

Magia, molto difficilmente può negare anche l’entrar ~ne’ luoghi

chiuſi, e l’eſſer portate per aria a’ notturni congreſſi… Non ſerve

pretendere tali coſe impoſſibili alle’forze umane. Ein dove s’esten—

dano quelle degli Angeli benchè rubelli noràſappiamo ec. Agçhe la

,, xfle
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,, differenza de’ castighi voluta nel Libro, rigore uſando co’ Maghi,

,, e indulgenza con le_ Streghe , _non ſoquanto ſuſhsta ec. sapendoſi

,, per modo d’eſempio j, che ,ſciocca perſona fatto un _figurino , lo

,, punga , e lo feriſca dt tanto in tanto, mormorandoridicole paro

,, le, come ſapremo ſe tal_ fatturaſiprovengada Stregoneria , o da.

,, Magia? ;E _però ſe la punizione abbia da efler_m1te o ſevera? vec. Ma

,, non pertanto è da conſiderare, _che l’enormità delle Streghe, ben—

,,_chè ;vuota ,d’eſſetto, non è mai `leggiera, mentre .pag. 266. `hanno
,,'rotta a Dio la fede, e ſi ſono reſe ſr/”ìazve del,Demonio,‘onde afferma

,, no pag. 39. per loro ſperienze aver rinunziato a Cri/fo , e al batteſi—

,, mo. Tienſi comunemente pag. 56. che i .Demonj .alle noflre .i‘m-glie

',, appariftano, dallequali ſi fannoadorare ec.. Ma ſe così folle, perchè

,, ſaranno eſſe da meno dei_ preteſi Maghi, e perchè ſaranno men

,, ree? ec. S’ altri tremila miglialontano pattuiſce per cagion d’eſem—

,, pio col Diavolo, ,che t_enendo~un :pendolo ſopra un blCChleTO, _deb—

,, ban batter l’ ore come in ben regolato orologio , queſta maraViglia

_,, ſecondo loro ſuccedeſubito anche in questa .Città, e va tal virtù in

,, unistante per tutto il Mondo ,i e dura ſempre. Questo è ben altro,

,, che portare una Strega per aria a nOtturno congreſſo, il che ſupe

,, rar le forze diaboliche ſi pretende nel Libro.ec.“ Così il prelodato

Signor Marcheſe, che certamente con maggior coerenza ragionare di

quello ſail nostro Autore, niuno negar potrà; nè il Padre Filippi

no Avverſario ſuo potè in questa parte per modo alcuno riprenderlo,

,.e conſutarlo. ' “

— XLIX. ,E che distinguer non debbaſi come ſpezie da ſpezie, e moÎto

,menocome genere da genere, la Stregheria dalla Magia, non è malage—

vole il perſuaderlo, qualor voglia rifletterſi, che per lo steſſo capo, per

;cuidistinte pretendonſi, interamente tra loro convengono.Eprimiera—

mente camminan perfettamente d’accordo vnel rinunziare alla fede,

_ed al loro Creatore, nel giurar vaſlàllaggio al Principe delle tenebre,

nell’eleggerlo per Signore, nell’ abbandonarſi al di lui arbitrioe pote

re ec. come ugualmente rilevaſi dalle confeſſioni delle -Streghe e de’

Maghi; non apparendo ragione , ,per cui meritino maggior fede le

confeſſioni (di’ questi, che di quelle . Noci -ſono gli .articoli del

contratto celebrato fra Satanaſſo, e Guglielmo di Lines , Dottore .di

Teologia, condennato per Mago-Stregone l’anno mille quattrocen

tocinquantatrè nel giorno 24. diiDicembre, contratto ſomigliantiſiimo

a quello delle Streghe. Il pretenderpoi `non efler [iojfibde, obeñun :Teo

Jogo, l’ oggetto delletui contemplazionì è Dia, ela morali-,della 'vita -pre

_ſi-nre, e lo flato della futura , ſia tondi/Zefa 4 permuta” Identità-11'”

con 1a dannazione, enza aver prima data la-wolta ,come coloro , ,che .r’

impiccano penfrene ta, ſecondo vuole un Moderno; tanto nulla prova,

quanto prova troppo, cioè che parimente ſenzadar volta .al ..cervello

niun [I‘eologo commetter potrebbe un peccato mortale, commutandoſi

fleſſamente con eſſo la beatitudinecon. la dannazione. `Veggaſi‘il ‘ja—

querio nel ſuo Flagello de’ Faſcinarj, Monstreletto nella vterza parte

della ſua Cronaca, il_Bernino nell’Istoria dell’,Ereſie T0.I-V. ſec. xv.

cap. vrr. Ed in oltre la Stregheria e ;Magia tra di loro convengo

no, non ſolamente perchè attendonozamendue ’a roſe .illecite , ricorrono

al Demanio , danneggiano il pnofflmo,-ciò.che chiama l’Autor nostro

[pag. 430. del nuovo Libro tonſiderazioni generali, e relazioni lontane , e

rimo
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11mm; ma eziandio perchè riconoſcono lo fieſſo Capo, e Maeſtro, c0-

me l’Autor concede pag-.432. e 434. E lìn le favole d’entrambe ri

guardano la. flcſſa Diana, o ſia Ecate creduta Dea dell’ ombre , e de’

fantaſmi, e maeſh‘a de’ venefizj, e degl’incanteſimi.-Tanto è vero

che entrambe di molto debbono alle steſſe favole popolari , ciò ch’ egli

nega pag'. .Bo-.Nè ſembri all’ Autore pag..164.. incredibile , rbt perſon:

razze ed idiota affatto (come ſono le Streghe gente volgare , emiſerabz‘lc ,.

conformev lo: fieſſo Autore* le' ap ella' cit. pag.. 430.) i ‘veri miſi”)

dell’arte Magica poſſano aver app” ; poichè eſſendo il Maeflro della

Magia. ſuperstizioſa il Demonio, non è punto-difficileacredere, ch’ ei

la inſegni ancor ai‘più rozzi, ed idioti.ñE di ſattoinarra S. Gianda—

moſceno dc Hmefibur pagina-:mihi 459..dì cer_to~Mago~per nome Mar-

co, che magici: verbi; mu/ieruxdeceptasaſacri: fitÌJ- tnitiabut .- Avea pri—

ma attestato dellofleſſo Marco S. Ireneo L. I.› c.. 21; Magica’ impo

flur-e'pcritifflmtu, per quam, ó‘ Tiro: multor’, Et' ”on panca: femimu _ſe—

ducen: adflz com-*erm- Ed il gran Filoſofo Franceſcanonelle- Diſcipl'r

ne~Màttematiche, anche-ne’ più barbari ſecoli', verſatiflìmo Rogerio`

BaCOne 0p”; Major. pugni”. muſt. Ed. VM”; rapporta: ,, Dzmones

,, temptaverunt multos, 8c tam mulieres, quam Dxmones docuerunt

,,,multa ſuperstitioſa , quibus omnis natio plena est. Nam ipſz vetu

”.18 ubicumque' ſaciunt charaéìeres , 8c carmina 8c conjurationes,

,, ac ipſi Magici utuntur- invocationibus Dxmonum , 6c conjurationi

,,- bus eorum, 8c ſacrificia eis ſaciunt L. Sed hzc omnia ſunt maledi

,, da, 8c extra Vias Philoſophorum , imo‘ contra ſcntentias eorum,.

,,_8c per hoc defamatur Philoſophiz poteflas. “ Onde appare , mala

mente distinguerſi la Stregoneria dalla Magia per questo, che, come

dice il noflro Autore cit. pag.4zo. non ba origine nè dalla Filoſofia, ne"

da: altra. ſcienza ‘,` ma. da gente razza, volgare, e miſerabile . Mentre , ſe

condoehèf teflè imparammo da Rogerio Bàcone,.nè anche la Magia

Diabolica trae l’origine‘nè dalla Filoſofia, nè dalla‘ vera Scienza, nè

conta‘tra ſuoi‘partigiani i coltivatori. più~ coſpicui delle Scienze, ma.

le vecchiarelle più' ſuperstizioſe ed'inſane. ,,.Vili femminuccie (diſſe

,,zb’ene l’Autor dell’0ſſervazioni all’ Arte Magica dileguata pag. 76. )~

,,-uominizvolgari, ed illetterati, poſſono aver. luogo in oggi, ed eſer—

,, citarſi' in tal profeſſione‘, dacchè malizia, frode', ed empìetà può

,, dominare l’animo di- costoro ,. fors’anche-più di' alcun altro , exl

,,-líanno eſſi facoltà al par. di chiunque di- pattuire , e* far lega col

,, Diavolo .-“'E chev la Stregheria‘ altro non ſia che un ramo dell-x'

Magia,,come la chiamò il Sig;~Proſeffor-' Conte- Carli, nè la Magia

diflèriſcwdalla Stregoneria, ſecondo offervò anche il dotto Sig. Dot

torÎ'Anconio-Roffi, ſe non di grado, ciaè'da! più al meno , cl” non fit‘

fflerifimdìflèrcnza, di leggieriraccoglieſi da quello fleſſo afferma delle

Streghe il nostro-Autore pag.` 164. certe' fup’erflizìofe- oflt’r'vanze, figure,

caratteri, flongìuri', e incanto/ſmi, rl” da eſp-(Magia) propriamente de

rj'vtma paſſati da uno ad altro, ed a notizia- di qucste cattive-lle arrivati,

operano. in 'virtù del tacito arconft’ntimento all’ aſſiflenza del Demanio .

Elmentre nello fieſſo logo concede, che‘ un favio- Giudice, 'vero reato

a‘di Verte-fido, o di Magia m quefle fi’mmìne _ſi-aprendo , non potrebbe dif

penfarſi dalflcondennarle a morte, vien ſenz’avvederſi ad atterrar affat

to quellî'altra differenza da lui decantara cotanto,-e preſa png.4;1..

dalla. diva-,Quìdella-313m” _finiti/ita dagli ”mir/2:' a’ Mag/21’ , ed alle Sing/13,,

H. 3- non.
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non che a render affatto inutile la ſua fatica in voler ſottrar le_Stre—

ghe all’ultimo ſupplizio di morte . Non v’ ha dubbio ſiccome~ gli Au—

tori migliori han creduta ottima coſa d’ammonir i Tribunali a pro

ceder con criſtiana prudenza , e moderazione contra la Streghe

ria, così contra la Magia. ,, uiſquis ſic hujus criminis Index (lag,—

,, gio avvertimento del dottiflìmo Van Eſpen jur.Eccl.Um'v.Pm-t. Ill.

cap. nr. Ti!. 1V. num. liti.) indubitatum est , ſumma pruden

tia, 8c circumſpeéìione hic procedendum eſſe : cum_certum ſit,

multa frequenter magicis, 8c diabolicis artibus adſcribi , atque ex

,, commercio diabolico perpetrata egcistimari , qurg naturales cauſas ha—

,, bent; aut certe non niſi phantaſhca,_& illuſoria~ſunt hominum fig

.,, menta . “ Anzi il P. Spe nel primo ingreſio della ſua Opera

Dub. r. deſiderando uno zelo diſcreto, e prudente per punigio-n delle

Streghe, ha per lo fieſſo il delitto della Stregheria, e della Magia:

onde avverte. ,, Si quis zelum habet, öc frendat in Magix crimen,

,, comprimat ſe tantiſper, &addat zelo ſcientiam ac conſiderationem ,

,, quam ſortafle non habet. “ E quello diremo più ſotto della pena

del fuoco dovuta alle Streghe , in caſo maſſimamente di pervicaciz

ed ostinazione; lo stefliſlimo leggo dato in pena ad un Mago nel

Sommario de’ Proceſſi della Canonizzazione di S. Antonino. ,, Magi_

,, firum loannem de Cavibns diäum , Magicum , 8c Nicromantum ,

,, post canonicas monitiones, ac debitum examen, 8c justum ſua: con.

,, demnationis proceſliim , dimiſit in manu Curia: ſeculai‘is; a qua publice

,, demum in ſua perrinacia perſeverans fuit combustus &c- “ Vegga

dunque l’Autor nostro , ſe Magia, e Stregheria non convengono più

che nelle ſole conſiderazioni generali, c relazioni lontane, e rimote, cori

venendo anche neL modo delle procedure legali nella pena, nelle ſo

venti illuiioni ec. E liccome egli per riſpondere alla pena ſolita ſul.

minarſi da’ Tribunali contra la Streghe, dopo—i fatti giudizialmente

rilevati con testì-monj giurati, colla tortura, e colla conſeſlione degli

fieſſi loro Autori (il qual argomento non potè egli negare avere forza

grande per comprovar la realtà della Stregheria non men che della

Magia png. 152. conſeſſar finalmente dovette pag. r59. tbemoltiGludici

ml venir a ſentenza di morte contra ,Sing/;e avra” for/è in quelle ſcoper

ti altri reati: quindi è, che ponendo egli tra questi i malefitjì , uopo`

è di conchiudere, che la Srregheria, come ſpecie di maleñcio , ap

partiene ad una ſpecie della Magia , giuſta la diviſion della Magia

diabolica cOndennata da” Santi, e da tutti i Cattolici, preſlò lo fleſ.

ſo Rogerio Bacone pag. .112.. e ſcg. Numeramur quinquc ſpecie: arti"

Magica, fc. mantice (la divinazione) Mat/;c'matic‘d (l’ Aſtrologia giudi

Ciaria) malefirium, przefligium, ſorti/"giurie. Veggaſi il Pro/ogm Gal-’atm`

in ſcripta Fr. Roger” Baroni; Ang/i 0. M. degli eruditiſiìmi Franceſcani

Autori dell’ ultima Edizion Veneta per purgar quel gran Filoſofo dalla.

.nera calunnia ed impoflura di Magia ſuperílizioſa ed cſſo temeraria

mente da più Scrittorianchecelebriattribuita. Leggali eziandio S. Ber

nai‘dino Fer. 5. poſt' II. Dom. m ,Qqu. .form. XXII. ar!. r. c. :

pflg. mihi '130. To. z. ove favellando de infidelimte inmntationum magi

rarum, ſotto quello genere, e categoria di magiche ſuperſiizioni vi

comprende la Stregheria : Imagine: (dice) loujur belli-e ſia” ſum‘ om—

ne’: incantatorer, (FJnraniah-irex, ſize zvrtulm "incanta-c, (D' Dragon” , Gt

JÎNSO’ÎÒ'M- Cui aggiungiſi il poc’anzi lodato P. SP6 Dub. i. ii. ir!.

cv*:
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ove ha per ſinonimi il Maleficio, e Srregheria : Sagre Striget fl’u ma

lefiti, plure: [ag-e ſeu malefici, crime” ſagarum ſeu maleficorum . E che

la Magia non ecceda il corto intendimento delle Streghe, chiara coſa

altresì appare, qualor voglia rifletterſi, che ſebbene per apprendere la

Magia naturale conſistente giulia-Plinio L. zo. c. 1. nella cognizione

delle coſe più arcane della Filoſofia, e nella penetrazion più perfetta

delle coſe divine ed umane, vi abbiſogna la lezion di que’ molti Libri

accennati dall’ Autore pag. 16.1.. non però tanta Filoſofia vi ſi richie

de per imparar la Magia Diabolica , cioè la Divinazione, Sortilegio ec.

Onde narra Plutarco in Vit. ſul. Cet’ſ- eſſervi state preſſo i Germani

più femmine dedite alla 'Divinazion, Sortilegj et. delle quali non con

sta che foſſer Filoſofe, e che la Magia loro foſſe un aborto di Filoſo

fia. Se la Magia diabolica, come la diffiniſce l’Autor nostro pag. 160.

non è altro, che una cognizione di coſe ſuperflizioſe , non abbiſogna , co

me ſopra dicemmo, altra istruzione e maestro per impararla , che il

ſolo Demonio, e le donnicciuole steſſe tanto ſon più idonee ad ap

prenderla, quanto ſon più inclinate e portate alla ſuperstizione . Nè

-però occorre che per riuſcirvi in eſſa uno ſia veramente ammaestraro

pag. 16.1. ne’lungbi, aflruſi, e difficili precetti di tal diſciplina, o che ſi

leggano que’ moltiſìimi libri di tal dottrina, per cui ſcorrere tutta l’età

dell’ uomo appena lia/Zu, o che ſi derivi dalla Filoſofia di Pitagora ,- da’

Sacerdoti, da’Medii-i, ed altri coltivatori delle Scienze , come Scienza

magica e Filoſofia magica, nè vi ſi ricercano per applicarſi alla medeſi—

ma Soggetti dotti, che abbiano viaggiato aſiai , ed istruiti in Goezìa e

Teurgt'a’, coſe tutte, che va ridicendo l’Autore nel nuovo Libro, ſen*

za punto avvederſi, che con ciò vien a farſi,'giusta il detto del Sig.

L’Iarcheſe Maffei, troppa onorificenze alla Magia Diabolica , per farli

qualche differenza tra eſſa e la Stregheria. Odaſì Piergregorio Tolo

ſano Sjntag._]ur. Uniti. L. xxxrv. Cap. r. n. 4. ſe può ſcriver meglio

al nostro propoſito. ,, A; ( dice ) non tantum ad viros , ſed ö( ad

,, feminas pertinent t quando 8c curioſior hic ſexus , ad artes ſcru~

,, tandas magicas pronior, &propenſior ſit, ut tradunt Rabini inPrxe

,, cept. longnare ſeu Przcept. negativ. Przcept. 198. Sic öc docent ver

,, ba cap. zz. Exodi, qua: de muliere, non viro loquuntur : met/;aſce—

,, P/Jab lat/zetóaje, id est , malefim non oivet . “ Anche S. 4 Agostino

L. 18. de Civit. Dei c. 18. dell’Arti Magiche ragionando , rammenta

mulierer fiaba/aria: imbutar bi! mali! artibur; ed il Sommario de’ Pro

ceſìi della Canonizzazione di S.Antonino ricorda un Barbiere, nell’ar

te magica di molto addottrinato, tuttochè llttem non haberet latini” z

come altresì gli Atti di S. Berachio , i quali ſotto n. LI. fanno

menzione de tontinnatriribnu magic-e’ arti: Periti:.

L. Ora provata la vanità di più differenze figurate dall' Autor no

ſiro tra la Magia e Stregheria, come conflituenti una ſpezie, ed an—

che un genere di ſuperstizione tra lor diverſiſiimo‘, vengo a rove

ſciar quell’altra differenza preſa dal volo delle Streghe, che così pre

tendeſi dall’ Autore meramente fantastico , che dice a piè della y.

Annot. Se fantaflicv foſſe il Congreſſo, ſanta/{ici per conſeguenza dovrebbe—

ro giudicarſi ant/ie i com‘èjſati delitti . Imperciocchè , per nulla dire ,

che ciò manifestamente contraddice a quello ſcriſſe poc’anzi pag.16 ..

~e _ſeg. che non ostante il notturno Congreſſo meramente ſantastico a

lui creduto, un ſavio Giudice vero reato o di Venefltio , o di Magia m

- gue
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,nc/1': femmine ſcoprendo, non potrebbe ddjoenſarſi dal condennarle 4 morte

ee.. il volo in virtù del Demonio per aria non è comune ugualmente

alle Maghe, Maghi, Stregoni, e* Maletici , come alle Streghe? ,, Hoc

,, ( dice il P.,Candido Brognoli in `Ale-tirato” Dip. Il..Art. vr 1.. S. 1V.

,, num. 323. ) omnes Magi‘, Malehci , 8c Saga: _,, eadem penitus re

ſerentes Unanimiter confitentur : nec_ in minutiſſimis circumílantus

circa diem , locum ,-horam ,. delationem , reditum , 8c occurſum alio

rum in itinere, diſcrepant: atque in hac confeſſione— perliſlunt etiam

in ipſo rogo, ubi fifiio nihil proficit . Sic faſſus- eſt mihi Magus ,

9)

tiſſe conventiculis, mihi enarravxt: neque is erat hebes, nec men

te cnptus, nec atra bili ,. vel allo morbo affet‘ìus ,. ſed vrr ſana:

mentis, non ignarus; ſed utriuſque jurls Doétor, nec Joco, ſed ſe

?) , .
.

luogo. Della conteſſione Cll altro Magoflregone, qu: [ponte confl’ſſur fuit,

(9' detrxit, quomodo in cultu Dfimoniſ ipſe cum… plurìbur alìir- comp/mbar

realiter, ó‘ plurie: convenit,_attesta il Monstreleto , che lo conobbe ,.

nè lo credette pazzo , come può vederli preſſo il Bernino Tom.. IV..

ſecolo XV..cap. vu.. Delle conſeſìioni uniformi replicare , e giurate ,

e con legittime pruove, rilevate d’altri Malefiei, testifica la ſentenza

contra di loro emanata l’ anno 1582., dal Giudice Eccleíìastico di Avi

gnone , che può vederli apud Sebaflianum Michael”, i” Pneuma/ogia , ('5‘

apud Laurentimn Bi’jerlz'nrk V. Magia~ . Comincra : ,, Viſis proceſlibus

,, contra N.,N. N. &c- coramnobis conflitutos reos accuſatos 8c dc

,, latos :_ quibus tam per veſh-am,, 8c quorumlibet veflrum relatio-~

,, nem, ac propriam confefiionem judicialiter. coram nobis fafìam ,

,,r atque ſxpius repetitam, juramento vestro medio, quam per testium

,, depoſitiones, eorumque accuſationes, 8c alias legitimas probationes ,'_

,, exv diéìis, adis, 8c proceſlureſultantes , nobis legitime confiitit, 8c

,, conſlat &c-ffi‘ Annoverandoſi tra i loro molti misfatti la rinunzia

alla SS. Trinità, ed al Batteſimo, l’ idolatria del Demonio, il Con

gretlò Notturno, l’abuſo de’ Sagramenti,. i~ più orrendi. maleficj ec..

Ai due famoſilìimi Maghi, Simone,ved Apollonio Tianeo, vien cer—

tamente attribuito il.vol0 per aria . In prova del ‘Da/ore di Simon Ma

go, :del ſuov rovinare dall’alto A] (taſſo per le oraziani di 5. Pietro, adó

duce l’Autor` delle Oſſervazioni ſopra l' Arte Magica dileguata tra i

testimonj, che di si fatto volo realev più manifeflamente- ne` parlano

l’antichiflimo Autore delle Recognizioni di S. Clemente,e delle C0-

flituzioni Apoſloliche, Arnobio Lib. 3. in Gente: , S. Cirillo Geroſoli

mirano Corteo/1. 6. S. Ambrogio in Hexam. L. 4. c.. 8..Sever..Sulpicio

L. z. Hist. Eco]. S. Iſidoro Peluſxota Lib. [- Epi/Z. :zeTeodoreto Here"

tic. Fabul., oltre Euſebio Ceſarienſe Ub. z. Hifi. Eco]. cap.. l. S. Epi

fanio [Imre/Z I. S..Agoſlino Lib. de Heereſib.. che o lo accennano , o.

allo fleſſo vi allndono, a’ quali tra moderni Scrittori moltiflimi, che

di flabilirlo intrapreſero, vi aggiugne, il Baronio nel Tom. I. de’ ſuoi

Annali, il Fleury Tom. 9. p. z. art. 34.- il chiariſiimo P.. Orſi’nel

Tom. I. Lil). 1.,della ſua Storia Eccleliastica pag. 251. e ſeg. ec..On

de il lodato' Autore conchiude, e con ragione pag. 43. e- ſeg. ,, Sic

,, chè- anche qui’ di negare untal fatto non ſembra abbiano tanta ra*

,, gione alcuni Eruditi , quando- afferito- egli fi trova e confermato*

., dall’autorità de’pìù.illustri e più antichi Scrittori Cattolici . Tra

~ inn:

 

qui pluries, 8c variis locis, ſe prgdic’ìis, a Diabolo delatum, adíìir

rio retulit &c. “ Su la veracità del qual..teflimonio diremo a ſuo~

-——~
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.,, moderni ſono moltiſſimi que’ che prendono a flabilirlo &c."“ Mira

-bil coſa ſarebbe, ſe chi .ammette il.Crmonc.Ancirano come prova :vale

voliſſima a convincer illuſoriozedimmaginario il .Notturno Congreſſo,

tuttochè tal Canone riconoſciuto venga per apocrifo da Antonio Ago

ſ’tino, da Stefano ñBaluzio , da Severino ;Binio -&c. vrigettaſſe i’Autor

delle Recognizionidi S. Clemente,~e…Costituzioni Apostoliche, come

reflimonio inſufficiente a rendercredibile .il real volo di Simon Ma

go , a ~motivo che *tali Opere da’ Critici riputare .vengono upon-:je .

Mentre queſte, ſebben apocrifi-v, cioè non lavorate da quegli Autori,

vdi cui portano i] nome, con tutto ciò vantano di gran lunga ‘maggior

antichità, che quelladel preteſo Canone, nè men di queſto ſono da

gli Scrittori Cattolici -ſovente citate . Confeſſar dovette lo fieſſo Au

tor nostro pag.356. -non porerſi 'metter in dubbio i fatti di Simon

Mago, come riferiti da moltiſſimi Padri della ñ-Chieſa Greca e Lati

.na, ed accennati dal .medeſimo .ſacro Testo . Nè qui ‘ſerve .il dire.,

che S. Giustino,-tuttochè 'parlaſſe molto di Simon Mago,-nulla detto

abbiaidel 'ſuo -duellarcon S. ‘.Pietroye del ſuo voíare per aria: perchè

sì fatto argomento-meramente 'negativo non ha forza :alcuna ñ, onde

prevalcr poſſa all’affermativo in *ſu di ciò di tanti altri antichiſiimi

Padri. Di .Apollonio `Tianeo , che -costituito in `giudizio avanti di

Domiziano per eſſer punito, di repente diſparve, portato via per aria

_dalDemonio , può leggerſi Lattanzio Firmiano nel Lib. 5. delle ſue

.Istituzioni cap. 3. e preſſo il cit. Autore pag. 4.5.'Tanto credeaſi pro

*prio dell’arte magica il volare per -aria, che S. Sabino Veſcovo'Ca

nuſino nell’ Apulia -calunniato di ,Magia preſſo il ’Romano Pontefice

Felice IV. ingenerò non poco ſoſpetto della medeſima *per aver :fatte

in un giorno *più-di dugento miglia `di flrada, benchè ciò per divin

…miracolo avvenuto foſſe.” Delatusad Felicem 1V.'Pontificem est ſub

,, an. <528. “quod vmagicis artibus -daret coperam . ..- .. nec nihil ſor

,, taffis ea itineris celeritas , 'unicoñenim die ſupra ducenta paſſuum

millia ,quantum ,Romam inter ac>C`anuſium cſi ſpatii, confecit,

valuit ad conceptam, adverſarìorum fraude , necromantiz opinionem

,, altius ejus animo infigendam.“ ’Così leggo preſIo il Bollando ax.

Fcbr. -pag.'315.^num. 30. Edit. Ven”. Riſovvenga quello ſopra narrammo

tratto dalla ?Vita di S. Ilarione , ſcritta da'S. Girolamo, intorno l’

-accelerazion de’ Cavalli corſieri aſſai prodigioſaArtibu: Magirirìproccu—

rata,~-come atteſla il S. Dottore.

~LI."Leggo altresì preſſo lo fieſſo Bollando xv. Feb". 'negli Atti

di S. Berachio Abate e Veſcovo ‘nell’Lbernia certo congreſſo di Ma

glie ſomigliante a quel «delle Streghe , mentre ivi ſia "ſcritto cap. rr.

7mm.xr. pag. 834.” OTuodam alio tempore uxor Regis Lageniz, mali

,, gno eam excitante piritul eumdem Regis vFilium, ut perfida no—

,, verca,óinterimere -voluitfi timuit “enim quod earn contemneret, ſi

.,, post obitum Regis regnaret. Aſcendit ergo cum .aliis concinnatrici

,, busmagica: `artis peritis,-cujuſdam-collis ſummitatem, ut adorando

,, Dzmones,~ab eis—impetratent vel filii 'Regis mortem , vel ’mem

,, brorum ~ejus mutilationem . Sed deſideriutn peccatricis "Reginz

,, periit : quia Spirituiſanflo, qui in`Sanffo .ſuo 'operabarur, contrarre

,, non valuit. Dcienim Spiritu instigante 'vir Dei ad videndum pe

,, cora Monaflerii eumdem locum aſcendit , ac Deo ſibi ’revelante

,, quiz-nani- Regina ibi ageret, didicit . -Aamobrem 'vir Dei adora*

’j
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,, {ionis przlidia convola‘ns, Deum (Ta-li devotiſiime rogavit, ne ma

” lignantium mulierum incantationes puero innocenti pra-:valerent:

,, 8c exaudivit Dominus Sant‘lum ſuum, puerum innocentem deſen

,, dendo, ne magica ars ci praavaleret. Sed qui vindiéìam accepit de

,, iniquitate malorum , laqueum _parantibus fecit eadem in iaqueum .

,, Sicut enim quondam degluuv-it Dathan, ö: Abiron propter mali

,, tiam ſuam, ſic fimili ipoena has magicas concinnatrices cum Regi

,, na ſua terra abſorbuit.“ Che quella Maga Regina e le altre com

pagne ſalite foſſer quel monte , occultamente dal Demonio colaſsù

traſportate, ſembra poterſi dedurre dagli steſſi Atti, mentre altrimen

ti non ſarebbe abbiſognara al Santo la divina rivelazione per cono

ſcere l’attentato diabolico , e l’andar a piedi ſopra quel monte una.

Regina con la comitiva d-i molte altre Maghe troppo renduto ſareb—

beſi a tutti conto e paleſe . L’ adorazion del Demonio da loro pre—

meſſa , bastantemente dichiara il nefando loro Congreſſo . Mentre

precipita: Malefirarum ſcopa: .eſl carni: zio/up!” , conforme oſſervano

preſſo il nostro Autore pag. zz. de Bong- Nott. Franceſco Pegna, Al—

fonſo da Castro, Paolo Grilandi, e Gio, Nevizzano. Quella, che gli

Atti chiamano Maga , gli Annotatori appellano Strega: terra Sagam

' deglutiente: tanto è -lo steſſo Maga , e Strega : e però vana è la_di—

flinzione , che fa tra loro il nostro Critico Autore. E che ;la Magia,

non men della Stregheria, abbia per iſcopo i carnali piaceri , ſembra.

poterſi racorre e da S. Epifanio ,* che _così parla de Carpotratian,

Hier.” Apud ipſos Magia excogitata cſi, lucantationeſque diverſas ad

,, omnem machinationem invenerunt, ad amorem, öc ad illec’iamen

,, ta:“ e da Severo Sulpizio in Sacr. Hill. Lib z. che delle nefandezze

de’Gnostici narra così.” Priſcillianum Gnosticnrum abominationum

,, aſſertorem, convit‘kum fuiſſe maleflcii, öc confestiim ſe magicis va

,, caffe doflrinis.“ Veggaſi S. Ireneo Lib-4. tantra Hier. rap. 8. (D‘ 9_.

ed il prelodato S. Epiſanio To.z. Lib.r. tantra Her. lite-reſt~ 2.7. Leggefi

negli Atti de’ SS. MM. Luciano e Marciano dal Mombrizio pubbli

cati, e nella Raccolta del P. Ruinart paga-H. riferiti, che prima

della lor converſione dalla Magia alla ſede di Gesù Criſio, per cui

morirono l’anno zoo. ſotto la perſecuzione di Decio, magici.: artibiu

ó' maleficiir anni” coinquinabant adulte-riti (Fc. Si ha anche da Aurelio

Prudenzio nell’ Inno da iui ſcritto vin lode di S. Cipriano prima Ma

go, poſcia Martire: .

` ` ~Unut eratju‘venum' doc‘ltſhmut artibnr ſint’jÌri:

Fraudc' pudiciriam pedſringere, ”il jhcrum put‘are É”.

.De’Demonj Spiriti di ſornicazione, ai vMaghi loro invocatori aſſisten—

ti , abbiam ſopra recato il testimonio .del .Dottor maflimo S. Giro

lamo num. xxxv.

` LH. Anche i ſogni e notturne ‘Di/ioni attribuite nel Can. Ept'ſt. alle

'Streghe, ſanſi comuni ai Maghi; mentre de’ſeguaci di Simon Mag-0

riferiſce Euſebio nel Lib. i4. cap.7. della ſua Storia Eccleſiastica per

testimonianza di S. Ireneo, che fomm'orum immijforibut quibuſdam Spi

ritibur gloriabantur. L0 fieſiò Can. Epìfi. cominciando cosi.,, Epiſco

,, pi, eorumque miniſiti omnibus modis elaborare ſtudeant, ut perni—

,, cioſam, 8c a Diabolo inventam ſottilegam , 8c magicam artem ex

,, Parochiis ſuis penitus eradicent : 8c ſi aliquem viruin , aut mulie

,,, rem hujuſcemodi ſceleris ſ'cflatorcm invenerint ; turpiter dehone—

,, sta
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,, {latum de Parochiis ſuis ejiciant dec.“ dà chiaramente ad intende

re , che la Stregheria di cui ſi parla , appartiene alla Magia , nè

quella da quella, o come ſpezie da ſpezie, o come genere da genere,

punto diflingueſi.

LlII. Che dirò de’ prodigi magici , _con bizzarrie ’poetiche, uſate

_per abbellimento e vaghezza de’ verſi , in .sì fatta maniera deſcritti,

che però uopo è da confuſi lampi della finzione arguire il chiaro*

lume della verità , ,.comeſono , giuſta l’Autore pag.4r4. del nuovo

Libro, quelli de’ fiumi arrestati , ‘ della Luna tirata a forza _dal Ciel in

terra ec. Non gli attribuì Tibullo_LIb.,l. Ele .IL a quella, che non

chiamò Mag-r', ma Saga? che di quella canto: -

' ,liane ego‘ de (Intl-rv ducentem fldera *vidi:

*Flamini: haec rapidi carmine vertit iter (Te.

`ſecondo che hanno alcuni Codici preſſo il Commentario del Sig,

Volpi , e legge anche il Sig. Profeſiòre Carli nella ſua Lettera

pag.331. Che degli Stregoni, appellati Tempeſlarj, così detti, giusta

l’ Autore paga:. del Nott. Gong. dall’ eccitar a lor talento tempefle,

colle quali credeva/ì f'racaſſaffero i ſembrati, e guaflaſſe’ro le blade , 'venden

do pofliañìl'grano in cotal guiſa carpire , agli' ”bit-:tori di certa Magonla,

1 quali flpPonmaſi oenifflero ogm‘ anno a‘ quelli -Tempefl-trj , e con navi,

che Per aria conduce-vano , portajfero ſeco alla patria gran quantità di for

_mento : del qual delitto, come attribuito dal ſolo volg’o alla Streghe

ria, e però del tutto favoloſo e chimerico coll’ autorità d’Agobardo

Arciveſcovo di Lione ~da lui giudicato, ſuppone che le Leggi antiche

punitrici de’maleficj non ne .faceſſer parola? Eppur tanto non può

negarlì la realtà di ſomigliante maleficio, qualor dalle favole aggiun

tevi ripurgato venga , quantolo accerta un’ antiehiffima -Romana leg

.ge contenuta nelle dodeci Tavole , -ed emanata contra il ~Malefico, o

qui fruger excuntaſſet. Nè Caio FurioCreſcino , riferito preſſoPlinio

Lib.18.' cap. 6. da ~Spurio ;Albino accuſato d’ aver tratte -al proprio

campicello le biade delle altrui -vaſle vicine campagne con-ſimil arte

diabolica, ſi difeſe iàñin avanti al Popol-Romano col dire, efler un.

tal delitto impoſſibi e a -commetterſi , ed a riſaperſi,—e chimerico 'af

fatto, ma col porre in veduta delle Tribù zeppe, uomini, ferramenta,

buoi, coltivatori, e tutti gli arneſi all’ agricoltura ſpettanti , così ad

alta voce gridando : Veneflcia mea, Quintet, haec ſunt. So, che la ſud

detta legge ſcreditata viene daun 'paſſo di Seneca Natural. 2,941”.

4. cap.7. ma ſo ancora, tanta efleree tale l’autorità delle dodici Ta

vole, cherl’ autorità d’un privato non può per modo alcuno contra la

loro pubblica autorità prevalere; ſcritto avendo ad immorta-l loro com

mendazione il chiariſlimo Carlo Sigonio de antique ſure -Cì’oium Ro—

manorum Lib. I. cap.-v. pag. mihi 31…, Fremant omnes licet , dicam

,, quod ſentio , Bibliothecas -mehercule omnium Philoſophorum unus

,, mihi videtur XI'I. Tabularum libellus, ſ1 quis legum ſontes , & ca

pita viderit ,pdc aué’toritatis pondere, 8c utilitatis ubertate ſuperare.

Merito. His enim univerſi juris divini humanique partes compre

,, henſaz ſunt . Cujus reicum alia tefiimonio ſunt, tum tritus ille

,, Auſonii verſus:

,, ſu: triple”, tuba/:e quod ter ſana-ere qui-eterna,

_ ,, `l'acrum, Privatum , ó' Populi commune quod uſÃuam qll ."

Ed in particolare la predetta legge vien lodata da SI. gostino. Cade

’ì
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il Santo nel Lib-VIII. deCÎ'vit. Dei cap.xrx. dopoaver detto de‘Male

ficj all’ uman genere più perniziOſi:Cur tam gra-vir” illa plec‘luntm- ſci-e

` rita” legum, niſiquod [me maleficia generi numana pernirioſa eſſe non dubium

cſi? e dopo aver traſcritto dall’ Egloga VIII. di Virgilio quel verſetto:

Atque _ſataí alia vidirraducere meſſi-r,

_ſoggiugne tantosto: ,, E0 quod hac pestifera ñſcelerataque docîtrina fru

,, eius alieni inalienas terras trasferri perhibentur. .Nonne'tn duode

,, cim Tabulis, idest Romanorumantiquiſiìmis _legibus , ..Cicerocomf

,, memorat eſſe conſcriptum ei , ñqui hoc fecerit, *_ſuppliCium confli—

,, tutum?" Sopra le quali parole nota nel ſuo cruditillimo ;Commen—

tario Gianlodovico Vives.,, Plin. Lib-XXVIILquin, ,-öc -legum'ip‘ſa

,, rum in duodecim tabulis verba :ſunt : qui fruge: taranta/ſet . Et ali—

,, bi : qui malum carmenincantajfl-t . Idem Author est, in agro Maru

,, rino Vei‘lii Marcelli Equiti; Romani, Neronit Cit-ſari: Procuratorir, uni

,, verſum Olive-rum 'viam publimm tranſgrefſurmatque ipſa pra-dia ex loco

,, in contrarialſed” profezia.“ Havvi altra legge delle dodici Tavole in

ſu di queflo propoſito così conceputa : alienarn flugem ne pel/ici” , di

cui Aleſiandro da Aleſſandro Lib.6. cap-io. Vien rammentataancOt-,da

,Apulejo in Apo/og. Leggaſi Plinio -Lib.zz. cap. 2.7’Lib. 30. cap. i. Lib. 17.

,ſup.zs..Lil›. r8. cap. 6. Wi pure appartengono sì le leggi de’Viſigotti

Lib. 6. Tir. z. .leg. 3. Malc’jù‘i , (a' immiſſoru tempcflamm, qui quibuſdam

incantationibiu grandinrm inevinear , moſſefque mmc” perbibenxur; come

de’Capitolari dei Re diFrancia-Lib. i. Capita/ar. ſup.6:. Precipimur,

ut nec incantato”: , nec-_temprſlarii fiant . Et ”bit-umque ſum* , 'vel-emm

.dentur, 'vel damnentur. Nè ſi oppone Agobardo Arciveſcovo di 'Lione,

ſe non _ſe al romore volgare, ed alla ſoverchia credulità, allorché ſcri

ve Lib. de grandine, (F tonitruir cap. r.,, In his Regionibus pene omnes

,, homines nobiles 8c ignobiles, urbaniöc rustici, ſenes &'uvenes, pu

,, tant , grandines 8c tonitrua hominum libitu poſſe fieri. icunt enim

,, mox ut audierinttonitrua, 8c viderint fulgurazAur-a [ç'vatitia di.“ In

,, tcrrogati vero, quid ſit ‘aura ſmalti-t, alii ;cum verecundia,-parum

,, remordente conſcientia, alii autemlconfidenter, utimperitorum mo

,, ris eſie ſolet , confirmant incantationibus hominum., qui dicuntut

,, Temprflariì, eſſe levatam, 8c ideo-dici lewtiriam .amari-1,.“ Oſſetva

_anche il Van Eſpen ſur. Ere. .Part.llI.—tit. tv. capa”. num-xx. .che

Agobardov rigetta _ſol tanto *vulgi rumorcm_. Se quello univerſal romore

del volgo aver dee qualche fondamento, non può negarſt il maleficio

_diabolico ,delle tempeste,. Aeſie non ſuccedono mai hominum libitu,

ma perſgiustapermiílione e gastigo di Dio. Merita d’eſſer ſu dic-ciò

letto il più ſiatelodato ‘Piergregorio ſI`oloſano Synmgm. ſur. .:Uni-0.

ULXXXIV. capa… ove _rauna’anolti antichi testimonj per compro

vare, che tonflan: fuit quoque ,Etbnicorum opinio, magici: partibus-pelli”

poſſe in {ua ama frugu aliena; . —Che ſe ci fatte traslazioni eflmaleficj

giulia i noflro Autore nel luogocitato appartengono alla-'Stregheria ,

e giusta il Toloſano , come altresì giuſìa S. Agoflino, ed il Vives

ivi, alla Magia,~portando il ſuddetto cap.x1x. Lib.‘V,III. de Cit-ir.

Dei queſto titolo : de _imputate Lartirmagìae, qua- Patrocinio utitur inriñ

tuum malignorum: quindi ne ſiegue che Magia eStreglieria ſono due voca

boli ſinonimi ſignificanti bene ſpeſſo la medeſima coſa. E però ſiccome

dallo fleſſoCapo di S. Agostino argomental’Autore pag. 357. iveri ma

leſicj prodotti dalla Magia, cos-ì deeſi dal medeſimo ſimilmente con

chiu
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chiudere la _realtà_ de’maleſicj prodotti dalla Stregheria, e che contra

entrambi. queſti-delitti. ſonoſi. fatte leggi molte ,.. e fulminati da’ Saggi

gastighi graviſſimi ., Ecco di nuovo, come da S. Agostino, qualor- non.

ſi traſcrivan. dallo steſſo- ſol tanto membretti , conforme piace al no

firoz Autore, ma le intere.- ſentenze, rileVaſL chiaramente. la verità, di

cui` andiam favellando..

LlV.- E che* la.- Stregheria-“con’ la Magia convenga nel produrre veri

maleficj, e- però, meritino la' medeſima pena, come coſe ſomigliantiſ

ſime, che dall’uno e l”altro ſeſſo per diabolico. inſegnamento e coope

razione poſſono eſercitarſi ,- lo aſìicura- Dubravio- Veſcovo` d’ Olmiz

Lib. 8. M. Bobem.. ove trattando. d’ UratislaoR‘e narra così.,, Idem

,,.UraſtislausiGerarda Prazſîili ae‘ fratri ſuo auxilio fuit inabolendis

,, tollendiſque Magorum portentis , artibuſque- maleficis , quas tunc

,, multi" viti muliereſque- niinis licenter-exerceb’ant , mentes homi

,, num faſcino turbantcs- , boumque dc- pecudum lac ſegetemque-'alie—

,, nam pellicientes, atque.- ita: interdum- elementa Dazmonum violentia

,,,concutientes~', per. quz imprudens vulgus- a ſi'ncera in Deum* ſide

,, avertebatur ., Nec tamen- aliter Gerardo malis obviam ire, quam

,, per cenſuram` eccleſiasticam` licebat- :~ earn illi- non plutis quam

,, plumbeum. gladium zstimabant . Ergo non ferrum tantum , ſed

,, ignem quoque, &aquam Uratislaus Maleficis admovit, alioſque ſecu

,,`riſeriri, alios flammis exuri, Sagas nonnullas aquis ſubmergi juflìt ,.

,, Acque hac animadverſione in aut‘iores amplius centum distrie‘ta, re

,,.liquos deſinere artem-.vetitam damnatamque- metu ſimilis* pmnz

,, coegit." Ch’ eziandio alle Streghe , non` menoche a’Maghi , co-

mune-coſa ſia l’ operare veri maleficj , ſembra lo accenni il prelodato.

'Iibullo, allorché ſcriſſe della ſua Saga Lib. I. Eleg.II.

' Sola tenere mala; Mede-e dicitur berbar.. '

A’nche‘Virgilio nell?’Egloga 8..celebra l’ erbe , ed i veleni del Ponto.

Euflino-come più atte-coſe agl’ incanti e maleficj::

Hat berbar, atque bat Pan” mihi lec‘Za 'venena,

Ipſa tlc-dit erir : naſtuntur plurima Potito.

Lucano Lib'..6., Plim-ſal.. loda. l’erbe- della Tenaglia ,_, come più‘ atte-

al. tal uopo:.

T/ieffala qui” etiam* tellùrx L’erba/au:: notenteìs.

_ Rupibut ingenuit (vc.

Qiyndi‘da Properzio rammentaſi Lib.3. deflmoraT/ieffa/a Saga, per

cui' ſignificare fi mettono, nella Regia Parnaſi V.,S.aga come ſinonimi

Incantatrix, Venefica, Maga, Lamia, e' ciò‘ per gl‘incanteſimi e male

ftcj-alle Streghe e Mage ugualmente comuni .. Della_ qualv ſorte d’in‘

canteſimi e malefici così dichiaroſii Ovidio 3.. Amor..

Carmine [reſa cere: fieri/em 'cancjrit in berbam (D‘e

A‘nche- Orazio Lib. z. Epist'. z. ove unì inſieme Maghi e Streghe,

aſcriſſe'ad amendue ugualmente il portenta Theſſala, che ſono le ſu

perstizioni, incanteſimi, e venefici,v da Medea loro. inſegnati ._. Scriſſe

Altresi Lib-…r… Od; 2.7.,

' ,Qua- Saga, qui: te ſoli-ere'Tlieſjalir

Magur *venenir , qui; poterit Dem .3 ‘

Nè‘ importa! ch"ei— ſe ne- ridefle di ſomiglievoli coſe : perchè, come

ben oſſervo il‘ nostro Autore png-43!. parlò da Epicureo, alla cui fetta.

em non gato inclinato. Benché’ ſebben vi ſi. riflette alL J_

* 1-; 0,"

'
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5omnia , terrore: magico: , miracula , Saga: ,

Noäurnor lama”: , portentaquc Tbeſſalu ride: .²

E fi confronta con quello vi fi premette: \

. . . . . . comu jam ſimul iflo .

Cum vitio fugare : cnret tibi pec‘îu: inani v ñ, i

Ambitione? care: monthr formidine É‘ ira ?'

E ciò per ſignificare, che la buona coſcienza di nulla paventa .- tanto

dal voler che non ſi tema nè Magia , nè Stregheria, non può inſe

rirſi eſſer quelle coſe meramente ideali e chimeriche, quanto dal vo

ler che non ſ1 tema la morte , non può conchiuderſi che questa ſia

una vana idea e ſalſa chimera . Per altro non ſi nega, ch’ ei, come

di maſſime Epicureo, perſuaſo folle non doverſi paventare nè Ma

gia, nè Stregheria, nè tampocola morte‘, non quella, perchè con eſlà

credea doverſi terminare ogni coſa‘, non quelle, perchè non credendo

all’efistenza e forza delle ſpirituali ſoflanze, non le tenea ſe non in

conto di ſole e menzogne. Onde uopo. è di confeſſare, che ne’ preac

cennati luoghi accomodato üali all’ opinion comunifiima dell’ altre

ſette de’ Filoſofi , i quali aveano in grado di coſe vere e reali sì la

Stregheria , che ancor la Magia , come coſe o ſinonime , oñ poco

nulla differenti, o tra di lor molto. affini , e ſomiglianti. Ecco gli

antichi Autori, che negaron del pari con la Stregheria ancor la Ma

gia, cioè la ſetta incredula degli Epicureí. Voleſſe Iddio, non ſoſſe

vi anche a dì nostri ſomigliante ſetta', dando/ì pur troppo (come oſ

ſervò il P. Predicator Geſuita pag. 15. del ſuo Ragionamento) a’tcmpi

noflri tal ſorta di gente, che non crede ”è a .ſtreghe , nè a Maghi, nè al

Demanio , nè allo fleſſo Dio . La condanna di Maria Renata in tanto

non vale per convincere di falſo quefl’ipottL/Î, come parla l’ Autore nell’

Annot. 6. dell’Ra ionamento, in quanto che non vi manca chi con la

ſuddetta ſetta vi á collega a porger motivo di negar con la- Streghe

ria ancor la Magia. Si accorda dunque volentieri , nè s’invidia pun

to al nostro Autore , che l ſua opinione contraria alla realtà della

Stregheria pregiar ſi poſſa del favore della ſetta Epicurea , .ma non

della Scuola de’migliori e più dotti Cattolici. I~ migliori e più dotti

Cattolici non poſſono condennar i Tribunali, che portan la ſpada di

Dio , per aſſolvere le Maglie e Streghe , che tengon commercio coL

Diavolo. Il pretendere che le Streghe condennate non vengano con

capitale ſentenza , ſi è un voler impunito un delitto graviflimo con

dennato da tutte le leggi divine ed umane. S’ei rinfaccia al Wie-ro

per avere , in riſpondendo a Giovanni Brenzio, diſprezzate le leggi

fiilminate contra la Magia, come leggi originate ex 7214/31' opinione, ó‘

Poetarum figmcntix; potrà a lui di leggieri accordarſi l’autorità di met

terſi‘a ſedere a ſcranna, per abrogare le leggi emanate contra la

Stregheria, come leggi dalla fleſſa fonte dedotte? Chi non vede in

calzar molto bene contra di lui, non meno che contra il detto

Wiero, quello egli ſaggiamente ſcriſſe pag.424. enza molta preflnzione

e mncrifà non ſi può giudicar cori fini/{rumena del e regole del' 'vi-0” civi

le, e molto meno ann-porre con tanta franchezza il proprio fl’ntimento all’

univerſi# con enjo delle nazioni più colte, all’autorità venerabi/e dc’ Leg-?114—

tori , ed ala fleſſa paro/n di Dio .P Nè qui dica l’ Amore, come nel

nuovo Lib. pagurg. no. che [à più abbonda” le .ſm-glie , om` più ,/Î

“NSW-’W e però doverſi ommetter la pena per non dar credito alla,

colpa -.
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colpa : perchè , oltreché potrebbe dirſi lo fieſſo, che [è più abbonda”

le Maglie, ove più ſi caſligano, là più abbonda” le Streghe, ove cafli anfi

con pena ſol tanto medicinale e canonica, là più abbondan le traſgreffioni,

ove ſonovipiù leggi, mentre ſiamo portati per la viziata natura più

alle coſe vietate, che alle coſe permeſſe, giulia quel detto dell’ Ap—

postolo: Peccatum non cognovi ni/ì per legem (7c. oltreché potrebbe ſog—

giugnerſi, che giusta ìl testimonio del Creſpeto preſſo il Delrio, ed

il Brognolo, al tempo di Franceſco L in Franzia ‘ſu di molto accre

ſciuto il numero delle Streghe per la troppa connivenza de’ Giudici

ec. oltreché ridirſì potrebbe il detto ſo ra num. xxxvn. traſcritto

dal Poiret; più direttamente riſpondo, c e per queflo là più abbon—

dan le Streghe, o've più ſi cafligano, non perche ve ne ſieno per queſ’ca

ſieſſa cagione di più, ma perchè più ſi conoſcono , e con le dovute

giudiziali perquiſizioni in numero_ maggiore diſcopronſi. Laddove eſſe

perquiſizioni mancando, maraViglia alcuna non è, ſe le Streghe, che

per altro veramente vr ſono, non rendanſi conte e paleſi . Così non

ſoglion diſcoprirſi i veri oſſeſíì, ſe non ſe con gli eſorciſmi: nè per

queſio che ove ſonovi più Eſorcìsti, abbondan più oſſeſſi , ne ſegue,

che veri oſſeſli non ſienvi . E ſiccome col gaſiigo non daſſi credito

allla Magia, neppur alla Stregoneria. Anzi ſon d’ avviſo, che qualor

troppo innanti correſſe l’opinione della Stregheria meramente ideale

e chimerica , non V1 mancarebber non poche, curioſe non meno,

che ſuperstizioſe , le quali o letti o uditi avendo molti fatti reali in

più tempi ſeguiti, per accertarſi della verità contraflata , tenterebber

di farne in sè medeſime ſperimento, e provarne o i giuochi della lor

fantaſia, o i voli del loro corpo. Anzi dato che quello ſembra male

nella Stregheria foſſe meramente ideale e fantaſlico, ſarebbevichi per

queſlo fieſſo s’invaghirebbe vieppiù ‘della medeſima , non avendo le

coſe ideali e ſantastiche del Dcmonio quell’orrido aſpetto, che ſeco

portano le vere e reali.

LV. Checchè ne ſia di ciò, Iddio infallibile, e prima verità, diſſe

nell’ Eſodo cap. zz. v. 18. Malefico: non patierir 'vivere : e nel Leviti—

co cap. zo. v. 27. Vir ſive mulier, In quibus pythonictu, 'vel divinatiani:

fuerit ſpiriti”, morte moriantur : lapidibu: obruent eor : ſangui: eorum ſi:

ſuper illor. Il teſio Ebreo in luogo di Maleficor porta Mecbaſepba , Me

rliaſepbim, la qual voce non doverſſ intendere de’ puri Veneflcí , che na

turalmente avoelenano; ma i” genere di chiunque ha effettivo commercio col

Demonio,ed opera coll’ajuto di lui, confeſſa l’ Autore pag. 423. del

nuovo Libro apparire da un altro paflo della Scrittura, cioè dal cn . z.

di Daniel/o, o'be la fleſſa *voce ſi legge, nè mero Venefico Può quivi ſignifi

care. E pag. 432. Veneficur ſignifica propriamente chi o nel cibo , o nella

bevanda infondendo ‘veleno inſidia la vita altrui‘, ma figurammente ſi pren—

de anche per Incantatore, o Negromante ec. Anzi Lorenzo Sequerlinck

V. Magia tiene il ſuddetto luogo dell’ Eſodo appartener propriamente

alle Maliarde ,, jure divino (dice) Ex. zz. decernitur, Male-fica: non

,, patieril rvita-:re , ſive ut textus Hebrazus , maleficam non oivificabir,

,, idest, vivere non ſines, ſed e vita tolles. Utitur autem genere fo‘:—

,, minino, quod ille ſi'qu magis ſit in maleficia propenſus. ,, Oſſerva

egli pure, che la general voce Ebrea Mecbafſepbim comprende tutti

èoloro, che podio cum Demone inito fa‘derantur , e che però ſotto di'

ciſl; contengonſi 'L'Hlffit‘l', malefici, incantatorer, Sm'ger, Lamia* , Fuga',

"t“.
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(Ere. E per questa intelligenza , _afferma_egliñ, che ſia Filone Lib. a'e

Sperialibu: Legione, e più. Cattohcr Padri. Veggaſi pag. mibi 7. (’:r r7.

Anche a Piergregorio Toloſano Syntag. ſur.. Uni-v. L. XXXIV. a'e Sor-~

til. (o' Malef. r. i. ne 2. ſembra il nome di Malefico ſignificar aſſolu

tamente Maghi , e Streghe ob inſigne notendi flua’ium, quod in Sortilegir ,,

Lamit't , Im’atttatoribuſque eſſe a'etegitur , ciò ch’ egli crede` poterſi dedur

re ex pene tnfinitìtjurir teflimonü:. Ripetaſi il già detto traſcritto dal—

lo steſſo Autore n; xlrx. E di fatto come mai. le Streghe , e~ Stre

goni poſſon non eſſere i Malefici condennati da tutte le Leggi divi

ne ed umane, tenendo eſ’ſettivo commercio col Demonio , e recando

prodigioſì danni coll’ajuto di lui? Non conſeſsò l’Autor noſiro a, chia—

re chiariſſnne note pag.. 161.. della Stregheria- parlando ,i che maggior

affinità ba que/ſa colla Magia, in quanto che in, amendue interviene. il De*

mania, ed i prodigi? Come dunque eſſer potran nella ſostanza diverſe ,i

~ coſicchè il Mago _ſſa vero Malefico, ma. la- Strega piatto/Io- malefit'iata cbe

malefica, conforme non pur nel nuovo Libro, ma ancor nell’Anno->

tazione 8. al Ragionamento-, l’Autor nostro lo va-v ridicendo.? Come

prenderſi la lor differenza dalla diverſità della pena flabi/ita dagli antichi

a? Mag/;i ed alle Streghe, conforme fa lorsteſſo Autorev pag; 431.… Con

qual ombra di veriſimiglianza dirſi poſiònodall’ Autore “pag. 434,. di -

parati/finte, nel tempo steſſo, ch’egli accorda , che, l’una, e l’altra a

per Capo il Demanio, e che il Mae/ſro in ſoflanza e` lo fieſſo? Poſſonvi eſ-—

ſer _corpi e ſcuole ſostanzialmente diverſe, ove havvi lo› fieſſo Capo,

e lo-ſieſiòv Maeſiro ? Se il Demonio tanto è Capo e Maestro delle

Streghe, come ancor delle Maglie, e nell’eſſèr Capo e Maeſer mai

ſempreugualmente intende a nuocere al genere umano, non ſaran

uguali e pari altresì i lor maleficj? Scriſſe egli pure- pag-136. in pro-

poſito delle Streghe, e degli. Stregoni,. che,, ſiccome la Repubblica di

,,,Dio è una ſola, le membra di cui con erfetta- unità e concordia:

,, coſpirano tutte alla gloria del capo; c051 una parimente è la città

,, del Diavolo, i cui Cittadini, quantunque in perpetuo. diſordine e

,, confuſione , pur in fatta d’ingannar. gli. uomini, ed allontanargli da

,,. Dio, paſſano tutti perfettamente d’accordo. “ Se tantauniformità

negl’ inganni, non ſaravvi altrettanta ne’ maleficj P Non diſſe aperta

mente l’Autore pag. 39;, ragionando degli Annali Corbejenſi, ne’qua.

li all’anno 914.. ſi legge : multa;- Saga- tomb” @ſunt in territorio rio/ſro ,,

che l’ Autor del Cronico per Saga’, cioè. Streghe abbruciate in Fran

zia, avrà probabilmente inteſo Mag/ie o, Veneficlie,.della morte. dellequa—

li e prima, e dopo non mancano eſempi .<7 Dunque Streghe ,. Magbe ,7,

Veneficbe, Maleſirlu ec. ſono nomi bensì diverſi ,.. ma; ne? ſecoli, e più

vetusti, e più recenti, ſignificanti mai ſempre ſostanzialmente: lame-

deſima coſa. Onde. il Giureconſultiſiimo Piergregorio` Toloſano tante

volte da noi rammentato anche* nell’ Opera de Republ. LilaXIII.

cap. xxvnr. de Strigiſmr , Lamii: ſeu malefitir, É’ ſortiariir, num..r..ha

per ſinonimi Striger, [Eu Sortiari-e, ſeu male-fine, (of malefici dtt.. E cap..

xxrx.,num. r. nota: ,, Refert Constantinus Caeſar in L. nemo Arufpi

,,,v cern 5. (9’ L. etſi excepta 7. de malef. è'f Mat/rem.,Lib..IX. C. juflin..

,,, tia-..18... Chaldeos, Magos, 6c ceteros impostores, incantatores , öc

,, veneſicos` ,… ob facinorum magnitudinem a vulgo die'ios- maleficos,_
ì” nempe ab inſigni 8c detestabili maleficio,.ſeu ſcelere; eadem ap~

,, pellattone- mulieres è‘: viros, quiſe Dxmonumministeriis dedunt , 6t

II; QP‘
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p, eorum juſſu, ope.,_& :circumvent'ione mala, 'neces, morbos, 8c alia

.,, ſimilia pernicioſa -mferuntycontineri, palam est .Acc. “ ,Nozò anche

il Sig. Profeſſor Carli pag. .tzzr. della ſua Lettera, che nel Codice

Lib. IX. Tit. 18. num. 5. ri erendoſi l'Editto di ſcacciar dall’Italia

molta gente di questa ſorta, fi nominan Arioli, Matematici‘, Auguri, Va

ticinatori, Cnldei, Maghi , e gli altri tutti, che per la quantità de’ delitti

ſono dal 'valga chiamati Malczfi'ct . Chiama ſovente il nostro Autore le

Streghe maliarde, ch’è lo fleſſo che malefiche. Malefiche e Maghe tan

to tra loro convengono, che dice il P. ‘ignazio Lupo in Edit‘T. Inqui

lflt. Part. II. ‘L. XX. "D/fl. vr. Art. r. ‘Diffl ‘rr. nomen Magie, (9* Male

ficze nedum ad invicem convenire, ſed propemodttm ſororizare; .nam utra

que ex ‘Palio ‘eum -Dzemone .inito operatur. .E Difficul. r. »oſi'erva , così

andar unita la Magia alla Stregheria, che ida ‘Silveſiro 'Prierate le

Streghe appellanſi Jtrigimngre. Oſſervò .anche il P. Candido Brognolo

in Alexicaeon Diſp. tri. de Malef. num. 460. pag. mihi rór. ſopra la

diverſità de’ nomi Magi, Venefici, Imantatoret‘, Sortilegi, Sortiarii, ;ſa

l gx, Striger, 'Lamia', i’harmaceutriie, ’Malefici. ,, Hi namque omnes ,

,, etſi variis nominibus inſigniantur, prout :ſunt varia ’eorum fludia:

,, tamen «.in hoc uno -conveniunt quod .maleficiis exereendis, quibus

,, ope Dzmonum aliis- damnum paratur, operam navant. “ Avvertì

lo ſieſſo Autor nostro pag. *167. e ſeg. per la medeſima ragione aver

.molti Scrittori ſitppojlo , che le Streghe ſieno comprefl- ne’ Decreti, che con*

tro a’ Maghi, ed a’ Malefici nella ,Jcrittura .ſacra ſi leggono : `tra quali

,dice poterſi con ſicurezza computare .Giovanni Pontas, e Iacopo Sain

.tebeure ; ed aver …altresì ;preſo per .lo 'fleſio, Strege, Maghe, ~e Vene

fiche 'Benedetto ‘Capzovio famoſo Giureconſulto, Giovanni Bodino al

tro Giureconſulto celebrefe ſin Pietro ’Bayle uno de’ più illuſtri Cri,

tici e Filologi del ſecol paſſato. Se Giovanni Wiero fu il *primo a far

tra lor distinzione, dunque tutta la `veneranda antichità ne’ ſecoli ad

dietro era altrimenti `perſuaſa, e ſia a *favor- di Martino Delrio , al

lorchè ſcriſſe Lib. 'V- ſed]. 16. `in print'. :Ego hoc trné‘latu pro iiſdem

’fumſi Veneficot, Maleficot, Incantatorer, Saga!, Sti-ig”, Lamiar, hnc pit

tida di/linguendi diligentia pneterrnifln . Negar non porè anche Matteo

Pariſio Malburgero .Trudi. jur. de Lamiit cap. vr r. _0". tv. pag. mihi rt.

Laminrum 'fjnonima eſſe in lingua latiali, -Sagwaîagiendo, Striget a .ſtri—

ge a've noe‘Yurna ó' infaufla, Veneflcd’ a 'veneno ,'Thefl‘alce a ,Theſſalia Grie

”of Regione Jagarum ferarijfima. Di Mercurio Dio della Magia cantò

,Prudentio in 57mm”. ‘Lih. >1.

;Nec non.Thefſalim doéliſjimu: ille Magi-e.

"Il perchè ottimamente diſſe il Sig. Conte Carli, che le Streghe ed!

Maghi da una fleſſa fonte non _ſolo -aj'cendono ; ma eziandio dagli antichi

tutti furono ſempre creduti una coſa medeſima : che le 5thghe ſono un ra

mo della Magia : e che da quella vennero le Lammie, “o Lilith, e le Stre

ghe tutte : che ſe i Maghi .la flefſa Profeffione ;eſercita-vano che le Streghe,

e Mago v.non vuol dir altro che :Stregone , con'vien dire che foſſero la coſa

fleffa : che ne’ tempi de’ ſaggi Maghi foſſero le ſnggie Vecchie dette Sag‘e:

e che quando contaminoffì la ſcienzad’eflì mutandoſi ;nella Stregheria , ſor

tiſſero pure in .campo le ;Streghe ~et‘.

LVI. Di fatto non concorre ’forſe 'nella ~Stregheria tutto quello in

terviene nella Magia? Certe coſa e, dice ‘l’Autor nostro pag. 1613. che

nella Magia tre 'volontà concorrono', quello di Dio che permette, que 1151 del

m—
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Diavolo che opera , e quella del Mago che deſidera e invita. Chi ammet

te tutte e tre queſie volontà nella Magia , con qual coerenza e ſron

te può ncgarle nella Stregheria? Se Dio permetteiveri fatti dell’una,

non permetterà i veri fatti dell’ altra? Se il Diavolo cosi opera nella.

prima, non opererà ſimilmente nella ſeconda? Se tanto deſidera, ed

a tanto invita il Mago, altrettanto non deſidererà, ed altrettantonon

inviterà lo Stregone? Si ha pure in un Conſiglio di Bartolo apud Li

lettum Confil. Criminal. Tom. I. Con/ſl. 6. ch’è il primo , e più antico

documento di vero e formal Proceſſo e Sentenza Conti-a .le Streghe,

che potè diſcoprir l’Autor nostro pag. 39. qualmente Gio-vanno de"

Ploti Veſcovo di Novara ricercò il _ſuo ſentimento intorno ad una Strega ,

la quale veniva accuſata, anzi conjefl'ava ella medeſima d’aver rinunziato

a Criflo, ed ol batteſimo, calpeſlata lo Croce, adorato il Demanio , ed af

faturati ed ucciſi de* bambini. Vero che .quel Giureconſulto chiariſſimo

del Secolo XlV. volle per ecceſſo .di miſericordia , ſe le condonaſſe

ia vita, quando però deſſe ſegni di vera penitenza , e pubblicamente

abbiuraſſe l’errore', ma in caſo contrario deciſo avendo che foſſe ab

bruciata, manifeſtamente veri ſuppoſe i malefiej da colei confeſſati.

Ignorò quel .gi-and’ uomo la nuova dottrina del noſiro Autore Armor. 5.

al -Ragionamentoz Gran numero di ſimili, ed anche maggiori fcelleraggin!

confe ano ſempre le Streghe : ma la difficoltà conſiſle circa la ſide , che fl

'vuol dare a tali confeſſioni ec. Ma non ignorò quello decretato di già.

avea l’ Imperador Onorio L. .iz. il ..qual volle cori-eſſe il rigor delle

Leggi -contra de’ Maghi : niſí Parati ſint , Codicihu: errori: proprii ſub

oculic Epiſcoporum concrematir, catholicte Religioni; cultui ſe tradere (7c,

’E che? Non ſiamo qui .in parità di ragione? Non è .il primo paſſo

delle Streghe, non men che de’ Maghi, il rinunciare a Cristo , ed

-al vero Dio,.e l’ invocare il Demonio? La Streglieria, non altrimen

ti della -Magia non vien riconoſciuta e caratterizzata per una ſpezie

d’idolatria? Non producon entrambe diſordini, disturbi , e maleficj

moltiſſimi? Non è dunque ciò bastante pei-'rendere ugualmente amen—

due un capital delitto? Maffimamente vprofeſſando entrambe ugual fa

anigliarità e commercio col Demonio :Che però della proſeſlion sì

dell’una , che dell’altra , corre ſomigliantiflimamente .quello ſcrive

l’Autore pag. 425. ,, anndo i~Legislatori non l’ aveſſero riconoſciu

,, ta, che per una mera impoſtura, .l’avrebbero anzi deriſa, che .con

,, dannata, o almeno nonPavrebbero condannata a pena capitale; ma

',, bensì a qualche altro leggier gastigo, più .proporzionato alla quali

',, tà del delitto. Questo averle ſiabilita pena di morte, è un contraſ—

b',, ſegno, ch’ eglino l’hanno conſiderata .come un’arte, la .quale ,non

',, fintamente, e per vana jattanza , ma realmente, e di tſatto .ha cor

,, riſpondenza e commercio con un agente `.ſu eriore , il quale e ſa

,, pendo, e ponendo incomparabilmente più, che non ſanno, nè poſ

,,‘ſono gli uomini : e dall’ altro canto eſſendo degli uomini giurato

,,ñnimico, può anchein conſeguenza (-ſuppoſ’ca la permiſſion di Dio,

,,-la qual non ſappiamo ſin dove .ſia per estenderſi) recar loro infiniti

,, .danni e rovine . “

LVII. Se non che ignorò la dottrina del noſ’cro Autore anche Cat

lo’V. di cui il P. Prcdicatore pag. io. del Ragionamento : ,, D’ im

,,vmortal lode è ſingolarmente degno Carlo V. mentre ſecondo la ſua

;,-Coflituzionc Art. 109,. i Maghi debbono eſſere abbruciati vivi‘, il che

” P…“
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,, pure or ora ſarà effettuato : “ ſu le qiialiparole fatta avendo I”'An—

notazione z. qui conſutata l’Autore , vi faremo noi una miglior

nota più di gran lungo a propoſito, in traſcrivendo la pena fulmina

ta contra i rei di flregoneria , incanteſimo, e maleficio, nell’Artico

lo precitato. Suona quello così. ,, Magus , aut Incantator, qui ſuis ve

,, neficiis damnum dedit alteri, igne concremandus : ſed ſ1 Lnemini

,, nocuit, extra ordinem arbitrarie juxta ſententiam Prudentum pu

,, niendus eſt . “ Sul quale Articolo così avviſa Daniele Claſerio

Comm. in Conflit. Criminal. Caroli V. Imparatarir pag. ”ii/21' 318. ,, Im

perator in hoc Articulo duas ſacit concluſiones. Prior est. Magi,

,, Malefici, Incantatores, 'aut Sagte, ſi uni, aut pluribus nocuerint,

,, occiderint , jumentis damnum dederint , vel 8c interſecerint , fru

,, ges incantarint, ignis ſupplicio ſunt afficiendi, ſeu viv—i debentcom

,4 buri, quod videtur convenire cum I. 3. c. de Mdlffl ó' Marbem.

,, Convenit certe cum jure divino. Poflerior est, Magiam exercen—

,,-.tes, ſ1 nemini nocuerint, extra .ordinem 8c arbitrarie juxta conſi

,, lium Prudentum puniendi ſunt pro qualitate deliëìi. “ Odaſì ezian—

dio, come dal tenore .e ſentimento d’ eſſa Costituzion Carolina argo

menta il Koflero ,, (Lu—2 capitalis puma tanto magis locum habet in

iis, qui paflum vel expreſſum , vel implicitum cum Demone ha

, bent, fidem, quam in Sacro Baptiſmo acceperunt , abnegant , Sa—

, cram Hostiam male traéìant, ,blaſphemias in Beatam Virginem -re

liquoſque Sanflos ſundunt, Imaginem Chriſîi , 8c Sanflorum con

ſpurcant 8c diſvenerantur; Diabolo homagium prazflant, 8c ejuſdem

nrfanda venere utuntur, aut etiam ipſo utente ſe bestiis commiſcent,

,, aut incestibus ſe commaculanr, quae ſingula regulariter veneficorum

,, malitiam comitari ſolent. Et hunc morem eſſe Maleficorum didici

,, ex quorundamConfeſiionibus in nuperainquiſitione Salisburgenſi &c- “

,Vegganſi le depoſizioni loro preſio il prelodato Koflero Obſervat. Ma—

gic. T/Jeerico-Prac‘í. pag. 15. è*: _ſe-74. Dopo delle quali diſpoſizioni così

conchiude quell’ Autore prendendo per lo fieſſo la Magia e Streghe

ria pag. 2:. e ſeg. Si, inquam, confeffloner tale: jim‘ , (o‘ deliéîa Magi-e

eziam alia crimìna arcedant, ut ſunt crime” l‘ef-e Majsflati: div-imc, .Blaſ

plzcmia, Idololatrìa, Sodomia, Imc/fur, nefariur cum Diabalo ſoit”: (Fc.

quir prudem dia-eri: morti; pa’nam 10mm non babere? Parla di ſomiglian

ti delitti delle Streghe, di capital pena certamente degniflimi, ancor

çor la ſoprallodata Bolla d’lnnocenzo VIIl. in cui, come riferita vie

ne nel principio del Malm- Maleflcarum, così leggo. ,, Sane nuper ad

,, nostrum non ſine ingenti moleflia pervenit auditum, quod in non

,, nullis partibus Alemannia’, Superioris, nec non in Moguntinen.Co—

,, lon. Treviren. Salzburg. 8c Boem. Provinciis , Civitatibus , terris,

,, locis, 8c Diazceſibus complures, utriuſque ſexus perſonzz, propria’.

,, ſalutis immemores , 8c a fide catholica deviantes, cum Dxmonibus

,, incubi: (o‘ ſuccubi: abuti, ac ſuis incantationibus, carminìbus,& con*

,, jurationibus, aliiſque neſandis , ſuperflitioſis , 8c ſortilegis exceſſi

,, bus, criminibus 8c delit‘tis , mulierum partus , animalium flrtus,

,, terrzr fl'uges, vinearum uvas, 8c arborum fruſtus , nec non homi

,, nes, mulieres, pecora, pecudes, 8c alia diverſorum generum, ani

,, malia, vineas quoque, pomeria, prata, paſcua , blada , ſrumenta,

,, 8c alia terra: legumina, pei-ire , ſuffocari , 8c extingui facere, 8c

,, procurare, ipſoſque homines, mulieres, jumeiäa, pecora, pecudes,

› ”
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,, öc animalia, diris, tam intrinſecis , quam extrinſecis doloribus 8c

,, tormentis afficere, 8c excrucrare , ac eoſdem ‘hommes ne ’gignere,

8c mulieres ne concipere, viroſque ne uxoribus , c‘e -mulieres ne

virìs aflus coniugales reddere valeantv, impedire; fidem pra-cerca

ipſam, quam inìſacri ,ſuſceptione Baptiſmi ſuſceperunt‘, ore fact-ile

” go abnegare, aliaque_quam ,plant-na_ nefanda , exceſſus , öc crimi

,, na, instigante humanx generis lnlmlCO , committere.,& .perpetrare

,, non verentur, 'in animarum ſuarum perniclem , divmaz Maje’statis

,, -offenſam , ac pernicioſum exemplum , 8t ſcandalurn plurimorum

,, Bce. “ v(Dando tai delitti delle Streghe poteſſero con ragronevolezza e

fondamento negarſi, e battezzarſi per .inezie , -ſembra egli credibile,

che le Coſtituzioni Imperiali, e Pontificie Bolle diſcender voleſſero a

ſupporgli ’ed `accreditarli? Cur enim (dice vdelle Leggi promulgate con

ſtra le ſcelleraggini delle `LammieeStreghe Matteo Pariſio Malburgero

in Trac’t‘r Jia-id. cap. 1. S. vr”. png. ‘9.) ,ide .iis lege: ſcripta* _eſt-nt?

Cur preme in ea: eſſe”: ſancita? ſi ”ul/.e ,unquam extitiffent. Certe a So

Ione ſapient-Îflîmo illo Athenienſium ,Le itlatore , cum qu-ereretur, eur nul

Iam `ttd'oerſur parricidat legem ſcrìpſijjét, reſpond” : quod neminem urtquam

parricidam fbreſifitfirimretur. Ita ‘fl .non eflènt in rerum natura Lanzi-e,

Legumlatorer no ri tam dementi: animi non fuiflent, ut in Pſk’niJ’ il.: irro

gandir mit/tum defltdaſſent. Neque enim de ii: rehur , quee- non jitnt, lege:

promulgantur (Fr. Nè certamente tali ‘Leggi originato .furono o da ro

mor popolareſco, o da -ſinistreinformazionh ma emanarono avvedutiſ—

ſimamente, atteſe le ſostanzialmente ‘uniformi ,depoſizioni di :tutte .le

Streghe d’ogni Nazione, avvcgnachè di vario cerebro, e diverſistìma

fantaſia. Se tutta la Stregheria foſſe un ſogno, indubitatamente avver

rebbe, che `ſiccome quanti -ſono i capi, tante ſon -le ſentenze, -così

quanti foſſer- i capi ſcimuniti e .ſventati delle 'Streghe, 'tanto diverſi

ſarebber i-loro ſogni ; e ſiccome i Demon] che inducono all’ereſia,

cagionanozmille contraddizioni, nè havvi negli* -Eretici uniformità di

dottrina, eſſendo tal ,uniformità carattere propriiſiimo dello ‘ſpirito di

verità; così i Demonj autori de’ ſo ni delle Streghe ’li produrrebbero

ſenza quell’uniformità,ſostanziale, c e,nelle depoſizioni loro .compa

re, comunque ricavate talora ſenza tortura ,e tormenti, e ſenza **ſug

gestivi de’ Giudici,e de’ `Ministri della giustizia. Ed il voler :ugua~

gliar la ñuniſormità -e ñconcordiaL-'della :Repubblica -del Demanio con

quella Repubblica di ‘Dim-come fa l’,Autor nostro pag. -r 6. pare ,a

me coſa ;erronea .ed aſſurdiffima. `La diffonanza poi e de ormitàac

cidentale delle__depoſizioni,‘lo ſa ogni ;Legaluccio, che-alla verità ,del

,fatto rilevato puntonon nuoce. " ‘

LVIII. A tali dunque depoſizioni ;ſostanzialmente uniformi çstanno

,appoggiate le Costituzioni ?Pontificie contra "le Streghe, e Stregoni , ed

ai lor,maleficj reali non pure 'le -ſopra .riferite , ma le-altreancora

_rapportanſi .'Nel Tomo Il, del _Bollario ?Domenicano pubblicato ulti

mamente dal P. *Bremond .Generale per ’ſingolar pietà e `dottrina de—

gniſiimo dell’inclito Ordine de’ ?Predrcatori, viſi legge a questo pro—

poſito una 'Bolla del Pontefice' Giovanni “XXII. emanata l’ anno 1330.

il di 2,2. Ottobre', ed indiritta Archleptſcopo Tolofa‘no , Tè' Suflraganei:
‘eine, ae .Inquijtſitorìhzeretieee premiati.: in Regno Franci-e: ,, ’Centra eos

,, qui Demonibus immolant,zvel ipſos adorant., ;aut ‘homaginm ipſrs

,, faciunt, dando eìs in -ſignumchartam ſcriptam, vel aiiud quodcum.

” que
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,, que; vel qui expreſſe paſta. obligatoria faciunt cum iiſdem; aut quì

,, operanrur, vel operari procurznt quamcumqueimaginem, velquod

,, cumque aliud ad Demonem alligandum-, ſeu cum Dzmonum invo

,, catione ,ad qnodcumque- maleficium perpetrandum .... poſiìm: in:

,, quitene 6c; roeedere _contra ipſos &c- “ Bindi delle Streghe ab

bruciate in oloſa , in virtù forſe di tal Bolla , ſanno fede Alfon

ſo Spina, Piergregorio Toloſano ec. Ve n’ ha un’altra regiſtrata nel

detto Bollario, la qual è aggiunta eziandio al Dim‘hrlum Inquìſitomm

del P. Eimerico dello fleflo Sacro Ordine, ed è diAleſſandro VI. uſcì

ta fuori l’anno 14.94. e diretta- Dilcáio Filio Angelo da Verona 0rd.

Pra-{Icon i” Provincie Lombardi-e Inquiſim” . ,, Cum acceperimus, in

,, Provincia Lombardiz diverſas ucríuſque ſexus perſonas incantatio

,, nìbus, 8c diabolicis ſuperstitionibus operam dare, ſuiſque veneficiis,

,, 8c vanis obſervationibus multa nefanda ſcelera procurare, homines,

,, 8c jumcnta, ac campos destruere, öc diverſos erroresinducere, ma

,, gnaque inde ſcandala. exoriri .. .. ea- propter ram tibi 'quam ſuc

,, ceſſoribus tuis per Lombardiam constitutis &cc- Ut contra eaſdem

,, utriuſque ſexus perſonas diligenter inquiratis , eaſque justitia me

,, diante puniatis 8c compeſcatis. “ Vi fi legge preſſo lo steſſo Eime

rico una altresì di Leone X‘dell’anno xyz-r. con quello titolo : Um"ocr

ſi': (o' flnguli: lotorum: Ordinariir, 4c lmrm’ae pra-vita”: lnquiſitorìbu: i”

Dominio Venctoram conſiſìentibur (5c. e del ſeguente tenore. ,, ngd~

,,, dam hominum genus pernicioſiffimum , ac damnatiflimum labe hz

,, retica, per quam ſuſcepto renunciabatur Baptiſmatis Sacramento,

,,, Dominum abnegabant , 6c Satana: , cujus conſilio, ſeducebantur,

n corpora 8c animas conferebant, 8c ut illi rem gratam facerent, in

,, necandis infantibus paflìm. fiudebant, 8c alia. maleficia 8c ſortilegia,

,, exercere non verebantur &c.. “ col resto che ivi proſiegueſi‘, dan—

doſi facoltà a’ Veſcovi ed- Inquiſitori di procedere ſeveramente contra

coſìorov con gastighi e cenſure graviſſime. Vi ſl aggiugne un’ altra. dì

Adriano VL addirizzata all’Inquiſitore del S.Officio di Como 1’ anno

152.3. così conceputa. ,, Dudum, utiz nobis* exponi fecistis . ... quod

,, per quondam Georgium de Caſali 0rd. FF. Przd. Profeſſorem , 8c

,, in Civicate Cremonenſr hzrreticz pravitntis lnquiſitorem deputatum,

,, in. nonnullis Lombardia partibus~ ..... repertce ſuerunt quamplures

.,, ucriuſque ſexus perſona: ,r propria: ſa’lutis immemores, 8c a fide ca

» rholica deviantes, certam. ſeé‘tam facientes- _.... diabolum in ſuum

n dominumñ 8c patronum aſſumentes, eique obedientìam 8c reveren

.,, tiam exhibentes , 8c ſuis incantationibus, carminibus, ſortilegiìs,

,, aliiſque nefandis ſuperflitionibus, jumenta, 8c ſruélus terra’, multi

,, pliciter Izdentes , aliaque quam plurima nefanda, exceſſus ,vöc cri

,, mina‘ , eodem Diaboloñ instigante , committentes 8c perpetrantes

,, &e; Centra quas &c- “ Finalmente non tralaſcierò di traſcrivere

Ia Coſtituzione di Gregorio XV. rom”: malefico: ó" flrtilegos- cum` Dia—

bolo paó‘um faciente: , la qual comincia ,. Omnipotenti: Dei, ſortita in

luce l’ anno 1613. in cui. norabili ſono- le ſeguenti parole. ,, Sane

,,, nonnulli ſum conditionis oblìti , 8c ſolemnisñ ſponſionis ab eis ſa—

,, Rae ,cum in` Chrifli' gregem perv ſacrurn regenerationis lavacrum

,, adſciti; fuerunt,.v Satanae, cui renunciarunt , artibus , maleficiis, ſu

” perflitionibus , ac* neſariis inventis , operam dare non verentur;

,4 quin imo magistrum imitantes ,L quì capitali odio , quo humanum.

K z. ,, genus.
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,, genus proſequitur hominibus inſidiari numquam ceſſat, proximum

,, variis modis laedere, animas vero_ ſuas perdere non timent. Ba

,, propter tenore prazſentium decermmus, praccxpimus, &mandamus ,

,, ut'conſìito quod aliquis pattumucum Diabolo fecerit, 8c a fide a o

,, fiatando, maleficiis ſeu ſortilegiis _unam ſeu plures` perſonas ita_ a:

,, ſerit, ut ex maleficio_ ſeu ſortilegio mors ſecuta ſit , etiam _primo

,, lapſu , Curia: ſatculari tradatur debitis pmnis puniendüs. T131 vero

,, ſimiliter apostatando paéìum cum Diabolo, ut przſertur, ecerit,

,, 8c maleficium ſeu ſortilegium commiſerit, ex quo licet mcr-s ſecu

,, ta non ſit, infirmitas tamen', divertia, impotentia generandi , ſive

,, animalibus, frugibus, vel alus‘ſruc’tibus' damnum notabile provene—

,, rit, muro claudi, ſive perpetuis_ careeribus, in_ sanéìo Inquiſition.”

,, Officio, ubi illud exiſiit , fabricandis ,_ mancxpari debet. “ Or 10

domando , ſi procederebbe con tanto rigore contra le Streghe e

gli Stregoni, rei de’maleficj fatti per arte dlabOÎlCa., ſe queſh foſſero

una mera'chimera, e le confeflioni di tai ſuperſhzioſi misfatti non

meritaſſer credenza..? Bando ben anche puramente immaginario foſ

ſe il notturno congreſſo delle Streghe, meritevoli per avventura elle

no non ſarebber d’una graviſſima pena a cagione de’ lor malefic}

diabolici? Racconta pure il venerando Sacerdote Giuſſano nella Vita

di S. Carlo Borromeo Lib. VIl. cap. 4. compilata da lui, che ſu per

molti anni famigliare, e testi-monio dell’ eroiche ſue glorioſiffime ge

fla, qualmente il Santo ſpedì più valent’ uomini in bontà e dottrina

ſegnalati di molto, anzi egli steſio con eſſo loro vi ſ1 portò nella Val—

le Meſcolina de’ Grigioni, piena non che dell’ ereſie, altresì di Ma—

lefirbi e Sere be, e che compiuti dall’Inquiſitore i Proceſſi dei Male

fiÉ/fli e Stregíe, coloro che ritrovati furono nel peccato pertinaci , ſi

conſcgnarono al brama ſecolare per eſſcre calligati con la pena del fuo

co, tra quali fuvvi il Prepoſito di Rovereto, term principale di quel/.r

Valle, come capo ſupremo di quel/4 feel/”am fetta. Si ſa pure , che nel

medeſimo torno di tempo il rinomatiflimo Veſcovo di Verona eCar

dinal Agostino Valerio ritrovò nel Territorio della ſua Chieſa colo

ro, che hanno fatto patto con 1’ inferno, cioè r0/ Demanio infernale , c4

pital nemico dell’ anime , attendendo a fuperstizioni, a incanti, a flrt’garie,

ed a ſimili abbominazioni ec. e che coiloro altri non erano , che uomini

ignoranti e infelici, e anca ſuper/{izioſi/fime e mnijfime donnicciuole er.

Tutti degni d’ eſſer denunziati al Tribunale del R. P. Inqui/ſtore ec.

Tanto ſi accerta nella di lui Lettera Pastorale in data de’ 15. Di

cembre anno 1538. emanata poco dopo il di lui ritorno da Roma.

Narraſi pure pag. 303. del nuovo Libro. ,, Sono ſolamente dieci ane

,, ni, che il Sig. Boifferio Franceſe, conſutando le lettere del Medico

,, Santandreano, ſ1 sſorzò di moſ’trare, che i Demoni poſſano aſſumere

,, corpo umano, e stimò errore il negarlo. Provò pure, che il Dia

,, volo porta talvolta per aria gli Stregoni, e lo confermò con un cu

,, rioſo fatto ſeguito in Franzia. In prova dell’ eſiflenza dell’arte Ma

,, gica, e de’ ſuoi trifli effetti, adduſſe un Reſcritto del Parlamento

,, di Normandia, in cui lodaſi la condanna fatta de’ Maghi, e delle

,, Streghe tanto frequenti in ogni luogo, e maſſime nella Franzia.

,, E finalmente conchiuſe , efler vero veriſiimo quanto ſi narra de’

,, fatti magici, e de’ notturni banchetti delle maliarde. “ Vegganſi

le Naz-:lle della Repubblica letteraria, ſiampate in Venezia da Giam

battifla
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battista Albrizzi pag.76. dell’anno 1735.in cui fcrìſſe il Boiſſerio. Atte

stan pure gli Autori Franzeſi riferiti nello steſſo nuovo Libro pag-[53.

che i Parlamenti‘ di Franzia non condannan le Streghe , ſe non ſe a

cagion del maleficio. Nonna/la (dice Giovanni Pontas Dic‘ÌÌonar. Caj‘.

Conſcient. V. Sortil. Catz.) Gal/ice Par/”menta neminem unqttam damna

runt diſlinóie ob caſum Sortilegii a maleficio flcreti. Accordò pure lo

fieſſo nostro Autore pag. 163. che un Savio Giudice ztero reato o di Ve—

mflcio, o di Magia in que/Ze femmine ſcoprendo , non potrebbe cüſpenſarſi

dal condannarle alla morte. Ciò che accordato avea prima anche pag.

159. Le quali tutte coſe come conciliarfi poſſano coll’Annot. 5. ove

dice : Gran numero di ſimili ed anche maggiori fielleraggini confi- ano
ſempre le Streghe; ma la difficoltà conſifle circa la fede, che jtſi 'vuol dare-t

:ali Confeflioni ec. Il punto lia , ſe l’intervento a’ congreſfi ſia reale , o

immaginario‘, mentre ſe fantajlico _foſſe il congreffo , ſanta/liti per conſe

guenza dovrebbero giudicarſi anche i conflſfati delitti : giudichi il Leggi

tore ſaggio e prudente. Al di cui giudizio altresì rimetto, ſe ragio—

ne aveſle il noſtro Autore da diſapprovar la ſentenza capitale della

Strega , di cui tratta il Giureconſulto e Pretore dottiflimo Gianſeba

ſìiano de’ Veſpignani Vo:. lxxxn. pag. 353. (o‘ ſeqq. e dell’altra , di

cui favella il Ragionamento del P. Predicator Geſuita ; quando della

prima ſi ſa , come attesta lo steſſo Giureconſulto, che diſaminò eſat

tamente i Proceſſi, qualmente iterato (o‘ plurier confefla fitit de malefi

jíciit patratit adrerſm nonna/lot pueror , nec non de pulvere a Demone

recepto, ('9’ olirn D. Ann-e Maria- N. in pulmento tradito , quee jubinde

miſerrime non ſine magna adſlantium admiratione, (a' commiſeratione 'vitam

cum morte cammina-uit , ac inſuper de grandine oPe (a’ documento Diemonir

excitata : e della ſeconda afferma il P. Predicatore pag. iz. del Ra

gion. che giulia la propria ſua confefflone Satanaſfo col mezzo di questa ſua

ſchiava fi fludiò di ;fogar il ſuo furore contra i corpi. Cagionò ella per

tanto malattie Pericolo/Z* a quattro Monache, Parte col fiato 'benefico , p..r~

re con radici, ed erbe incantate, poste da eſſa furti'vamente nelle 'vivande,

o in altra materia applicate’, e nella fleſfa guiſa ammaglìò cinque altre

Monache con una Con-verſa pur anche Profefla, facendo loro entrar addoſ

ſo piu ſitiriti infirnali , e che pag. n. in età d’anni dodeci era giun~

ta a tal ſegno, che ne’ Congreflì malefici il Princioe delle tenebre le avea

conceduto il prima poſſo.

LIX. Nè qui egli riſponda come nell’ Annotazione n. al Rag. pag.

zz. che molti di que’ Dottori , li quali non per una chimera del cervello

delle .ſtreghe , ma per un fatto 'vero e reale conſiderano i traſporti, e le

converſazioni di quelle col Demanio ,- nientedimeno confejjano, che meritano

bem) correzione e gafligo , ma non di morte, mafflme quando 17engano a

penitenza. Tra quai Dottori egli rapporta Ferdinando Castropalao

OPer. Mora]. Part. r. trac‘I.4. diſp.8. punc7.16. _6.5. num. r. Poichè chi

potrà inſegnar mai quello pretende il nostro Autore in riguardo alle

Streghe ree di maleſicj diabolici, quando è chiariſſima la divina Leg

ge così eſpreſſa Exod. cap-.n. ‘verſ. r8. Male-fico; non patierir *vivere:

la qual legge ſe ora tiene contra i maleficj della Magia, non può

non correre contra i maleficj della Stregheria? Diranno eglino bensì,

che venendo le Streghe (e lo steſſo ſenton de‘Maghi degni giusta l’

Autore di morte) a penitenza , trovandoſi nelle forze della Podest_à

Eccleſiastica, la quale principalmente intende al ravvedimento dell’am

‘ mc ,
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me , fi può temperat il rigore per altro giuſto delle leggi, e con

donar ad eſie la vita, maffimamente in caſa che ultronee fieno .le lor

confeſſioni , nè perſiflano- nel loro mal fate', ma che non meritino il

gafligo di morte, neppur in caſo, di_maleficio diabolico, e di recidi—

va, non è da credere, che lo inſegnino. Di ſarto i Giureconſulti lo

dati dal Claſenio ad art. cix Caroli”. Con/lit. pag. mihi zig. tanto non

inſegnano queflo, che anzi tengono. tutti. altrimenti, cioè ,, ſi Magus,

,, antequam accuſatur , veram agit paznitentiam ,, vel. incarceratus

,, conſiteatur deliflum ,_ 8t de ejus admiflìone doleat, nec-non ab istoñ

,, paſto neſario recedat ',_ tum puma ordinaria ignis mitigari , öcv

,, in pmnam gladii converti poteri: . Andr` 'ſil'aqux de Par”.

,, tempera:. quaſi. 60. fo]. 1”. Farin.. Tom. 5. Open Crimifl. quzfl..

,, 124. num. 170. folt 268. Berlich. part. 4. cono!. 5.. .num. 73.'

,,feqq. ſol-.51.. (a‘ jcqq.“ Anzi preflo lo fieſſo Claſenio altri Giu

reconſulti ſono altresì d’ avviſo , che ,, ignis ſupplicium quqque

,, locum_ habet , quando. Saga: , 8c Magi cum Dzrmone in allum—

,, pto aliquo corpore ſe ſe commiſcent, 8c inhumanam cum eo exer`

,, cent venerem ,_ etiamſi cum eo expreſſum paaum non inierint ..

,, Berlich.. Pam-1.. conc/.5.. num. 38.. par. 48` Tho. Metzger. conſ. t..

,, num-53. par.48.` Nam ſi quis ob ſodomiam cum bestia perpetratam

,, ignis ſupplicio punitur, quanto magis ille ,, qui cum ipſo. Darmone

,, concumbit . Vide- Carpzi part. i. qua-fl. 48.. num. 45. fol.32.5.. PraéÌ..

,, Crim. Ue…“ Nè quegli altri Scrittori, che a più mite ſentenza, in

caſo di ravvedimento , inclinano , la ſentono ,, come l’Autor noflro

figura .. Onde Goſvvino. Esbachio in Not. ad-Carptoz. ad part. iv.

Confl. rt. ad Def. t. pag. mila' 586. favellando del Vi‘vicomburìum fulmi—

nato nella Carolina avverte così, ſeguitando l’ opinione di Giulio Cla

ro, Grillando, Binsſeldio, Maurizio, Torreblanca,_ Covarruvia,v Gol

daflo ,\ Wagnero. ec. ,, Cum. tamen puma hate ſitt crudeliflima, 8c

,, cruciatui infernali vix inferior ,, ceu vel minima flammula ſaltem

,, extremitati digiti adhibitav negantem docere potest , 8c verendum

,, fit _ne ad tale ſupplicium damnati in blaſphemias ,i 8c deſperationem

,, mcrdanc , 8c Conſeſſarii in erigendis. eorum animabus oleum ,. 8c

,, operam perdant , ſi finemz vitae excipiat deſperatio‘, proinde inter

,, Christianos ex communi praxi valde laudabiliter receptum el} ,i ut.

,, Magi contumaces vivi ,… pmnitentes vero compreſiìs primum ſauci

,, bus ,. vel capite prius gladio amputator ,. igni mandentur ..“ Anche.

queflo Scrittore ha per ſinonimi il delitto di, Magia, e di Stregheria .

E ſebben egli‘ rapporta pag.584.. che nell’ Ollanda non ſormaſi pro

ceſſo contra le Streghe ,i avviſa però ciò. naſcere dai Libri intitolati :

Dmc‘Tio Arti; Magic-0 Reino-1M, .ſom nobili: ,_ Lama: Magia: a’etrfla Abra—

bam Palingi, nell’ Olianda accreditatiflimi , maflimamente dal primo

portato alle Stelle da Pietro Scriverio, Plinio, Delmenhorflio, Colle

ro , Gerardo Tunningo, e più" altri. Onde ſiccome ciò non fa contra

la Magia, così nulla ſerve contra la Stregheria .. (Manto oi al pre—

lodato Caſh'opalao ivi num. x. afferma ſoltanto , che ciii adora il.

Demonio, oltre la confiſcazion de’ beni , altre pene incorta; num. z.,

tiene , che `alla cattura delle Streghe‘ vi ſi ricerchino più. liquide

pruove , che negli altri delitti ; num. .t approva, che in caſo ſieuo.

ultronee e` ſpontanee le lor. conſeflioni, ad una riconciliazion ſegreta

fl ammettanoz lo che nel num-4, conferma o. Altro non ha. Anzi in

calo,

--" 'LA—s M7`—-_27_`_ i
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*caſo di recidiva negli fleſii misfatti pi*onunzia num.3. che de rigore

juri: tamquam .relapfa‘ bracbio ſmulari .tt-azienda eſſenr; num.2. vuole ,

che ſi venga alla lor cattura, quando consta de aliquo exteriori, V. G.

`de nece alici;qu Laminir, 'vel aliquorum animalium '6c- e num.4. credeſi

poſìà accordar loro -il perdOno -con ‘le condizioni ſolamente : .ſi bi de

linquenter, ó’ ſpontanee .confitenter , fateantur tantum adfuifle in conventi;

(a' congregatione Lamiaer adorantlum ddmonem abſque apostaſia a fide.

Già abbiamo inteſo di ſopra dalla ‘Coſtituzione di Gregorio XV. che

,in caſo avvenga l’effettiva morte -del maleficiato , la ‘Strega rea di s

“fatto maleficio -diabolico , euri-e ſeC'Cü/dri tradatur 6‘:. ancorchè .con-‘1

vinta non foſſe di .recidiva , *etiam ,prima ’lap u. Che ſe non interve

nendo l’effettiva morte del maleflciato cagionata -dalla Malefica, ſi

ordina ſolamente il perpetuir -careeríbur -in .-Sanäo Inquiſition” -Offlrio

maneipari : ciò diſponeſi, non già perchè tal maleficio non meriti pena

di morte, mentre la pena di perpetua carcere equivale alla morte;

ma perchè dove trattaſi di diſciplina, può _giuflamente uſarſi maggior

e minor *rigore , conforme i Giudici *reputan ſpediente 'al ben pubbli

co. Onde ſenza violar la ;giustizia , i furti ed omicidj , »che .minor

pena nell’Italia riportano, nella vGermania vengono più ſeveramente,

ma però giuflamente puniti. 'Della pena del fuoco -dovuta -a’Malefici

-ed Incantatori, nella ‘Spagna `ſolita darſi ſin dall’anno 844. attcſia il

Mariana de Reb. Hiſp. .Lib. 7. rap” z. 'Della ifieſſo. :pena .uſata in Italia

leggeſi preſſo di S. Gregorio Lib.I. Dial. ”11.4. *non ostante vche i rei

fregiati foſſero della dignità ſenatori-a` Che `gl’impenitentì vmeriti

no d’ eſſere abbruciati vivi -, e che i penitenti debbanſi prima flrozza—z

re,‘può vederſi preſſo'il Covarruvia ’Lib-a. Var. Reſo!. ”17.10. num. 9.

--e Giulio Claro 5.’final. qucfl.99.*num. 7. Tanto è antica la pena del

fuoco -dovuta a’ Malefici, `che, come nota l’Eminentiſſimo Baronio in

Maran”. Februar. -quante ſiate i primi ‘ÎCriſiiani rei -eredeanſi da’

Gentili di maleficio, tante ſi punivan col fuoco, contra la-qual calun

nia .ſonovi più Apologie de’ Padri. Equanto mal volentieri ſoffra Dio

l’ingiu‘sta ‘difeſa de’ Maleſici , con ſOttrargli al meritato ſupplizio,

-.può leggerſi in EVagrio Ub.5. Hifi. Eee!. rap. 18. Veggaſi ’eziandio il

Beyerlinck Y. Magia pag. .mihi 18. Chi .negar potrà dovuta capital

pena al Malefico, che ſi abuſa de’ Sagramenti per l’ eſercizio dell’Arte v

diabolica?.Non ha ‘guari diceſi ſeguita l’ orrenda ſcelleratezza, che ſi

rubò nun .Comunichino «conſacrato per farlo ‘ſervire a ‘negromanzie ì

Ma qui ſclama un 'Moderno.,, O Santi del Paradiſo! un ‘Cristiano

›,, crederà, che il Corpo del nostro Signore poſſa ſervire ~per ammaz

,, .zar bambini, per ſar ammalar chi ſano è, 'per far che i campi non

,,, fruttino , che i maritati diventino impotenti? Perdoni la miſeri

.,, cor'dia di Dio tanta cecità.“ .Ma Dio -piuttosto perdoni la cecità

di questo Moderno, che ,non ravviſa ,.non eſſer punto incredibile , ‘che

ſiccome non il "Sagramento v‘dell' Eucaristia ', ma l’abuſo di eſſa , può

ſervir al ñDernonio per élanneggiar ed .uccider le anime z quì mandata:

6' bibi: 1mm', -judieiurn ‘ſibi mandata!, O bibi:. . . . rem eri: cadrporis , (I

fangm'ni: Domini .Ce. lcosi nulla ripugna che_l’ abuſo ſacrilego ella me:

deſima ſervit- poſſa allo fieſſo Demonio per danneggiare ed uccidere l

corpi. E di fatto ſe così ſerve pur 'troppo `allaìſacnlega intenzion de’

Malefici ~ perchè’ ſe'rvir non potrà alla diabolica loro eſecuzxone? E

quando him anche' queſla non"ſe‘guiſſe, non meriteran tali emp) e_ ſa

cri
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crileghi la morte? La pena di morte contra i Maleſrci e Malefiche,

che hanno l‘ altrui morte con arte diabolica cagionato, la comanda il

prefato Pontefice Gregorio XV. detti-mmm, prqrìphnut, (a’ magici-:miu:

ma parlando del perpetua': carrcrlbm manripari, in mancanza dl morte

non ſeguita, ſi dice bensì debeat , ma non ſi vreta la capital ſenten

za; altrimenti ſi ſarebbe eſpreſib il Pontefice col deb”; tantum perpe

tuit carceribm mamipari . Oltrechè ogn’ uno ſa, che la podestà Eccle

ſiaſlica con mano più mite procede alla punigion de’ delitti, di quel

lo che la podeſlà Secolare far ſuole con tutta giustizia . Onde S.

Raimondo nella ſua Somma Titan, 5. ur. ,Qua puma pani-:mar Sorti

l.- i (Fc. dopo aver annoverare varie pene ecclelìastiche , pafiando alla

civili, conchiude il fine del Paragrafo : .ſecundum lege; capite pum'umur

C. de Mal. (a‘ Mar/1. Nemo. E poco ſopra avvertito avea : Epiſcopu:

cat-eat a detruncatione membri, morte, (a‘ ſanguini; efflzſione; 'vel _li ”Heſſe

ſit, invaſe: &rar/;iam ſimulare, 26, quae/Z.). mp. contra Idolorum, (J' Dlfl.

x7. cap. nec limit. Neppur Alfonſo Spina Lib. V. dc Bel/o Drama”. 5.

quomoa’o illudunt fwminar , qu@- Brux-e ml Xurgumìme nuncupantur, fo].

milfl' ccclxv. a :ergo ha per ingiusta la pena, per cui capta- plum ea

1um ab Inquiſitoribm fida', (a’ convic‘lce ignibu: comburumur, cioè a mo

tivo che adorano il Demonio , con eſſo han ſozzo commercio, e

per opra dello ſieſſo_più maleficj cagionano, checchè ſia dei loro voli

per aria. Che però llCardmal Tolcto nell’InflrutEZ-.ſacerdot. ”c Pam”.

Lib. IV. cap.xvr. in fine termina con la ſeguente importantiſiìma

nota.” Unum autem notandum est, quod quamvis videantur corpo

,, ra tranſmutare humana in bestias , id non fit vere, ſed Dzmonc

,, oculos inſpicientium deludente : intrant autem domos reſeratas,

,, Dasmone aperiente januas , 8c obstacula. removente. Solent etiam

p, pueros occrdere , aliis nocere, 8c maxrma pars est fmminarum.

,, Hzc autem omnia ſunt horrenda peccata, 8c in foro interiori gra

,, viſlima digna pnenitentia : exterius etiam forum graviflime punk.“

Della, qual pena sì Canonica, come Civile, S. Antonino 514mm. Tlml.

par. z. Ti:. n.. ſup.1. de ſuperflit. ,, Tales autem ultra mortale, &graviſ

,, ſimum peccatum, ſecundum leges morte puniuntur; &ſecundum Ca

,, nones debet eis negari communio, ac etiam ejici de parochìis, 8C

,, aliis modis puniri ſecundum Raynaldum." Tra i maleficj ivi an

novera i ſeguenti.” Ut quod aliquis paullatim conſumatur , .vel quod

,, non poflit cognoſcere uxor‘em.“ Ne‘ ivi ha per illuſorj i voli delle

Streghe, ſe non ſe quanto a quelle due immaginarie circostanze, cioè

al noc‘hzrm’x bon‘: tum Diana , 'vel Herodiade cquitare , 'vel ſeinalim* crea

tura; tramformarì, ut dicitur a': 111‘!, quee- 'Du/gariter dicuntur Strigce 'vel

jammtim. Leggaſi al 9. x”. e xv. e ſl richiami a memoria lo tra

ſcritto da’ Proceſſi della di lui Canonizzazione num. xlrx.

LX. Che poi i maleficj diabolici non fieno meno parto della Stra:

gheria , che della Magia , lo ſuppone il Rituale Romano, mentre

ugualmente vieta il ricorſo ad entrambe pel disſacimento di efiì , di’

cendo dt' exorcìzandir obſcflit adeom'o png. mihi 198. Ad illud difflpzm.

dum caveat, m- ob hoc ad Maga!, 'ml ad .ſugar contiigiat. Ecco di nuo

vo uguagliate le Streghe a’ Maghi, e raiìòmigliata per rapporto a’

maleficj diabolici la Stregheria alla Magia . So che quello ſia ſcritto

nel detto Rituale non è una deciſione di fede, ma ch’è però di tale

e tanta autorità, che di gran lunga .a quella di tutti gli Avverſarj

prepon
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prepondeta, come contenente una ſoda e ſicura. dottrina , approvata

dalla Sede Appostolica, ed accettata da tutta la Chieſa. Onde il dire,

che quello ſia registrato in eſſo, ed in altri ſimili Libri Eccleſiastici ,

posto fiato ſia da qua/clic buon uomo ſeguitator della volgare opinione ,

non avente l’obbligo di e aminar tal ſuppoſizione a fondo, come avanzoffi

a ſcrivere certo Moderno; ſembra uno traſporto ed ecceſſo di penna

troppo ardita, e meritevole di riprenſione , maſſimamente in un Ec

cleſiastico . E’ degno altresì di maturo rifleſſo quell’ avvertimento dato

nello steſſo Rítuale Romano pag. 199-1145”: Damonem dirne, an de*

tineatur in illo corpore ob aliquam operam magiram , aut malefica ſign-z

'vel inflrumenta. E ſiccome ciò che ſia nella Scrittura, che dopo la Re—

denzione il Demonio fa legato con gran catena, e che furono :vacanti

i PÎÎÌÎCÎPMÎ e le Podeflä, non toglie che non vi ſieno ver-ì oſſeſli ,* così

non fa, che non ſi dieno veri Maghi e Streghe. I SS. PP. che -han—

no ſcritto distrutta da Criſto la Magia , detto hanno lo fieſſo deli’

idolatria, e non per tanto quefla dopo la di lui venuta durò molto

.tempo . Lo fieſſo dicaſi del ceſiamento degli Oracoli . Per non cre

dere poi troppo facilmente agli Oſſeflì non abbiſognava l’Annotazione

7. dell’Autor ñnostro : Tra mille prete-fi invaſa” da] Demanio, ſe ne tro.

mrà appena uno di *vero: poichè ſenza eſagerazioni ed iperboli meglio

s’impara da Pietro Gaſſendo Er/sir. L. III. c.iv. pag. mibi7sr.,,Fa-_

.,, tendum quidem nonnullos eſſe, qui revera hujuſmodi ſint; nam öc

`,, Litteraz ſacra: fidem faciunt, 8c praxis ſacrorum Exorciſmorum rem

,,, probatz-ſed 8c notum ſimul qua -cautione opus, ut quod est corre

,, ptionis verz ab eo diſcernatur, quod potest lazſa imaginatio, ſexus

,, ìmbecillitas, aut malitia, v—is morbi, ſraus circulatoria . -“ Che pe

rò ſiavverte l’ ’Eſorcifla dallo fleſio Rituale pag. 198. ,, In primis ne

,, facile credat, .aliquem a Dzmonetobſeſſum eſſe., ſed nota habeat ea

,, ſigna, quibus obſeſſus dignoſcitur ab iis , qui vel atra bile , vel

,, morbo aliquo laborant . Signa autem obſidentis .Dzmonis ſunt:

,, ignotalingua loqui pluribus verbis , vel loquentem intelligere : di

,, flantia , öc occulta patefacere : vites -ſupra ztatis vel conditionis

‘,, natutam ostendere, öc id genus alia, quae cum plurima concurtunt,

,, majora ſunt indicia._“ Più di questi indizi dovetter ,concorrere

nelle Oſſeſſe d’ Etbipoli da Maria Renata `ammaliate, onde così sfida

re e provocar poteſſe gli Ateisti ad accertarſi dell’ eſiſicnza degli Spi

riti il P. Predicatore pag. 16. del Rag. Portate-oi 'voi, o Atei/li, al Mo

niflero di Untcrcell, per ſentire le Monaci):- fleſſe da Maria Renata amma

liate, e ‘vaglio ſcommettere, che dovrete confèjfare ,, eflere in quelle perſone

Mflosto qualche coſa più [[76 d’ umano ec. Nècontra di queſ’to caſo op

porſi può il ſucceſſo ſeguito in Roma l’anno mille cinquecento e cin

quanta quattro ſotto il Pontificato .di Paolo IV. riferito dal Bodino

Dzemon. L. z. cap.z. 6’ Lib. 3. cap. 6. perchè .da eſſo ſi ha ſoltanto

non ſempre eſſere in baliadegli uomini lo intrudere iDiavoli negli

altruicorpi.

LXI. Ch’ eziandio, per negare i maleficj diabolici cagionati o dal

la Magia , .o dalla Streghetia , mal al vero .ſi apponga l’Autor no

flro , allorchè dice Annot. i. ai Rag. pag. 8. Il dominio del Demanio

pare i’istenda ſii/l’aria , ſulla luce , ſu 'vapori , ed altre materie fluide, q

ron 1c' qua/t' ſembra fare ogni roſa , ma in fatti ſono mere apparenze ec.

Ed Armor. 5. pag. 13.Gran numero di ſimìli, ,ed xml/:e maggiori fiellerag

- gm;



’ .`

8:, Sopnnir conoaÎ-:s-so?

gim* conſt-[fano jèmpre le 5m- be: ma la difficoltà conſifle firm—la fede,

cl): ſi 'vuol dare a tali eonfçfféní ee. appare per quello ſcrive_ il Delrio

Diſqui'ſit. Magie. Lìb.III. qurffl- r. così cominciando la_ prima Parte

de Maleficio. ,, Non diſputo , an ſit? Id ſuppone . Qui negant , eos

,, Sacra: Litterz , [uris utriuſque ſanäiones, Hiſiorici , Poetas, com

,, munis conſenſus, 8c ſazculorum omnium memoria damnat . Nullum

,, Magia: genus amplius Cacodzmonem obleflat; quia (ut art Syne—

,, ſius) ;ul-:mirate: mortalium convivio ſunt ”la/0mm Dxmonum. -“ Que

flo paſſo di Sineſio lo apporta, parlando del Malefico rammentato nel—

la ‘Scrittura, ancora il P. Hartz-Heim nell’ Explieatio Gentilini” Fa

bulamm (Fc. ed a ſomiglianza del P. Delrio vi aggiugne in prova del

__,vero maleficio diabolico, ,sì il detto di Virgilio .z

Miſrueratque berlnu , (’5’ non innoxia ,verb-x,

come quell’altro di Seneca de Medea:

Addit ‘venenii @erba _non Ìjſix mina: mettermi-r;

cd altresì ,d’ Ovidio, che delle Malefiche atteſia:

Noc‘îe 22014)”, Puerofque peru”: nutriti: egentee,

Et 'vitiant [uni: corpora "apra ſui:. '

‘E che gli fleſſi più innocenti fanciulli eſièr .poſſano per divina per—

miſſion maleficiati, dice, non ,mancar ‘dodici cauſe di tal ,-giusta per

_miſſion preſiò il medeſimo Delrio L. z. part. r. q. 7. Apporta in ol

tre quello ſcriſſe dell’uom malefico il Nemeſiano Autor ‘ide’ Bucolici

,Edag- 4.

Canta-vir, quo Luna item”, quo vampiri” anzi-‘ir,

,Quo rurrunt ſEOPſllÌ, might”: ſala, velitur arbor

‘Riſeriſce le mirabili coſe che leggonſi di Simon ,Mago , d’ ,Apollonio

Tianeo, di Manettone ec. Veggaſi pag. -mibi ;95. (D' ſrqq- Ed ..il poter

del .Demonio in ordine a’ malefic} vieppiù _contra l’ Autor noſtro idi—

moflraſi con la confeſſion ingenua degli ſieflì fautori ,ſuoi , ira quali

il Godelmano L. ll. “Cap. v:. n. 9. ſcrive . ,, Firmam 8c 'indubita

,, tam eſſe .iuris divini regulam , quam nullus ſame mentis homo in

,, fringere potest , Diabolum ejuſque affeclas abſque voluntate Dei pror—

,, ſus_ nihil efficere poſſe, vel in actum .deducere, ñpermittenteautem

,, Domino, facillime celerrimeque omnia mala `perpetrare pofle.;Cu~

,, jus rei ſufficiens testis -est Jobi hifloriz cap. r. “ En. n.6' ſl!.

,, Nac’tus vero a’Deo poteflatem in corpus &bonahominis, plane’tra

,, gice omnia peragit , prout Hifioriz omniumtemporum .deciarant .

,, pluit _igne czlitus, quo* ovesjob conſumit: .procellas impetuoſiſſimas

,, commovet, quibus convulſam ab imis ſedibus domum diffiringit ac

,, diruit, 6c 'liberoscpprimit, ,Przcipua enim .est Dxmonum jn .aere

,, potentia, in quo circumvolitant ;8c :verſantur . “ In `;conſumazione

di chÈ` adduce il chiaro testo greco deU’Appostolo, in cui , .giuſta la

noſtra ‘Voigata Epli. c. z. v. ,2. chiamaſi il Demonio _Primepr pote/Ia

,iii-_nerd bugia. Anzi n. 8.,approva .l’opinion del Grillando intorno le

.tempeste cagionate per arte diabolicadalle‘Lammieoſia'Streghe.,, Ma

,, gis mihi certe placet Paulli *Grillandi Juriſconſultì ſente'nria deSor

,, rileg. q. 9. c. 17. ubi `ait .... .Tam-n dica.: ., .quod pojfunt Demoni.:

,, induflria induce” grandine: (a‘ fulgum, (are tower/b ſie irruentin remo-ve

,, re. Et ratio (fl, quia Det-man” poflnnt ela-menta coneutere, ó' indum

,, re *vento: ("I piuma: , ftt/guru (51" grandine! , prout dici: text”; in

_,, Lib. 6. (7 4. .C. de Malefie. “ E lo ſieſſo replica più ſotto. n. 30. ,,

Ve
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,, Verum est ſcripſi , Veneficas poſſe tempestates 8c grandines ſegeti—

,, bus ac vineis pernicioſas excitare; ſed addidi: Diabolo revera ex

,, pediente ea quae moliuntur. “ Per ben conſeguire la mente del G0—

delmanno leggaſi il Pariſio Diſput. jurid. de Lam. qtlrt’st. ur. 5. r”.

Aggiungaſi quello ſcritto laſciò in ſu di questo propoſito anche Goſv

vino Esbachio in Noi. (a’ Addii. ad Carpzovii _ſurifpwdentiam Forenſem

ad Part. xv. Conflit. a. n. zo. pag. mihi 585.” Bid de ſagis öc ve

,, neficiis diverſorum Szculorum ëc Gentium Eruditt ad nostram uſque

,, ztatem ſenſerint, ex variis Scriptoribus breviter diſquirit Dn. Eric.

,, Maurit. vir profunde doéìus, Camera: modo Imperialis Aſſeſſor in

,, Differtat de Denuncia:. Sugar. cap. r. ila”. r. ſeqq. qui quoque Wie

,, rio 6c Wieriariorum argumentis reſpondet d. Diſſe-rt. ”17.2. ibm”.

,, jeqq. 8c revera dari 8c exiſlere ſagas plurimis elegantiſſimis exem

,, plis‘noviffime comprobat &c- " Della podestà. del Demonio in or

dine ad eccitare pioggie, grandini, tuoni, ſolgori, ed altre coſe me—

teorologiche, il P. Gaſparo Scotto L. r. Mirab.Ang. (TD-em. c.xxxrv.

rapporta un fatto mirabile ſeguito a’ tempi ſuoi atto a convincer gli

increduli. Più altre Storie degne di fede ivi racconta. Leggaſi pag.

mihi [to. (I' ſeqq.

LXll. E quanto vada lungi dal vero l’Annotator nostro , maggior

mente raccoglieſi dagli Eſorciſmi, Orazioni, Benedizioni, che rappor—

ta l’Autore delle Oſſervazioni ſopra l’Arte Magica dileguam pag.9z.

e ſegg. Qual ſentenza per iſpiegar la podestà del Demonio ſopra l’

aria e vapori può deſiderarſi più preciſa di quella così eſpreſſa da’ Sa

cri Ministri della Chieſa in quell’Orazione : A domo tua , quiz-ſumm

Domine , ſpiritale: ”equina repellantur , è': ”ere-:rum fiji-:dat maligni”:

rampe/14mm? La steſſa podestà chiaramente ſignificano le varie Orazio

ni nella benedizion delle Campane ſolite recitarſi dal Veſcovo , nel

Romano Pontificale registrate, in una delle quali pregaſi, che al ſuo*

no del ſacro bronzo proru! pellantm' omne; inſidie ìnimití, fragor gran

dinum, pratella turbinum, imperi” tempeflamm. .... proflernat aerea: tem

peflare; dexter” mie virtutir, ut bot' :radiante: tinrinnabu/um contremiſcant,

ó* fagiant. ln altra: Ame ſonitum giu: longiu: fugentur ignrta jam/a im'

micì, pena/fia firlmìnum, impetm lapldum (Erc- B steſſamente in un’ al

tra : ut ante ſonitum :jim ſemper fugìat banorum inimicut... ’. baffi/i: ter

ratur exerriru:. Le quali coſe ſuccedere per opera de’Malefici e Ma*

lefiche s’impara dall’antico Penitenziale Romano pubblicato dal fa

moſo Alitgaro Veſcovo di Cambray , viſſuto a tempi di Lodovico il

Pio, e di Carlo Calvo , val a dire nel ~IX. Secolo , in cui tra le in

quiſizioni Ti!. 5. de malefirio vi ſ1 legge la ſeguente : .ſi qui! immiſſor

tempeſfatum fun”, flptem anno: pwniteai, tr” in pane, (o' aqua. Veg

gaſi il Tom.IlI. Operum .5'. Greg. M. ove alla pag. 4,61. nella Prefa

zione al detto Penitenziale attestaſi eſſere stato deſunto de Scrinio Ro

man@ Ere/e e3- Pir‘t altri maleficjivirammentanli, come il ſi qui: ma

lefirio aliquem pardiderìr , _lì-pm” anno-r parniteat, ire: in pane ó' aqua.

Si qui: pro amor: malefirur ſſ!, (o' neminem- pna'iderit, /Î [aim: qfl , dimi—

dium annum pmnitmt. .ſi autem per bot' mulini: Pam” qui: deceperit, ſex,

quadragenar unuſquiſque infuprr auge”: , m bomicìa’ii reur ſit.

LXlII. Nè quindi inferiſcaſi, che dunque i malefic'} e fàttucchierie

non meritan capitale ſentenza , ma ſolamente una medicinale peni

tenza canonica', altrimenti per la steflîa rzìgione neppur la Magia de

a gna
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gna ſarebbe del ſupplizio di morte, mentre nello fieſſo Penitenziale

Romano Tit.6. de Sarrilegio, ſottomettefi a ſola canonica penitenza il

Mago . Ne’ Canoni Penitenziali vien punito con ſola canonica peni

tenza l’omicidio volontario; chi raccorrà quindi che all’ Omicida vo

lontario non debbaſi pena di morte ? Più che a canonica penitenza

coloro, che tempistatu 'vel alia maleficia faciunt volle ſottoposti Carlo

Magno in Capital”. capit. de pace ”p.25- comandato avendo ut ſer-

manna' in carcere affflic‘li . Più rigoroſe contra tal-peſle di gente ſi ri

moſlrarono le leggi ſopra mentovate num-lr”. de’Viſigotti Lib.;- de

ana/cf‘. [ib. 6. C. Wiſigo. tit. a. volendo, che malcfici <9* immijbre: tempr

flatum docenti: flagelli; publici: verbcrcntur , è‘? decal'lmti deformitcr de

cem convicìnar poſſeffione: circuire cogantur inviti , ut corum alii corrigan

rar exemplix. E l’editto di Attalarico Re de’ Gothi preſſo Cafliodoro

Lib. 9. variar. cap. 18. decretò che malefico: lcgum ſem-rita: infiquamr,

quia impium di‘ , 'vor illi: eſſc remiſſoc , quei title/Zi: piera; non patiti”.

impunitor. contra i Malefici , i quali oſano elemento turbare, *vita: in

_ſontium labcfaöiare, havvi legge dell’Imperador Coſianzo Cod. Tbcodof.

Lib-6. Tit. 16. [.5. (D’ Cod. juflin. L. 9. Tit. 18. L6. che stabili, bot,

quoninm natura' percgrini ſunt, fera/it pqfli: abſumnt. Per le quali pato

le ſignificarſi iL wivicomburium inſegna Giacopo Gettiſredo preſſo il

Van Eſpen ſur. Eccl. Uni?!- Part.trr. Tit.iv. capa”. num. xxtri.

.Anche Platone Lib.II. de Leg. decretò contra il profeſior dell‘arte

malefica, che mariatur. Non è da tralaſciarſi quello dice il Columel.

la de re roſi. Lib.I. rap. 8. Haruſpicer Sagaſqize, quae utraque ſuper/litio'

m’ rude: animo: ad flagitia compri/unt, ”e admiſcrit coloni” . Un sì uni

verſale conſenſo è una prova evidente , che gli effetti della Magia e

Stregheria non ſono mere impoſiure ed immaginazioni, perchè cagi

tal/'om'.r PLUM!” nemo patiti”. Lib. r8.. D. de penis . Ed in vero ſarebbeſì

per avventura la Reſia Eccleſiastica Podeflà uſur ato il potere di for—

mat giudizial proceffò contra le Streghe , ſe la tregheriav delitto ſoffi:

meramente ideale ed interno, quando Eccleſia non judicat dc internii?

Eppure ſupporta il Co pino preſſoil Van Eſpen teſiè citato al num.l.

che Veteri .ſc-nat”: Con ulto ann. 1:82.. Sylvancc‘ienſi Pr-eflili a—cíiudícata fuit

cognitio in ſugar, é? fafl‘inatriccr mulierei, qua: antra óujur ſortilcgii nomine

Tt’ldtf fucrant in numerum rcorum comm Sj'lvancéZc-nſi Regio Proprio-tore

Arrcstum rcfcrrur part. 7. Juli Parlamenti Arre/l. 72. Molto meno la P0~

deſlà Civile arrogata ſarebbeſi tal autorità , come fece nel ſeguente

ſecolo ann. 1387. giuſla lo fieſſo Coppino e più altri riferiti dal me

deſimo Van Eſpen al num.;r. Parini anchev memorabile a queſio

propoſito quello narra a’ ſuoi di ſucceduto- in Toloſa Piergregorio To

loſano in Syntag. ſur. Uni-0. Lib. XXXlV. cap.21. num.ro. ,, Erubeſce

,, rem.certe hoc dicere, ni me exempla firmarent , qua: in oculis

omnium in Gallia ſunt. Nam ö: Tholoſa: hoc anno 1577. tot ma

leficz, 8c ſottilegz in Senatu undique rex parati-a: ſunt, nt omnium

reotum, qur a duobus annis ante fuerunt , quorumcumque criminum

numerum ſuperarent, 8c maleſiciorum cumulo vincerent, ſere pluſ

q'uam quadringentz, quorum pars Vulcano ſacratz, alia: aliis tormen

tis ſublata: ,_vel emendatx. Et quod mirum est, omnes ſere a Dia

bolo notant inustamterto loco habebant, prodideruntque execrabilia

pigra, 8c impia. Sic poſi Huſlìtarum ., 8c Boemicam in Germania

rciim tanta Dxmoniorum irruptio, ö( colluvies ſecuta cst, ut

,a plus
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,, plus negotii Maleficz Germanicaa facerent quam Hzretici . “

Attcſlò molto prima del Toloſano Alfonſo Spina Lib. V. de Bell.

Diem. fol.ccclxv. a tergo, d’aver co’ propj occhi veduta in domo Inqui

fitori: Tboloſani l’effigie dipinta di più Streghe abbruciate. De’ Ma

lefici dati al braccio ſecolare dal Giudice Eccleſiaſiico d’ Avignone

l’anno 1582.. detto abbiam ſopra num.l.

LXIV. Merita in oltre , che qui ricordanza ſi faccia dell’ antico

Eſorciſmo di S. Martino rapportato nella Raccolta fatta dal P. Mar

tene de antiqui: Eccleſiee Ritilnu Tom:. Lib.z. cap-9. pag. 991. ,, Ex

,, imperio Dei omnipotentis.. . .. quicumque es, aut undecunque es,

z., Spiritus immunde , ſive de inferno, ſive de aere, ſive de monu

,, mentis, ſive de ſpeluncis , ſive de paludibus, ſive de locis aquoſis,

z, ſive de rivis , ſive de viis , ſive de ſilvis, ſive de imis, ſive de

5, ſummis.. .. in ipſius nomine interdicitur tibi, immunde Spiritus,

,, 8c erratice Spiritus, ut nullo modo przſumas nocere huic famulo

,, Dei N. neque in dolore , neque in inſania, neque in vulneribus,

,, neque in aliquo maleficio , neque ambulanti, neque stanti, neque iter

,, agenti, n‘eque vigilanti , neque dormienti, neque dum manducat,

,, 8c bibit, neque dum aliquod opus facit.“ E che ſovente ſuccedano

in varie e varie coſe più e più maleficj e fattucchierie per opera del

Demonio, ricavaſì -da altro Eſorciſmo tratto da un Codice MS. d’ot

tocento anni di S. Gaziano..Veſcovo di- Tours , e rapportato nella

:steſſa Raccolta pag. 97;. ne’ ſeguenti termini conceputo : Exi de cun

r‘iii cibariix, (o' omni pane ſuo , de toto potu, de omni mom illiur ab re

dai, nec malo; aerei, nec fit-lido: horror” , 'vel inſidìas alla: ei ingerere

Praſumax, ſed expulfm extra mundum iflum per 'virtutem , 6‘ ſignum .ſan

c‘ch Cruci: Redemptori: noflri. Degli uomini, caſe, ed animali malefi

ciati leggeſi negli Atti de’ Santi dall’Enſchenio e Papebrochio raccol

ti ad diem a:. April. T0. z. ove narraſi , che certo Malefico di nome

Teodoro da Sòîſeodoro Abate, il qual fiori nel VI. Secolo, ſu am—

meſſo a penitenza con le condizioni ſeguenti : ſi 'DÌJ‘ a Deo 'venìam

impetrare , primum omnia peccati: tua confiiere , (o‘ ſi quo; habe: librai

malefico.: , in medium prefer , ('2‘ quofrumque bomine: , aut domor, aut

animali:: maleficiii tuis obſlrinxifli, diſſolve, nec amplius ea in quemquam

exeree . Notiſi , eſſer la cauſa efficiente de’ maleficj i Demon), ma

la movente i Maghi e le Streghe: Non nego ( dice il Godelmanno

de Lam. Lib. Il. tap. Vi. num. a4.) Diabolum Mago: , è‘? Venefica:

inflruere in Arte Magica , (a‘ Sortilegiir , quibus ſiepe nomine: , (I' ju

menſa inurfiriunt , aut alia damna inferunr : fed boe non concedo, ea;

(cioè per propria virtù efficiente) tempeflatee , (F tonitrua excitare

poſſe : interveniunr quidem (ecco la cauſa movente) ſed [Joy-um nihil

efflciunt. Ciò ch’ è proprio de’ſoli Demonj moſſi da’Maghi , Streghe,

e Stregoni.

LXV. Nè qui creda l’Autor nostro di agevolmente poterſi da questa

difficoltà disbrigare col far distinzione tra nomi di Maga, Strega,eMa

lefica, concedendo, che meriti morte la Ma a, ma non la Strega come

Strega. Imperciocchè, come ben oſſervò il DelrioDiſquij‘. Mngir..Lib.V.

ſec’i. xvr. de pci-:nn ó' fiapplicìo Malrficorum in ſul principio , qualunque

ſiaſi de’ ſuddetti nomi il divario,…ſe i delitti ritrovanſi ~o uguali , o

poco tra lor differenti, forza è, che vengaſì alla steſſa ſentenza‘ eſup

plizio. ,, Aoſdam I. CC. nimis credulos Viero Medico 8c Hacretico

* ” ma'
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,, magnam vim ſacere in distint’ìione nominum 'pendici , makficì, in

,, Cantatarù, Strigir, Lamia* : quafi vero hoc judicium ex nominibus,

,, non ex gestis ac facinoribus, ſit decidendum. Conſiet Indici de re,

,, nomina contemnat, qua: rebus ſubduntur , non res nominibus . Et

,, ſic qui de hac materia Veteres Novitiique ſcripſere, rebus ipſis no—

,, mina poſihabuere. “ Oſſervò anche ultimamente lo steſiò il rino

mato Sig. Aſſeſſore Bartolommeo Melchiori nella dotta ſua Epiflolare

Dìfſcrtazionc pag. 8. ,, Un. fatto è certo , che le coſe, e non i no

,, mi,` cadono in oſſervazion delle leggi; e che ſiccome eſſe leggi non

,, conoſcono differenza tra un omicidio eſeguito con le regole della

,, ſcherma, ed un omicidio commeſio con un fendente da firampella

,, to; così non la ponno conoſcere nei maleficj diabolici , o con ar

,, te, o ſenz’arte che ſi compiſcano. “ Così egli rigetta la differenza.

dall’Autor nostro figurata tra Maghi e Streghe, quaſi che quelli poſ

ſiedano una recondita diſciplina atta a render loro ubbidienti i De

mon), e queste di niun’ arte e diſciplina fornite ſ1 trovino, e da ſola

inſania e delirio guidate ſ1 mostrino . Che poi le Streghe, avvegna—

chè eſpreſſamente non nominate nelle leggi, vi ſi trovino incluſe, lo

dimostra pag. 9. e ſeg. ,, Vi ſi trovano nella legge dei Digesti, che

,, ordina al Giudice di appiccare il fuoco .a’ libri di Magia , *vel bi:.

,,ſímz’libm. Vi ſi trovano nel Titolo del Codice , che principia de

,, Maleficix (‘1’ Matóematicir, e finiſce ó‘ ”etnia ſmi/ibm. Vi ſi trova

,, no un’altra volta nel corpo delle leggi ſotto la generalità di queste

,, parole 1 Magi (a’ [dſfTÌ , quo: Male-fico: ob facinorum magnitudine”)

,, 'vulgur appelli” U:. “ Noto altresì ii Pariſio Diſp”. jun'd. Cap. ir.

_9“. tv. quanto a’ delitti per tai nomi diverſi ſignificati, eſſervi po

chiſſima differenza : _Quo ai! ordinem proteſta inqui/Îtarii, E’ pena-m in

Ìgendam, inter bdc crimine: non magna videata!" eſſi- differenti:: . Nè vale

il dire ,, che le leggi penali, ſulminate contra la Stregheria, ſuppon

gono bensì astrattivamente il fitto, ma ſenza però poterlo legittima

mente rilevare e verificare in concreto : merce che per nulla dire

che lo steſſo dir ſi potrebbe delle ieggi medeſime, in quanto che con

dennata vogliono. e punita con capital ſupplizio la Magia , non men

difficile a verificarſi in concreto, per la malagevolezza ſieſſa, che in

contraſì in poter accertare la intervenutavi effettiva cooperazion del

Demonio; ne verrebbe di più in ſeguito queſto grande aſſurdo , che.`

sì fatte leggi ſarebbero come quelle inventate da Platone per regola

mento della ſua immaginaria Repubblica. E così andrebbe impunito il

delitto gravíffimo di ſortilegio;v non ſolendo le leggi gastigar con ſup—

plizro, maſſimamente capitale, il ſolo affetto , e deſiderio, ma l’eſ

ſetto ſol tanto del maleficio , a cui eſſe leggi unicamente riguardano.

LXVI..Ma_ perchè non è qui mio penſiero di stendere un Tratta

to, ma dl dare un brieve Saggio ſoltanto dl quello ſento intorno la

Stregheria, dall‘Autor nostro con tanta franchezza così univerſalmente

negata , nel tempo steſſo , che la Magia con tantoimpegno ammette e pro

pugna; dopo ſgombrati i pregiudizi recati dal di lui nuovo Libro, e

ſciolte le difficoltà. maggiori da lui obbiettate; a. dimostrar riſh‘ingo

mi, ch’ egli incolſe tutti gli sbagli e ſpropoſiti da lui quo _iure qua-ce

injuría al P. Delrio imputati . L0 accuſa dunque pag. 2.37. :59. e

ſegg. del Non. (long. che calunniò gli Avwrjarj , interprete} fini/frumen

th c denigrò gli Amori. Ma. ſe. il Delrio merita qualche riprenſione ,

- per
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perchè caricò forſe troppo 1a_penna ,contra Giovanni Wiero, Pietro

d’ Abano, 'CCCO Aſcolano , cioè Franceſco Stabile d’ Aſcoli, e Pietro

Pomponazio Mantovano, tutti Autori indubitatamente ſoſpetti :, ,de

gno ſarà per .avventura di lode il .noſiro Autore, che non ſolamente

parlò con pochiſſimo riſpetto degli Scrittori .a lui .contra-ri , tuttochè

certamente ortodoſſi, ma eziandio ,de’ medeſimi Tribunali, che a

morte han condennate le Streghe , ſino a dire Annot. 10. pag. 18.

del Rag. che la chimera dc’ Congrefli del Dcmom‘o con le .ſtreghe per tra

«o quattro ſecoli ha&fatto deliraro quaſi .tutti i ,Tribunali vd’ Europa , non

che delle Scuole e’ Teologi , con dilegio loro avanzandoſi a dire

pag. 313. del Nott. Gong. Troppo J" inganna chiunque colf-appoggio della

Filoſofia e Teologia Scolaflica crede eſſcre ſufficiente fornito p” hcn giudi

care da’ maleficj, ed Annot. io. pag. r9. dello fieſſo Rag. certi .Mae/lr}

in Divinità per .atm- fatto un corſi: .di Filoſofia, e Teologia .ſcolaflica , cre

dono di _Papere aſſai, diſprezzandoli , quaſi fatti a .dilatar ,in perpetuo il

ragno delle quiflioni e diſpute 'vane, anche delle fleſſe Accademie di Ger—

mania, -chiamandole con iſprezzo Satirico Annot. 4. pag. tz. Ginna

rì, ne’ quali è tuttavia In pregio il Cannocchiale Ariflotelico .d’Emanuelc

vTeſauro? Benché ſirana coſa raſſembta, ch’ei così .baſſamente ſentir

poteſſe di vtai Ginnasj, quando -illuílrati furono ,da tanti valentîuomi~

ni, tra -quali Adamo Tannero , ed il P. 'Spe, .da lui lodati cotanto.

Il poco altresì riſpetto da eflo -dimoſlrato in -verſo i moltiſſimi .ſoſle

nitori .dell’opinione intorno i Demoni incubi,e ſuccubi, tuttochè opi

nione e ſentenza inſegnata da .SS. .Agoſiino, 'Tommaſo, Bonaventura

`ec. e così univerſalmente accettata, che non osò ’di negar lo fieſſo

.Luttero [in Convimlibu: , e più altri Eretici , rilevati dall’Annot. i.

pag. 8. ove dice : Ecco a qual debole folli-gno é appoggiata una opinione,

.la qual da innumcrabil turba d’Autori è poi flata Domine-nta .abbracciata.

_Dovea .rammentarſi .l’Autor noflro allorché così ſcrivea , -di quello

avvertì contra il Delrio pag. 284. del nuovo "Libro da noi ſopra tra

ſcritto, e degno d’ eſſer qui ripetuto . ,, CL’ autorità di S. Agostino,

,,,ñche .non ſolo tra Teologi, ma tra Filoſofi ancora ſi distinſe , -me

,, ricava-qui qualche rifleſiione , nè doveva abbandonarſi., ſe non a

.,, fronte di qualche evidente ragione, cheobbligaſſe anon ſeguitarlo. “

Regoloſſi così il nostro Autore? E’ ben vero però,›che ſiccome egli

ſcriſſe con tanta mordacità contra i ſuoi .Avverſarj, non mancovvi

nè »tampoco tra quelli chi ſapeſſe rendergli la pariglia, e ſcriveſſe con

- ari acrimonia contradi lui, edi chiunque nega, qual chimera de’Teo

ogi, il Notturno Congreſſo.. 'Odaſi il P. Concina L. III. in Decal.

Diſ- II. da Super/I. cap. x”. num. v. q. iv. “ 'Sunt nonnulli ſaperdat,

,, qui , nulla przmifla ſaëti öt poſſibilitatis difliné’tione, advei-ſus ſa

,, Rum, tanquam omnino impoſſibile, vocem exaltantj. ‘Omnes ejuſ

,, modi translationes , quas Auéìores ceu veras narrant , fabularum

,, loco habent , -nulla ratione adjeéìa, pra-:ter aliorum quorumdam

,, Scriptorum auéioritatem, qui oppoſitum testantur. Sed cut iſiis, ſe

,,-cus .illis , fides adhibenda ? .In .Inquiſitores, in )udices crocitant :

,, coſdem inſcitiz, crudelitatis, ne dicam ſ’tultitia: , arguunt , quod

,, ſzpe Striges .ſevere 'punierint : ac ſi ob ſolas iſiiuſmodi translatio

” nes, ſems ob :apoſìaſiarn a fide, ob adorationem Da-moni oblatam ,

,, pleëti illa; poſſent. 'Ha-,c .diéìa obiter ſint, non quod omnes ejuſmo

n di, qui narrantur, tranſitus vero: -reputemj, quin frequenter mfleras

,, e C
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eſſe illuſiones aſſero ,- ſed ut nonnullorum inſcitiam , 8c audaciam

coerceam, qui incredibili temeritate in graviores Tlieologos cenſo

,, riam virgam extendunt, quamvis Theologiam ne extremis _quidem

,, labiis degustarint . “ Leggaſi l’intera autorità del Gaetano in ſu dr

queſto propoſito rapporta-ta dal Concma. .

LXVII. Nè qui è da traſandarſi, non aver l’Autor noſ’tro avutofri

guardo alcuno all’ autorità de’ SS. Padri per inveir cqn più acerbità,

contra il Delrio. Onde per avvalorar ciò che narrati della remora ,

che ferma la nave , avendo il Delrio addotta L. I. e. 3. q. 4. l’ auto

rità de’ SS. PP. Baſilio ed Ambroſio dicendo : quia Divi Baſi/iu: é;

oter confugere ad oceultam aliquanu

qualitatem buju: bcstiolie, quas’ 'Dim ;aber ſiflendi moti”; così con tutto l’

empito, ſenza ncppur perdonarla ai detti Padri, ſe gli'ſcaglia contra.

pag. 2‘85. ,, Da quando in qua i 'Padri, benche 'COſPlCllſ , in materie

,, non ſpettanti nè a’ dogmi, nè aſcostumi, meritano, che lor ſi fac

,, -cia un ſacrifizio degli argomenti migliori, che s’accolgan le ſavo

,, le, e per non rigettare la loro autorità., ſi ricorra a parole, e pa

,, role, che nulla ſignificano? “ Io però quanto in Ciò ammiro la mo—

destia del P. Delrio, altrettanto la deſidero pari nell’ Autor nostro ;

maſſimamente in parlando di due Padri così illuminati, e che anche

nelle coſe di Filoſofia certamente riſcuotono qualche riſpetto. E che?

Futon eglino ignoranti nella Filoſofia, che in questa materia per niun

modo debbanſi riſpettare? Meritan per avventura tanto biaſimo le

qualità occulte de’ Peripatet-ici? Sentaſi il chiariſſimo Signor Antonio

’Volpio 0m:. II. de Ariſl. pag. mibi 105. ,, Hoc igitur prcestant ñpr-inci

pia ab Aristotele poſita reliquorum Philoſophorum principiis, quod

Aristotelis principia labeſat‘lari nullo modo poſſunt, reliquorum ve

ro facillime. ngd etiam de occultis quibusdam rerum qualitatibus

intelligi velim, ad quas confugere Aristotelem cavillantur, quum

,, rei natñuram exp‘licare neſcit. Sapienter id quidem ſit a‘Philoſoplio-z

,, hominis enim prudentis est, ,a rebus incei-ris aſſenſionem ſapius co

,, hibere, neque incognita pro cognitis vendicare. 'Laudanda profeéìo

.,, doflorum virorum ſolertia qui veritatem quotidie invcsti-gant, öc

,,, quodamodo venantur; ſed neque illorum r—eprehendenda cautio qui

,, quum omnia attente ac diligenter circ—umſpexerínt, id ſe demum

,, ſateantur neſcire quod neſciunt." Le attrazioni Nevvtoniane diſco

fiarſì poco nulla dalle qualità.occulte Peripatetiche, lo notò il chiaro

Lodovico a Ripa Diſſe”. Meteo/og. pag. 53. ,, Nevvtonianos introdu

,, centes attraéìiones, non jam ut qualitates occultas , aut ſympathi

,, cas, ſed ut leges univerſales nature: , multum accedere ad Phyſi

,, cam Aristotelis , ac fortaſſe aliquid -non contemnendum addi poſſe

,, Libro Launoji de varia Aristotelis fortuna. “ Avvisò lo steſſo Sca—

ligero Exeroit. ”8. in Garda”. parlando della virtù del peſcetto Erbe—

neide, detto Remora, atta a .rattenere le na'vi. ,, Ad manifesta ſom

,, nia reducere qualitates ſummaimpudentia cſi. “Ammettendo l’Au

tor noſh-o pag. 199./delCong.Nort.anripatia tra il Cavallo ed i Cada

veri, e ſimpatia tra eſſoCavallo e-galli e galline , ricorre egli ſìeſſo

a qualità occulte, ed añparole e -parole che nulla ſignificano . Meglio

ſtato farebbe, che nell’ ipoteſi della forza aſcritta alla Remora in i'iñ—

tardare e rattenere le navi, il Rondelezio, Cardano , Girolamo Fra

eastorio, Antonio Zara,.Kec1rermano, Vairo, e più altri' , appigliati

› - ſi foſ

’)

,7
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ſ1 foſſero alla qualità occulta della medeſima, come fattohanno ezian

dio l’eſìmio Suarez, i Conimbricenſi, il P. Forero, Aldrovando, ed

altri molti Filoſofi , che valerſì di certe cauſe e ſpiegazioni parte in—

.ſuſſistenti , parte ancora ridevoli. Per altro di tal mirabile virtù della

Remora attestano Aristotele, Plinio, Eliano, Plutarco, Lucano, ed

:Pitti Antichi non pochi . -Recanſi altresì molti eſempi di navi ratte

nute alla preſenza di questo, avvegnachè picciolo peſce, che legger ſi

poflòno preſſo i prelodati Scrittori. Qgesto detto ſia, non già perchè

farmi voglia mallevadore o delle qu'alitadi oculte peripatetiche , o

del racconto del’ mentovato peſcetto; ma per far conoſcere, che atte

ſa qualche probabilità di ſomigliante opinione, .l’aver il Delrio , con

-tra la propria mente e giudizio, :cercato in qualche maniera di giu

stificarla, in grazia de’ SS. PP. tra’ quali anche l’ incomparabile Ago

stino, anzichè biaſimo, meritar dovea tutta la lode . Credendo l’ Av

verſario nostro favoloſo il racconto della Remora, di mestieri statoſa

rebbe che imitata aveſſe la moderazione di quegli Scrittori , i ,quali

han diſaminata a .fondo questa materia. Avrebbe imparato dal .P. Ata

nagio Kirchero @17.3. Arti: Magnetic-e pn”. ,6. c. z. 9‘. “z. ,, ,Ego rem

,, paulo profundtus indagans, hunc piſciculum , ſalvo aliorum judicio,

,, mere fabuloſum eſſe existimo . .“ E dal P. Gaſpar , Scotto Lib. X.

mirabil. Anima]. Aquaril. cap. XIV. Diſſe”. Plzyſialag. .XIV. ,, Dico I.

,,, -Nonrest certum, dati animalculum quoddam tanta: virtutis ad naves

_,, detinendas, aut retardandas, quanta ipſi ab Aucstoribus paſſim tri

,,-buitur. Imc probabilius mihi videtur , illud omnino fabuloſum ac

,, falſum eſſe . Dico II. Probabiliusest, effefius illos .navium det-:n

,, tarum , qui Echeneidi -tribuuntur, revera contigiſſe z at non una 8c

,, eadem ſemper, 8c ubique cauſa , ſed ex diverſis . Ab Angelis ac

,, Dzemonibus poſſe ſiſii ac retardari naves, quantumvis maximo im—

,…,petuf propulſas, dubìum nullum est . Dico III. Cauſa detentionis ac

,, retentionis',navium , qua: Echeneidi adſcribiturv, -ſuit probabiliter

,, arflus maris, non -stabilis , ſed extemporaneus tunc exortus Bce. “

`Qpando piaciuto -foſſe all’ Autor nostro di qui adoprare la critica,

avrebbe dovuto diſingannar i Leg-girati ſuoi, edimostrare, che S. Am

rogio .L. 5. a. 9. Hex-tem. -Non favella già del peſcettoEcbcneidc, ma

di altra ſorta di picciol peſce , detto Echino , nè a questo attribuiſce

la virtù di arrestare .le navi, ma di ristabilirſr nell’imminente procel

la da eſio preſagita coll’afferrarſi ad un ſaſſo . Ecco le ſue parole.

,, Echinus animal exiguum vile ac deſpicabile ( marinumloquor) ple

,, rumque index ſuturz tempestatis, aut tranquillitatis adnuntius ſolet

,, eſſe navigantibus . .Deniquecum procellam -vento‘rum praeſenſerit,

,, calculum vaiidum arripit , eumque velutſaburramñvehit,, ,‘.& tanquam .

,, anchoram trahit, ne excutiatur fluftibus . Itaque non ſuis .ſe libra:

,, -viribus, ſed alieno stabilit 8c regit pondere &C- “ (Lu—anto poi ſini—

niſiramente lo fieſſo Autor nostro _interpretata abbia la mente del P.

S. Agoſtino per rapporto ai Demonj incubi e ſucrufli, .e per riguardo

agli Angeli ,cor-porci, .e quanto infelicemente abbia .errato. _in conſe

guir la mente di più altri Autori, da lu! creduti avverſar) del not

turno-Congreſſo , ſino a dire Annot. 6. pag. :5. che .qua-fl’ opinione non

è de’ſoli intra-lu”, ed Atei/Zi, ma E dc’megliori, e {iù dotti Cattolici , mi

luſìngo d’ averlo ſin ora bastant‘emente provato . o steſſo dicaſi della

ſi-nistra interpretazione della .mente di `certo àabbino preſſo S. Girola

. . mo,
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’mo, e di quello fieſſo maſiimo Dottore , da lui rapportati pag. *76.

del nuovo Libro per riguardo allo traſporto dell’Angelo d’ Abacucco.

Concioflìacoſachè fi rideva bensì il ‘Rabbino d’ alcuni fatti riferiti nel

Libro di .Daniele,›e provar volea bensì l’ inſuflifienza di quello dell’

Angelo d’ eſſo Abacucco pe’ capelli dallaGiudea in Babilonia _portato,

a motivo che ſimil-fatto non leggeſi in tutti iDivini Libri, ;ma .mm

per l’ impotenza di rcjtfleredell’indwidua umano ad un corſo ,così melo”,

come _Rua dubbio, ma .ſenza rañione alcuna , pronunziò l’,Aut0r;no~

stro nel luogo citato. E che il abbina negaſſe il fatto per l’argomen

t0znegativo di ſimil fatto e non ‘per l’impotenza o dell’ Angelo , :o

.dell’lumanoindividuo .a s! rapido corſo, s’imparadallo fleſſo S. Gi

rolamo, che così narra meat. in Daniel. ,, Cum .vero ad Habacuc

,, veniret, 8c de Iudza .in Chaldzam r_aptum rliſcophorum leéìitaret,

,, quaerebatmxemplum, ubi legiſſemus m,vete_r1 Teflamento , xquem

,, quam Sanflorum gravi volafle corpore, (8c m punëko horas tanta ter

,, rarum ſpatia tranſiſſe… -“ Se il ?Rabbmoaveſſe creduto, nè il corpo

d’ Abacucco aver `potutoñcosì .trasferirſir, .nè l’ Angelo averlo potuto

fleffamente cos'i traſportare, non Iarebbe ricorſo all’ argomento nega

tivo delle Divine-Scritture, nellecqualivfimil fatto non leggeſi .‘ Anzi

detto avrebbe, che sì fatto :traſporto:ſuccedutoſarebbe , non in virtù

dell’Angelo, ma di.Dio ſolo, cui niunacoſarieſce impofiibile,. .Dal

che ſ1 ſcorge la falſità di quello dice l’Autore ivi , che .il Santo non

diſappravò punto que/Ia difficoltà -( croè preſa da tal ſupposta :impoten

za) ma la rimiſe all’ arbitrio del Leggitore : ſup” qua rc [cc‘ZorI: arbitrio

judicium relinquo. Poiçhèil ſuper quafe del Santo Doxtore non appel

la già a tal preteſa vimpotenza, ma ai fatti ſimili , che nella Divina

Scrittura non’occorrono ; come appare, qualor l’intero testo del San

to producaſi, che mozzo e troncoAl’Autor ce lo porge , .perbpiù age

vohnente abbarbagüare chilegge. Soggiugne dunque tantosto ._”~(3ui

,, cum quidam e nollris ſatis ad loquendumnpromptulus,'*Ezechielem

,, adduxiffec in medium , -öc diceret , eum de Chaldaea in Iudseam

,, fuiſie translatum 5 deriſic hominem, 8c ex ipſo ,Voluminedemon—

,, flravit‘Ezechielem in ſpiritu ſe vidiſſe .tranſpoſirum . Deníque 8c

,, Apoflolum noſtrum videlicet , ut erudicumyirum, 8c quilegem ab

,, Hebrazis didiciſſet, non-fin'fle auſum affirmarcyſe raptum in corpo

,, re, ſed_dixiſſe: ſm: in corpore, ſivecxtrarorpm ”e cio, Deux fa:. 'His

,, 8c talibus argumentis apocryphas in `Libro Ecc elia: fabulas‘argue

,, bat. “.Alle quali parole ſoggiugnendo il Santo : ſuper qua .rt Or:.

vchiara coſa è, che non riguardo alla detta impotenza , ma all' argo

mento negativo di‘ſimil fatto .. Oltrechè nondovea ,' come uom cm

.dito e critico,-cheopreſume di correggere ilDelrio , ignorar l’ -Autor

noſiro,ñeſſerſi,dichiarato `Girolamo Apolog. z. contra Rufl. circa fina” (,

ne’ Prologi nonÎaver-egli ſpiegato quello eſſo ſentiva , ma ciò che i

Giudei andavan dicendo. iVeggaſi lìEmirientiffimoBellat-mino da_ Verbo

,Dei Lib. I. Cap. IX. '

LXVIH. Oflervo di più , _aver l’Autor-noſh'o pag. 46;. e 'ſeg. 'del

Nott.-Cong. peffimamente interpretato , ed ingiustamente'denigrato il

,Delrio,îquaſiche questi avuto aveſſe per ſoſpettidÎAteiſmofanzi per

veri Ateisti , Martino dÎArlesv Teologo e aCanonico .di;Pampclona,

LeonardoVairo Veſcovo di iPozzuolo , mucche. ;nominato con lode

,dall’Ughellio , Giovanni Sarisburienſe Veſcovo di vChartres , avve

gna
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gnachè «loflato da, -Pietro Cellenlîe e dal. Tritemio ,. ed Alfonſo Spina:

Franceſcano ,o non ſolo Veſcovo, ma distintoancora-e- celebrato con

titolo di ,Beato nel Martirologio-del. ſuo- Ordine` .. Onde’ poi *così fafli

ad eſclama'. contra. il. Delrio …i ,, ;In qualunque: ſenſo prenda.- il~ ‘nostro

-,,. Autore 1’ Ateifmo, che i0…per. altro-.noi ſo, :potraſiì giammai ,… ſen

,, za; nota* di. petulauza. e~ temerità , laſciarſi..uſoir dalla. penna propoſi

z, zioni. di quefla natura ;._ e. ſenza. pregiudizio della. carità crifliand ,

,,,denignare in coral *guiſa la fama di tanti perſonaggi per dignità ,.

,,»per dottrina…, e* per. ſantità, cosìl illuflri e coſpicui ? “~ Ma come

L’Aura: noflro` ſenza. nota di. petuianza e tematica, e ſenza. pregiudi

zio della carità. cristiana ,, abbia potuto così-denigrare. `il 'Delrio , ed

imputarin `ml‘ nera~ calunnia,` io, non l’inoendo ,, nè lo capirò giammai—

Annoverau'egii- bensì; Libia.. quaſi-16.1” coloro, che negarono il Not

turno-Congreſſo i preiodatiz Autori, :na-non fa nè parola ,_ nè meno—

miflíſmo cenno d"Ateiſmo- loro imputato .. -Nel Libro- poi quinto ſe—

zione ſedicefima- adduce bensì tra.v le cauſe di negar il' Notturnov Con—

.greſſo.l"Ateiſmo,. ma: non: lo reca come unico motivo , onde- inferir.

.ſi poſſa, che tutti quelli', che l’han negato , gli -aveſſe in grado di

veri Ateisti .. Egli ha detto apertiffimamente, che altri lo negati-ono,

Perchè non credetteto alla efistenza de" Demon), e degli Spiriti, c0-

-me ſon gli Ateifli} altri , perchè -ſi perſuaſero, che la divinaOnnipo

tenza per. sì. lungo- tempo permetter poteſſe la condanna- ditanti e;

:ante innocenti, quante ſono le. Streghe- in varj tempi , in sì gran:

numero, da tanti* Tribunali* Cattolici ingiuſtamente', giusta l’ opinio—

ne lor, condannate all’ ultimo ſupplizio div morte; altri, perchè furon,

d’avviío non aver il Demanio il permeſſo d’ operai': i, misfatti enor

aniflìmi attribuiti alle Streghe ; nelle quali due- ultime. claffi, vengono

'ur conto anche gli. Scrittori , che non ſono Ateisti .. Non ha egli detto

ineI: prezccennato. luogo~ſoltanto,, quod cauſa negandi ſi: Arbeiſmur , co

quod non nada”: eſſe Demone: ,, 'onde conchiuder ſi poſſa‘ aver tutti i

ſuoi. Avverſarj, per, veri. Ateisti ; ma. ſi* è manifestiſſimamente- dichia~v

rato,v aver ciò .pronu-nzìato non Preciſamente‘ edì aſſolutamente , ma,

parzialmente, e diſgi'untivamente:. onde ben` tostoſoggìunſe .- Ve! quia:

(~_ eccola. ſeconda cauſa* con la- particola diſgiuntiva 'vel ) non bene ſen—

:ian: dr divina prov-identici, quam putam‘ſinere', immxior a Demone. in

- firmati, ”pm-ſenta”, St :andflnjixppliciaaffici ,‘, nel‘ quia (_ ecco- la terza

cauſa; ast'utamente- al ſolito dall" Autor ommeſſa ), pertimm’m- te-~

nmr, .Da-manent mn. poſſe-torpore.- localita” ”anſa-e', nec rampe/Ihre: cim

É’c.. Similmente. ha l? Autor‘ nostro.- calunniatoxe* denigrato il. D'elrio ,.

quando imputogli pag. :37..d’aver‘ chiamati Afc’ifli' il Pomponazio ,.

l?‘Abano,,e l’Aſcolanoñ: poichè L., I. c… 3.Lnull.’ ha dell? Ateiſmo di

Pomponazio,. ma- dice ſoltanto, aver con tutta verità ſcritto di' l…

Antonio Mirandolano: ſe mc Pbilojèpbumbonm-, nec ,, quod‘fwdím ,. Chri

flianum bonum cxbibmſſc, e- ciò. per aver troppo- attribuito aglir influflì.

celesti, ſmo i miracoli più‘ porteflcoſi` de’Sànti-z veggaſi- ſotto n.. lxxr..

E. di fatto. lo fleſiòr avere ſcritto'il Pomponazio nel- ſuo‘Libro. de 1a

mnt.. ſu- la q‘uistione concernente l’elistenza: de"Demonjſ: Titti” ”ſpam

jío, data. fecumíum- lege: ,. (5" maxime ſècundùm Cbrlflinnam, darì- Dmofm::

non ſembra. aſſerzione del tutto eſente da ſoſpetto-d’eflore; atteſochè

da eſſa pare poterli dedurre , che ſe , gìusta iì pincipj di fede, {utìor

gli. re Fonſió dan' Dec-mon”, ſupponendoſi dal comparativo il ;dirigo ,.

2., a.

__~ .` ‘a-~` _-`*\.-ñ.-`ñ~d" ` i pó.`®- " ` """`~`.~:`~\:,—~î _W
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ſm dunpue tura reſponſo., giusta i principj d’ Aristotele , il mm dar}

Damon:: . Nè certamente ſi è o da buon Filoſofo , o da buon Cri

ſtiano, il tener vera una coſa ſecondo la cattolica fede, e per lo con

trario , com’ ha egli fatto , l’impugnarla come falſa, ſecondo l’Arc

flotelica Filoſofia . E per queſlo appunto che ha riconoſciuta la cat

tolica verità ſecondo la fede , non lo ha annoverato il Delrio Lib.

a.. q. :6. ſez. 4. ſe non ſe tra il fl’rme Atbcor . Anche nel ſuddet

to Lib. 1. c. 3. non ha chiamati l’Abano , Aſcolano, ed Agrrppa,

aſſolutamente, e del tutto Eretici ed Ateisti , ma in parte ſoltanto ,

120mb”: partim albe”, partim beercticor, atteſi gli errori , o che i Li—

bri loro dimostrano, o che di loro ſi narrano . Nè ciò ha egli detto

affine di denigrargli e calunniarli , ma per guardare i giovani .troppo

curioſi, ed allontanarlì dalla pericoloſa lezione de’ loro ſcritti ; onde

proteſlaſì in fine del medeſimo Capo : ,Que quidem bre-uit” a me com

memorato ſim: , ut juvenibu: conſultum, non ut Tiro: doc?” irem ſugÌ//a

zum . Si è queſlo un parlar di chi gli Avverſarj ſuoi denigra ed in

fama? Calunnioffi da Gio: Franceſco Mirandolano Pietro d' Abano ,

` quando a tenor del proceſſo ſormatogli contra dall’ Inquiſizipne , da

lui letto, atteſlò da R”. pra-not. L. 4. c. 9. che ſu accuſato d’ aver

negata l’eſiſtenza de’ Demonj> Fu a torto incolpato lo fieſſo inſieme

mente coll’Aſcolano, quando di loro ſcriſſe il Pomponazio de Incanr.

c. 4,. Fortaffl: cum Anjflotele ”Mida-unt Damon” non eſſe? Il negar l’eſi

:stenza de’Demon) non appiana la ſirada, ed a dirittura non porta a

negar anche l’eſiſlenza di Dio? Quindi è , che negando coſloro , ed

ammettendo, ſecondo diverſi principj, l’eſiſlenza de’ Demoni, non è

più malagevole ad intenderſi, o che foſſero partir” atbei, partir” bare

tiri, ovver ſia ferme athei, e ferme Int-reti” , e che incorrer poteſſero

in un tempo anche la taccia de’ Maghi , che l’eſiſlenza de’ Demon“)

ſuppone . E perchè i Ma hi coſlretti eſſer ſogliono dal Demonio ad

ìdolatrarlo, ed a rinegar a fede dovuta al vero Dio, ſcorgefi da qui

pur anche , non bene l’ Ancor noſer conchiudere pag. 240. che chi

merita la taccia di Mago, non può meritar quella d’ Ateiſla , e che

accordarſì non poſſa l’ammetter l’eſrſlenza de’ Demon) , ed il negat~

quella di Dio . Per altro eſſervi increduli ed Areiſli , che negarono

e negano la realtà del Notturno Congreſſo, non potè non conſeſſarlol’

Autor nostro Annot.~6. al Rag. pag. 15. Gl’im‘reduli concedono anc/J'cſh,v

che ſi danno Streghe : ma pretendono cl” le filPFOfle conventirolc di quell:

col Dcmom’o , e tutto ciò, da di là deriva, altro non ſia in oflanza , rl):

un giuoro della lor flìorca e diſordinato fantaſia cr. E giacchè piacque

all’ Autor noflro incolpar il Delrio di petulanza e temerità per avere

ſcritto così contra gli Autori, che alle moderne Streghe ſiendendo il

Can. Epijìopi ebbero per una mera illuſione il Notturno Congreſſo ,

non increſca l’ udire dal medeſimo Delrio ivi pag. mihi 807. to]. 1.

,, Adverſarii contendunt Canonem Epiſcopi ertinere ad Striges no—

,, ſlras, 8c ideo illo Canone decidi has delux' . Pontifices autem de

,, clarant illas non deludi, nam jubent Inquiſitoribus, ut in Striges ,

,, tanquam verorum criminum reas , rigorem legum contra hzretìcos

,, latarum exerceant ', nec tamen Canonem. Epiſcopi antiquant , nec

,, ullus eum Decreto tollendum indicat : ergo ſatis declarant ſe cen

,, ſuiſſe , nihil hunc Canonem ad Striges pertinere , alioquin eum

,, abrogaſſent . Eodem modo illos intelligunt ,Inquiſuorcs fidei , qui

,, ſ7: ;n
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,, ſemper ex doc'tiſlìmor-um Theologorum 8c Canoniflarum numero

,, deliguntur . Nonne temerarium est contra-ho; omnes ſuo judicio in

,, re tam gravi, 8c adeo periculoſa ſibi 8c Reipublicaa, niti? “ Eper

chè dilettafi l’-Autor noſ’tro di replicare ſovente l’intercalare di detto

Canone, non gl’increſca riflettere , :che ſe il detto Canone prova il

luſoria la Stregheria, convince non meno immaginaria ancor la Ma

gia; inſegnando il fondatiflimo Cardinal di Laurea in Epitome Cano

num Verb. Dam- Demone: illudunt Mago!, alien-Zen!” ei: diverſa: rerum

goccia-J, ó’ ſimilìmdìne: cognìtar ó' incognita: . 2.6. q. 5. cap. Epiſcopì .

cco-di nuovo, ſe ragion ebbe l’ Autor noſtro di ſcrivere pag. zio.

del Cong.lNott. contra l’interpretazioni del Delrio ſopra tal Canone .

,, Chi voleſſe leggere il proliſſo tedioſifiìmo Commentario , che non

,, già per illustrarlo, ma per istiracchiarlo a favor ſuo , vi ha fatto

,, Martino Delrio Lib. 5. ſec'?- 16. delle ſue Diſquiſizioni Magiche , s’

,, immergerà in mille dubbj , troverà nodi indiſſolubili ed in una

,, parola , non arriverà mala capirne il vero ſenſo . “ certamente

il pretendere l’opinion _delle Streghe riprovata nel detto Canone ſi è

coſa nuova , e non ofiervata , come confeſsò il Ponzinibio num. 65.

del ſuo Trattatino: quod Puro notandum, licei nowum, ó' non obfir’tietur.

Avvisò anche Bartolommeo Fumo nella Aurea Somma, detta Armi/la,

verb. Sti-igm', che ſi quis' bene injfficíat ‘illudcap. Epiſcopì , intelliget, quod

In uiſitorer non agunt contra il]ud,~.dum‘officium contra ba: exequuntur .

XlX. Riprende altresì .l' Autor noflro il Delrio pag. 264. e ſegg.

per le dottrine falſe, e pericoloſe dello fleflo , com’ eziandio per le men

zogne, contraddizioni, e falſa Laica del medeſimo. Bando niuna dottrina

è più ſalſa, che quella tenuta dall’ Autore `del nuovo Libro pag. 78.

che i corpi fluidi da :è ſi muovono *, ed Annot. r. pag. 8. del Rag. che

il dominio del Demanio pare .r’eflenda filll’aria , ſulla luce, [ic '0a ori, ed

altre materie fluide, con le quali ſembra fare ogni coſa , ma in ff”) ſono

mere apparenze . Che anche il Demanio non poſſa muovere un 'corpo , che

flia in quiete, come afferma pag. 79. del nuovo Libro , tanto è falſo ,

quanto è vero , che i Demoni nelle forze naturali ſono uguali agli

altri Angeli, a quali, quando ben anche ſi negafle l’ atto , non può

negarſi la facoltà naturale di traſportar la Santa Caſa di Loreto , il

Corpo della Santa Vergine e Martire Catterina . Il volo per arte

diabolica di Simon Mago, e la caduta poſcia ſeguita per l’ orazioni

di S. Pietro ( del qual volo come di coſa a Roma , ed al Mondo

tutto notiflima per pubblica voce e fama , rende indubitata teſtimo

nianza Arnobio L. a.. contra Gente!, e tanti altri Padri Greci e Latini)

ſuppongono manifestamente quella podeflà dall’Autore negata . Equan

do ben anche Arnobio , e tutti gli altri Padri ſ1 foſſero in _ciò ingan

nati, non' raccoglieſi quindi , ch’ eglino non dubitarono punto di tal

facoltà ? Come avrebbe potuto ſpacciare la preteſa favola, ſe il Mon

do tutto flato non ne foſſe perſuaſo , che il Demonio ha almeno la

potenza di così fare? Riconobbero quella podeflà del Demonio sì ſ0

pra i fluidi, come i ſolidi, val a dire, giusta il linguaggio del noflro

Autore, tanto ſopra le coſe che ſono -in moto , quanto ſopra quelle

che flanno inquiete, tutti gli Antichi che ammiſero l’ eſiſ’tenza degli

ſpiriti, mentre tennero preſſo Plinio Lib. 26. cap. 4. per arte diabo

lica omne: ac flagna ſiccarl, clauſa aperirì. L’ Angelo che conduſſe per

ſiccum il popolo d’lſdraello, e che ſciolſe le catene di S. Pietrícìd lo
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fieſſo; compro-va. Il moltiplicare in ciò miracoliſenzaneccffità., non è‘,.

come fi diſſe., nè da Filoſofo, nè da Teologo ., anlor ſimili prodigj

degli Angeli buoni stati- fòſſer ſola operagdi Dio ,. ſove‘rchio. fiato ſa

rebbe l’ angelica minifiero , non adopnandoſigli Angeli come. cauf

ſe morali meritorie , nella foggia che‘ adopranſi gli_ uomini , coflituit-i
eſſendo fuori dello {lato di meritare n Sowenga quell?`invaſatoìdal De

monio preſlo S` Marco c. 5. _che flrettamente da catene legato , tut

te le rompeva in. un tratto ,t non ſoffrendo qualunque- ptù duer e;

filetto legame a. , ‘ . _

LXX. Falſo, perttacer-il reſio ,. pur anche ritrovo: quello-ſcrivcſiî

nel nuovo Libro pag… 43 3.. »dell’opinione -del Remigio, Delrio ._ c

d’altri Demonografi , per riguardo al canto. del Gallo ,. come aſlai

odioſo a’ Demon) ,. e nimieo a’ ’ritrovi delle Streghe ,, pretendendofi

val opinione ”mad-x? principi dalla Filoſofia Orientale., la qual. non filo.

ara. corpi e carpi, m: tra- mpi e.- jpìrm, magnarbë rimotifflmfl' , flabilí

m ſingmiu e, antipatia… Quando è manifesto, che lPrudenzio Hym. I..

ad Gallia-antica” la fuga de’ Demon-j al. canto deleallo così eſpreſſa:.

\,, Perunt ,, v-agames Dzmonas.,,,- - .

,,,Lartos tenebris nofliumç.- '

…Gallo… canente exterritos

O

. . ,, Sparſim. timere- 8c_ cedere: “ L

come- .Poeta Crifliano; non* aſcrive- già_ antinalcunu-` ſimpatia inſegnava‘

nella ſuperſtizioſa .Filoſofia Orientale ,. _ma al 'miflero :del canto del

Gallo, che: ricorda. la penitenza. di. Pietro aÎ Demon): odioſiſſima o

Onde,ſoggiugne :,- . ,

ñ .,,, Gallus nega-mes-,Atgui‘t ,t

,,, Gallo canente. ſpes redit :z ,

… ~' ,, Jeſu,\labentes.neſpice. 8m. “ñ ` -

:Horſe- S.. Chieſa ha. imparato. dallafiloſofia. Ouientale.: ſhperfiiaioſa. a;

cantare del Gailoparlando., ‘ -. ’ .

,,, Hoc omnis-Erronum eohors: -

.,,… Viam nocendi deſerit ,,

,, HDC ipſa. Pena-Eccleſia

,,. Caneme; culpam diluit \&c,. “

Lo-:che—-dettoavcglio, non come. teſi , ma come-.ipoteſi ,. cioè' nel‘ ſup~

pollon -ſoL tant0,. che veni -ſieno- gli eſempi: dal Remigio recati. intor

no… il canto- deli Gallo, .a’. .Demoni .,. ed' alle; Streghe. nemico ..Cos‘r

m ipoteſi ſolamente. ha ſcritta il' Delrio Lib..vr.. cap. 1.1.. ſed.. 1. q. x.,

Ci quid ”gm *unitari: buia‘ experimenta- ſubeſt‘, valida-im. polim- , :embrio—

"fi-M0164!” tantum: adiflc propter. `mvflerimn- aliquod- ìpfſ:: odiofum. .. Da

questo miostero, .piuttoſìo che da antipatia,` del. cavalloxco’. cadaveri, e

da. ſimpatia_ dello-fieſſo co" galli e galline ,i mi perſuado, nato.. ſia in.

Germania il cotiume' di. porre un gallo- vivo ſopra i, cadaveri, che da.

un luogo_ all’ altro- TraſPorcanſi ,. o- ſi faccia ‘lo-traſportoco’. cavalli ,.

o co’ buor , o in ſu le- ſpalle- d’ uomini… Falſo altresì quello-.leggeſi

pag. 191.. Rari/_Fmi _ſimo- i. delitti di. 'una Venrficio, e non: molto* frequenti.

quelli-_di _Magi-z ec..altrimentimon~ ſarebbero- cosl frequenti? le Leggi,,

che li_ Yietano e puniſcono ,. ,nè istituiti fiati ſarebbero} tanti eſorciſmi,.

benedizroni., orazioniec.. per impedirli.. 10v nonnpnetendoqui già ,,che.

t L

`muti fieno,` quanti dalla baffi gente ſ1 credono , ma’ bensì che non..

fienoî COSÌ- "4717 e "WM-"mix come dallîAutore ſi fanno., Mengrari ſem@

hxíì
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'bra che li ſupponga quella ſupplicazione ;ſolita .nell’entrar della ſiate

farſi in Germania cada-un giorno -di Domenica nelle proceſìioni del

SS. Sacramento 'dopo .cantati li principj di tutti erquattro gli Evan—

-gelj: Per-bot ſermoner .Sane‘Ìi ‘Evangelii D. N. _’ſ. C. indulgeat ..nobir .Do

.miniature-‘verſadeliéla nta/Ira, ao defender! , cuflodiat , 6’ .protegat :omne:

'vinear, <9‘ agro; atque fruc‘hu noflror, ‘-abflomn-ibur inflflatìonióui Doe-mamma,

Intantal‘orum -male‘ſicìir, (-2' Iaſionibu: Îmet’fldlum (Ve. La qual conſuetu—

dine di così ſupplicare biaſimata da ‘Lutero , vien egregiamente .diſo

ſa dal dottiflìmo P. Gretſero .To. r. Lib. .a. de 5. .Cruce cap. .29. dove

al cap-a. inſegna ancora, che la Santa ‘Croce ſcolpita-ed appeſa .alle

porte delle Caſe, è un .valevoliſiimo ſegno -a liberarle .e -preſervarle

da ogni ſorta di venefic} . Men rari altresì pare ſupponganſi dal ſegno

dellaSantaCroce ai pii …fedeli ſin da’principj della vChieſa in qua aſ—

ſai famigliare ;e frequente contra gli ſpettri diabolici, larve, ìnſidie ,,

infeſiazioni, tentazioni, e *maleficj , ſecondo rilevati daAS. Cipriano .,

Origene,`Lattanzio, S. Atanagio, ~.S. Gregorio Nazianzeno ,‘S.Gian—

grìſoſiomo, “S. Girolamo, S. Agostino , Teodoreto, S-Grcgorioilgran

de, e più altri Padri, raccolti dal `prelodato firetſero ne’preſati 'Li

bri de Crnee, e dallo Scotto L.“II. ‘Mirabil. fperli‘ror. pag-mihi 318. , e

(confeſſar lo dovette lo fieſſo CalvinistaLavatero per ,altro de’ riti e

divote ,costumanze della Chieſa .Cattolica `nimieo e ,--deriſore Lib. de

[oeá'r. part. 3. e. 19. Men rari `eziandio ſembra ſupponganſì si dal ſte

quente ſuono dele Campane .ſolite ſuonarſi -a .tal ~-uopo`, -conforme

ceziandio attesta il Concilio Colonieſe dell’ anno 51536. --come e dal

,frequente uſo delle ſacre ‘Cere Papali, delle quali parla Sisto .V. nella

ſua Lettera ſcritta in forma di ‘Breve,-ed .indiritta la Paſquale Cico

gna Doge di Venezia l’anno 1586.~e -dalla'frequente pratica dell’ac—

-qua benedetta, pratica costantifiima .della Chieſa sì Orientale , come

Occidentale , *come :può svederſi-preſſo il ’Baronio ad an”. 132. n. 4..

Leggaſi in ſinedel'Rituale Romano la .benedizione ſolenne dell’ac

:qua nella Vigilia dell’ Epifania ( rito approvato con la conceffione di

-ñccntogiornid’lndulgenza da BenedettoXIII. di ſanta-memoria) con più

.Eſorciſmicontra i Veneficj diabolici . Se non che qual ragione può

addurſi-giammai dal nostro Autore, che rariflîmi ſono-i delitti .di-'vero

,Veneficio, e non molto frequenti ancora *quelli della Magia? Perchè , riſpon
ſiñ de pag. r9:. Iddio Ottimo ‘Maflimo non “Permette a’ tri/Ii d’ effettuar jimpre

le .loro ſcelIerate intenzioni, nè ci laſcia di continuo flin Italia dei 'noflri--ne~

mici .~ Oh ragione da riderſi , anziîche da conſutarſi ! Iddio Ottimo

Maſſimo nonpermette a’ Demoni d’ effettuar ſempre' le lor tentazioni ,

mè ci laſcia di continuo in balia loro ”dunque non ſon frequenti le

tentazioni ?.Iddio Ottimo‘Maſſimo *non permette a Maghi d’ effettuar

,ſempre le loro ſcellerate intenzioni, dunque dovran eſſere `ugualmente

rariſſimi i delitti-di Magia, che di Veneficio? ueſia ſi è la Logica

.vera contrapposta alla falſa del Delrio P Non era io Otíimo Maſſi

mo , :allorché -nel . quartoſecolo della Chieſa invalſero _le moltiſſime

-arti de’maleficj diabolici , come riferiſce il “Baronio ad ann._382.n.az.
e lo accennano i‘Canoni emanati ne’ ‘Concili, -e lo attestano vSevero

Sulpizio in Vit. S. Martin. c. 25. --e Sozomeno L. 8. c. 6. onde poi

nacque -ñil ſoſpetto , che imminente foſſe'la venuta dell’ Anticriſio T

Che Iddio Ottimo Maffimo-non-permetta a’ trifli d’ -effettuar -di fre

quente le lor ſcellerate ;intenzioni-co’buoni, 'che ſono pochi , [cà con

‘ ce o,
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cedo, dicendo S. Atanagio L. de .ſm-amar. Dom. Signa crucir omnia magica

compeſcuntur, veneficia inefficacia fiunt: e S. AgostinoSerma [9. de Saneî.

Hoc ſignum maleficia deſlruit , ó‘ omnia Dmnonum mac/;inamenta ad ni

ln'lum redigit. Ma che così nol permetta d’ effettuarla c0’ tristi , che

ſono moltiſſimi, lo nego, e lo provo con le steſſe parole dell’Avverſa

rio pag.4i9. e ſeg. del Gong. Not:. che da noi ſopra traſcritte n.xlv”.

qui convien replicare: Finchè la *volontà dell’ uomo stia unita con quella di

Dio, è facile da comprendere, che il Demanio non potrà ejE-rcitare le forze

ſue ſopra di lui ,' ma quando piegandoſi 'DerIb la materia, e le coſe ſenſibiv

li , in quella :’immerga, e da Dio r’ allontani, e` altrerì facile da 'vedere,

che molzifflmo potra il ſuo Awerſario. I ſoli dunque pii Fedelij maili
matſſnente quelli che ſanno divoto uſo dell’acqua benedetta , ſegno di

croce, delle ſacre crocette, medaglie, immagini, corone, roſarj, ſca

pulari ec. aſſicurarſi poſſono da’ diabolici maleficj ; e tal pia perſuas

ſion de’ Fedeli , che per tale fine le ſuddette coſe van praticando ,

eſſer dee di peſo maggior per concedergli, che i ſoffiſmi de’ prudenti

del ſecolo per negarli. Imperciocchè quello opponeſi tratto da S. Ata*

nagio Lib. de Incarnat. Verbi Dei: ,, Olim quidem ubique Delphica ,

,, Dodonea, Bzotica,Lycia, Egyptiaca ,Cabyrorum oracula imposturis

,, vaticiniorum ſcatebant _. Pythia apud hominesin admiratione erant,

,, Nunc ex quo Christus ubique prmdrcatur , ejuſmodi veſaniae con

,, quieverunt , nec ſupereſl: ullus fatidicus . Olim Dazmonia inani

,, ſpecie ludibriiſque rerum intricabant homines, inſeſli alibi fontibus,

,, alibi fiuviis, lapidibus , aut lignis , atque ita prxiligiis fatuos in

,, {luporem agebant . Nunc vero cum apparuit Dei verbum , ſpeéìrz

,, hujuſmodi 8c ludibria imaginum ceffaruntz -“ non vuol dir già, che

ceflàfl'ero dopo la venuta di Criflo tutte l’ arti magiche , e tutti gli

oracoli : poichè, come avverte Onorato di S. Maria To. a. Animad.

in Reg. Crit. L. II. Diſſ. I. art. r. della Magia ragionando . ,, ‘In no

,, vo Teflamento commemoratur Simon Magus , Bar-Ieſu item Ma—

,, gus; atque Pythoniffit, a qua expulitPaulus Damonium, cujus vir—

,, tute futura divinabat.. Porro non modo Biblia ſacra commercium

,, omne cum_Da-monibu_s, quippe abominatione dignum, vinterdicunt,

,', verum Concilia quoque anathemate feriunt Magos : ſanfli Patres

,, 8c Hiflorici de illis loquuntur , ipſoſque exagitant . jus denique

,, Civile *8c Canonicum diverſa ſupplicia in eos decernunt . “ E degli

Oracoli -iví art. IV. ,, Or'acu-lorum reſponſa Da'monum opera ſuiſſe ,

,, eos ex Idolis eicöìos fuiſſe poſt adventum Jeſu Chriſti, 8c pra-.dica

,, tionem Evangelii , non quidem uno veluti impetu , -ſed eo magis ,

,,› quo Evangelii ſplendor undique effundebatur. Non enim abest a ve.

,, ritate, cxtitìſſe Oracula ſub ſinem etiam ſzculi IV. , quandoquidem

,, Imperatores Theodoſius, Gratianus , 8c Valentinianus, Leges in eos

,, tulerunt, qui Oracula conſulebant : ne qui: mortalium‘fumra ſub exe

, crabili conſulta-rione cognoſca:. (Luod perſpicuo est argumento, illa per
, id tempus homines conſuluiſſe . “ì Ma deve :intenderſi S. Anna—

gio, che l’idolatria cagione degli oracol-i, e la Magia cauſa de’male

nc] diabolici , pet-dettero -non poco del loro antico vigore, ſu impedi

ta la loro propagazione, e non ebbero la voga di prima, come debi—

litate ed ellenuate di forze per la venuta di Criflo. Onde il Santo

tantoflo ſi ſpiega. ,, Nimirum a ſuperventu Salvatoris nihil jam am

,, plius propagari idOlolatriam , Dzmoneſque non eodem modo fallis

” ſe’

’.
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,, rerum ima inibus, hariolationibus, ac magicís fraudibus impoſiuras

,, facere . “ Mentre il 'Santo avviſa i pii Fedeli a praticar ſovente

il ſegno ~di *Croce per liberarſi dagl’ infernali nimici , atteſochè ſolo

orari-r ſigno utcm homo dolor illorum a ſe Propoli”, da bastantemente ad

intendere , che tuttora mal ſicuro ritrovaſi chi non curaſi punto di

uſarlo, come convxcnſi . E ,che dopo la venuta di Cristo luogo ſtavi

“l’open magiche, 1° ſignificò Crîsto fieſſo,’allorchè diſſe `Matt/2. r.

34. ,Ya-t. fut-gent `PJ'HM'MÉÎZ/Fi, (‘7' Pfl’udoproplzeta' , (o‘ dabunt ſigna ma—

gna U Prodigia , ita ùt‘ìn orrore”: indacantur , ſifierìpotefl , etiam ele-&71; con'

’le quali parole dichiarò il …Divin Maeſtro, che per poſſanzz diabolica_

dopo la di iui venuta ſarebberſi fatte prodigioſe opere affatto ecce

.denti le forze umane, tanto però diverſe da quelle de’ ſuoi veri Di

ſcepoli , quanto queſ’ce :td—illuminare e ſantificare , quelle ad ingan

nare e depravare gli uomini unicamente rendevano . Leggaſì il"dot—

to P. -Cecchetti Difſert. xt. pag. 197. (a‘ ſeq. Certamente ſe dopo la

venuta di Cristo il Demanio 'può'tentar e invaſare, ſebben non tan—

_to che prima, malgrado legato fiato ſia dal medeſimo Cristo; Perchè

dunque non potrà Ugualmente operar maleficj a dann-i dell’ uomo; ben

chè men frequentemente, e men liberamente che prima? Cosi'inſegna

l’ unanime conſenſo de’ Teologi Cattolici , che alla prefatañperſuaſion de’

fedeli aggiugne non poco peſo efcrmezza; affermando Melchior Cano

de Lac. ‘Tr-ol. L.” n. t'. 1V. cant!. a.. Schola,- communem conſt-”ſum non m'ſi

Aimprudcmer ó‘ temere rejiciomur. So cite l’Autor nostro non fa caſo in

genere di maleficj, ſe non dell’ autorità de’-foli Medici , non diſappro—

vando egli pag.ztz. questa propoſizione: ad ſolum Mtdit‘ummalqficìorum

cognitiotiem pertinen- Ma per-nulla dire, che nel ma—leficio concorrono,

oltre le coſe naturali (le quali ſole aſpettar poſſono alla iſpezione an'—

,cbe de’ Medici) eziandio la permiffion di Dio, ia operazion del De

monio, ela malizia del Malefico, coſe tutte ſpettanti a’ Teologi , come

ben avverte il -Brognolo; la ſentenza del Notturno Congreſſo vien pur

`anche ſpalleggiata 'da’ celebri Medici, l’autorità de’quaii contrapponeſi

a quelladelMedico Viero, ,e ſono tra gli altri molti’, il-Ronſeo, Cefal

pino , Codronchio , Sennerto, Erasto , dl ſorta che non potè affatto abban—

Adonarla lo steſſo Sig. di Sant’Andrea Medico di Coſianza. Dell’autorit-à

poi de’ Medici circa la‘ cognizione de’ maleficj ragioneremo più ſotto.

’IL-XXL Nè men pericoloſa , che falſa , ſi-è la dottrina del noſim

Autore . Merce-che per nulla dire dell’unità e concordia della Cin-ì

del Dia-volo da lui rafſomigliata all’unità e concordia della Repubblica

di'Dio paga-;6. e della propoſizione di Pomponazio: -sanflorum invo—

_catorum aaxì/ia ndſcribtnda eſſe imaginationi, atque Jide-i egrotantium , ita

ut cani: etiam oſſa , fi ſimili fida reſpicìantur , idem affitta”: : tuttochè

propoſizione d’ un Filoſofo‘, e filoſofo di molto ſoſpetto detto dal

chiariflimo Signor 'Muratori preflo l’Autor nostro pag. 30:.. del 'Nott

Cong. per-verſo Filoſofo e viſionario, cbe è quante-a dire falſo Filoſofo,

e poco Cristiano; tuttochpè propoſizione di Chl per via dell’ immagi

nazione, erbe, pietre, animali, ed influſſo de’ corpilcelesti avanzoiſì

a ſpiegare gli -steſſi maggiori miracoli de’ Santi, preteſe coil’-arte ſino

poterſi riſuſcitar un morto , ed attribuì a certe costellazioni il' poter*

comandare', efarſi ubbidire dal mare steſſo ,i da‘ venti, e dalle tempeſte;

tuttochè propoſizione crudamente, ſenza mun temperamento, etroppo

generalrnente pronunziata , e dal-lo fieſſo lì'lucketo Eretico notata,

’ non

\
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non per tanto dall’ Autor noſh'o difeſa pag. 247. e delle Bolle dj In—_

nocenzo VII. Adriano VI. Clemente VII. dallo fieſſo ag. ;58. Cre

dute emanate nella .data ipoteſi, cioè vfalſo ſuppoſio delia reale Strez

gheria , con che la via ſi apre ad illudere .tutte le _Pontifizie’Bollej

e tdi ſimili altre propoſizioni, che per grazia dl brevrtà ſl tralaſciano;

qual coſa più pericoloſa , che parlando dt tentazione ,inſuperabile er

un'afanciulla tenera , .come l’ Autore ſavella Annot. 3. pag. 11. .e .. eg.

negarla ſoltanto dopo la venuta del vSalvatore .con quella -clauſulaz

.Dopo 1a venuta del Salvatore, non è da .erederfì , ,che ,Iddio laſci .e052 .in

lia/ia ,del _Demanio animcinnocentì? ,Aramo gran campo guadaguerebbe

l’ error dannato di Bajo, Gianſeuio, e Beſnello, ſe in avanti la ve

:nuradel Salvatore ſi ammette’ſſero,tentazioni inſuperabili è Il detto .di

S. Paolo Cor. r. to. z. Deus non patieturmo: tentati ſupra id, uod po

reflir (ve. non correva altresì nell’ antica Legge .3 `La libertà ell’ ruo—

mo non è flata mai ſempre illçſa ,.9 -anl .ripugnanza , ,che ſiccome ,
ſalva lav libertà _, puògeſſèr ſedotta una fanciulla_.diſei_in v,ſette anni

al giudaiſmo, maumetiſmol, .idolatriaec. ſedotta zeſſerçpoſſa non -.me

no alla.Stregheria? @andoben anche questa foſſe .meramente ,illuſo

xia, non potrebbetanto più agevolmente imbeverſi nella mente ,dite

nera fanciulla., quanto ,l‘età acerba è più facile a credere a chiccheſ

ſia, ed a laſciarſi traſportare dalla curioſità, e dal piacere? Nel prin

,cipio dell’uſo di ragione , che incomincia inaltri più preſio, inpaltri

più tardo, non havviobbligo ſotto morta] peccato, ſe credeſì ,alladotr

trinadi S. Tommaſo,-di,convertirſì a Dio ? Pongaſi dunque ,il caſo,

che la ſuddetta fanciulla traſcurato abbia un tal obbligo ;mon avrebbe

dunque meritato d’incorrere una tentazione‘, non inſuperabile fiſica

mente, ma inſuperabile moralmente per la molta difficoltà ?,Chi non

vede-dunque, che all’ Autor nostro per potere ſcrivere con fondamen—

to in queſie materie., d’uopo [lato ſarebbe, che ſtato ſoſſeprimamente

iſiruito in un intero corſo di Teologia nelle ſcuole di que’ñMaeſ’tri in

Divinità, da lui arditamente ſcherniti e deriſi Annot. xo. pag. 19.:’?

Avrebbe allora certamente da eſii imparato , e a non restrignere le

tentazioni zſuperabili dopo la ſola venuta del Salvatore,in ſul rifieſſo,

che ,exceptio firma: ,.regulam ,in .contrarium ,- e a non imitare chi

diflinſe ,tra la Magia avanti e dopo la venuta di ,‘Cristo_ , applicando

tal diſìinzione fuor d’ ogni propoſitoin questÎ altra materia ; -e a non

credere,-che,il bel fioredell’innocenza, appena dal ſuo stelo ſpunta

to, nell’età più vacerba non poſſa o marcirſi, o diſeccarſi in untratto

Poſſo io rendere indubitata ſede di `certa ſanciulletta, cheappena toc

cava i ſeiéanni d’età , la qualeeconoſcevañil peccatomortale, `e lo

commetteva ſovente,.ed induceva altri a commetterlo, per una-,ten

tazione avvenutaleícon avere .ſcorta certa v`coſa ſcandaloſa negl’ſincauti

ſuoi Genitori . /Il fanciullo ,di otto ,anni in circa di età 'rammentato

dal?, Candido Brognolo Alexlcaeon To. ;1. ,.DiLb. `II. ,n.267.,<pag._86.
to!. x. il…quale,ſidopo difeſa tutta la ;Filoſofia-e Teologiacon rn‘aravi

glia grande .di tutta Roma l’ anno 1647. .poſcia ;ſcoperto ..venne nella

anta Caſa-di Loreto dal-,Demanio afliflito e ’poſſeduto‘, ,dimostra ad

evidenza, che' la ſteſſa più acerbaetà 'ſia ſoggetta a ,tentazioni-graviſ

ſime . Lo fieſſo ’comprova‘l’eſempiodella `:Monaca nella :fanciulleſca
età dalDemonioideluſit, di cui ſattoabbiamricordanza num.IV. Lo ha.

.dimoſtrato il celle lodato Brognolo ivi :ro-IL'Diſp. I. num. 74. pag. mihi

z z. col.
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zz. col. r. ,, Maleficia, ſortilegia, incantationes , ſceleraque magica,

,, quaſi hxreditario jure a primogenitoribus communicata exercentura

,, pueris , qui ſacpius patribus nequiores. evadu-nt.- “ Per altro me

riterebbe compatimento il Delrio ,. quando-ben anche gli ſi foſſe attac

cata qualche fuligine' d'r propoſizione molto dopo dannata , non così

l’ Autor noſtro, che ſcriſſe al chiaro lume del proſcritto Bajaniſmo ,.

Gianſeniſmo, e Aeſnelliſmo - Benché non veggo. , come la propoſi

zione` del Delrio La 6… c. r. [az. o.. intorno. il Confeſſore , `che nega

di ſaper. ciò che ſia ſotto il ſolo: ſegreto della ſagramentalconfeſlìone,

fi mente fùbinrelllga: ſalice: ut pofflm rene/are; comprendaſi ſotto la pro—

poſizione delle pure riflrizioni mentali dannate da Innocenzo Xl.

Poichè non è ristrizione puramente mentale, quando l" interno ſenſo

del profferitore* di leggieri può, rifiperſi. atteſa la circoſlanza della per

ſona al più alto ſegreto tenuta, e ſi ſa ch’il Conſeſſore non può più

dichiaratamente aprit la ſua mente u E che il— Delrio (checchè- ſcriva.

l’Autor noſlro pag. 2.69. )~ non abbia inſegnato altrimenti di quello

ſentono dopo le propoſizioni dannate gli Scrittori? Cattolici, leggaſi il

dotto P. La Croix Le z. part. r… n.. 184. e L.. 6.‘ part. a. n. 1984.

Leggaſì anche S. Tommaſo in ſupplem. q. 4. a. z. ad 3.

LXXII. Paſſa l’Autore pag. 270. a redarguir di menzogna il Del

rio, quaſi ſpacciato aveſſe per coſe vere quelle da lui tenute per fa

vole:. e vuole, che il cane nero , ovver ſia il Demonio in fórma di

cane‘ da eſſo addoſſato aCornelio Agrippa, egli fieſſo non aveſſe igno—

'rato eſſere una. vaniflima favola, e per l’apologia che ſu di quello ha—

ſatto del ſuo Maestr‘o Giovanni Wiero, e- per la ritrattazione dell’

Arte Magica già tempo eſercitata, che fece poſcia il medeſimo Agrip

pa, coſe tutte notiſſime al Delrio. Ma questi per poter così ſcrivere

contra Cornelio Agrippa ſenza menzogna , avrà creduto più degna di

fede la comuniffima voce, che correva anche dopo di tal ritrattazio

ne della Magia d’eſſo Cornelio Agrippa, di quello meritaſſe per ſuo

avviſö- credenza il ſolo testimonio d’ un parziale Diſcepolo; maſſima

mente accreſcendoſi il comune\ſoſpetto- con quello fieſſo confeſsò il

medeſimo Viero delle troppe carezze ſolite farſi dall’ Agrippa al ſuo

Cane , fino a tenerlo a mangiare , e dormir ſeco, fino a chiamarlo

alla Franzeſe Monſieur ec.. O`uante Apologie ſonoſi fatte anche dagli

Autori. degl’imputati errori ,. non che dai loroDiſcepoli, che non me—/

ritarono ſede P Quante ritrattazioni che finte furono e ſimulare per

ſottrarſi al meritato gastigo? Non poſſo credere avrà l’Autor nostro

in grado di menzognero il Pariſio, allorché ſcriſſe Diſp.ſur. de Lam.

Cap-1.5. rr.. ,, Qgemadmodum nullum vitium inter mortales tam

,, grande datur, quod non pl'urimorum, proh dolor ! patrociniis de

,, ſèndatur; ita 8c hoc haereſeos crimen ſuis non deſlituitur Patronis ,.

n, inter quos familiam ducit Joannes Wierus. Medicus Germanus, cu

,,, jus Prasceptor fuit Cornelius Agrippa, Magorum ſua :etate-Princeps,

,, qui ſecum ſemper habuit canem nigrum, quem Dominum vocavit :,`

,, quod flatuit lo. Bodin. inv Trac’k. d. Ma or. Dazmonomania L. z.

,,c. r. p. . 104. 8c i'pſemet WlCſllS hau- obſcure ſert Lib. _2._ de

,, Praeſlig. zmon.. cap.v 5. ut proinde ex ungue de Leone judrcrum

,, inflituere non ſit difficile .. “ Io per altro ſu di ciò non voglio nè

credere, nè diſcredere al Delrio, al Pariſio, ed a più altri -, ma tut—

to all'oppoſtto del nostro Ancor , che ſi uätrpa di penetrar ladmelnte`

2,. eg l
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degli uomini per rintracciare le loto più recondite. intenzioni , laſcio

ed il Cane e la ritrattazion dell’ Agrippa al giudizio dello ſcrutatore

de’ cuori . Che direbbe l’Autor nostro , qualor foſſevi chi lo tacciaſle

di menzognero, allorché annoverò tra’ ſuoi fautortMartino Navarro?

Mentre ignorar non potè eſſer veriſſima l’oſſèrvazxone del Delrio per

’xapporto a quello ſente sìprinomato Dottore intorno la corporal trasla

'zione delle Streghe : Nec ei ( dice L. V. ſed. xvr. pag. mihi 76:. )

”pugnat Navarra: cap. u. Manual. num. 38. nam 'Doluit jblummodo nc

are, eat 'vehi cum illi: circumflantiit, qlke cxpn’muntur in .C. Epf‘fiopi o

e per aver troncata una ſentenza egli ſcriſſe contra il Qelrio pag.

:76. e ſeg. che Poca ingenuità ſcopre il nqflro Autore , il tutto `e a’al Delrio

ingiufiamente e con poca ſoſtieni-:22a tatciuto e ſappi-eſſo , perche al opinion

faa direttamente oppone-vali‘ -, che dovrà dirſi di lui che tante ne produſf

ſe di mozze e tronche, contentandoſi non di rado di ſoli membrettz

in apparenza a lui favorevoli?

LXXIII. Pregiaſi pag. 278. d’aver trovata nel Delrio una contrad

dizione notabile, ed una falſa Logica, quando dopo d’aver [inſegnato

I... z. q. 2.9. ſez.. 2.. Ex pri-edit?” illi: Det-mamma fraudibiu nata perſua/fo

Jtrigum 'va/de ridirula: credunt enim aliquando bom: 'vel arietot, quo: ot—

ciderunt , ó‘ eli'on aflofque comederunt , eofdem poflea numero a Demone

juſtitari ,v tenne Lib. 5. ſez. 16. Noflra* Striget ni/Jil ferme confiteantur ,

niſi quod citta miraculum ſit poſhbìle. Onde conchiude ,,, che nuova L0

,, gica ſia codefla, non intendo io. Approva e diſapprova la medeſi

,, ma coſa il noſh-o Autore .-. le dà quel colore , che piùv gli aggradi

,, ſce, e cogli fleſſi materiali. fabbrica inſieme e distrugge . “' D‘ireb

be egli, ottimamente , ſe la ſeconda ſentenza del Delrio rendeſie il

ſenſo, ch’ein nel. luogo citato pretende , cioè t/Je le moderne &tre-glac

”on depongono nella loro confeffioni ſir non roſi- poſfibili , e cl” flnza- mira—

colo dal Dtmom'o poſſono farfi : il che contraddirebbe maniſestamente

alla prima ſentenza, in cui l’enunziate coſe ha il Delrio per ridevo—

li ed impoſſibili . Ma il ſenſo. di tal ſeconda ſentenza non eſſer così.

ampio, generale ,. e ſenza eccezione alcuna , biſogna eſſer ciechi per

non vederlo nella particola ferme, che certamente toglie ognicontrad

dizione . Ed il non averla oſſervata l’Autor noſìro, avvegnachè dili—

gentiffimo in ripeſcare ogni atomo di ſentenza , che anche da lungi‘

favorir lo poteſſe, forza e il dire, che, il far ſuo teſoro il cavillare

la dottrina del Delrio, ingombrata gli abbia affatto la mente, e tol—

to ogni buon ſenno . Non altrimenti ha mancato i’ Autor noflro di

dovuto rifleſſo , quando pag. 237. accusò di calunnia il Delrio per

aver nominato tra gli Ateìsti Pietro Pomponazio ,. quando fu da lui

chiamato ſoltanto bomo ferme Athena. , ſecondo oſſervammo- ſopra num.

lxvrii.. Ma quanto non ſi è punto in queſio contraddetto il Delrio ,

tanto ſembra eſierſi contraddetto l’Autor nostro in- ammet—tendo- la

Magia, ed in rigettando la &regoner-ia; negar non—potendoſi, com’ egli

fieſio lo riconobbe pag. zio. :lo: atteſa l’ affinità e ſomiglianza, , che i”

certi ſdPl' hanno emendue que/l’ arti, l’impoflibilità dell’una non abbiagra”

jbrza per render incredibile 1’ eſiflenza dell’altra. E` certamente ognibuo

na Logica_cſiggere, che procedaſi da ſimile a. ſimile ,. lo dhnostran

più eſemp} tolti dalla Giuriſpicudenza . Così le leggi contra gl’Abigei,

.fattu/aiſi, Balnearj, 'Diretarj, traggonſi aigioco/atori, giuntatori, tag/1a.

borfe , e ſimili . chllc fulminate contra gli ucciſori con le fire/Je ,

cor
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corrono contra gli ucciſori, con arebilm 'ñ, piflole er. Le altre emanate

contra i Barbari della Fenieia, detti A affini , militano contra gli .ſe/2e

rani de’ nostri tempi . Sopra l’ad ſimilia procedere leggaſi Giuliano L.

10. ff. de Legib. ed Ulpiauo L. n. fl. cod. Almeno dovea ſaper l’Au

tor noſlro quello inſegna il lume fieſſo della ragione , ed il ſenſo co

mune : de ſimilibm ſimile efl judieium . E vieppiù la di lui contraddi

zione e ſalſa Logica, con cui approva e diſapprova la medeſima coſa,

fabbrica inſiememente e distrugge, ei ſi appaleſa , quando dopo aver

detto, il ſentimento de’ Latini ſpiegando intorno le Streghe, pag. ro.

del nuovo Libro: Non è recente quçfla opinione , e ſolo del noflro 'vo/go ,

ma fu in *voga fino a’ tempi de’ Romani : adducendo in confermazione

di queſio i teſiimonj lſidoro , Feſlo , Properzio , e Plauto; ſcriſſe

in appreſſo pag. rr. In qual credito foſſero preflo i A'an quefle o Strigi,

o Volaticbe, o Saghe che 'Dog/iam dire, indica ue/io fleflo Autore ( Apule

jo) adornando de’ loro fatti il ſuo Aſino , r e 'Dal a dire un libro tutto

teſſuto di favolette . Come potè eſſer in voga a tempi de’ Romani un

opinione non men favoloſa dell’Aſino d’Apulejo ,- ſenza eſſere come

tale deriſa dagli Autori ſuddetti , che certamente ſavi furono tra La

tini? Per altro che non ſia nuova l’opinion delle Streghe , ma conti

più ſecoli prima , che i Digeſti , ed il Codice, lo_ accerta anche la

Saga,- o ſia Strega, preſſo il Columella, Properzio, Orazio, Tibullo.

E che queſta antica opinione ſi mvanteneſſe anche ne’ più colti ſecoli,

e fra li Senatori più coſpicui della Romana Repubblica, ſi ha da un

paſſo di Cicerone de Clar. Orat. n. 217. ove riferito viene certo Cu

rione , che in bigoncia ad arringar contra Titinia ſalito, perdette di

repente affatto tutta la memoria della controverſia', ciò che attribuito

venne a ſattucchierie d’ eſſa Titinia . E ſe l’opinione , che ri uarda

l’eſiſlenza delle Maliarde, era in voga a’ tempi de’ Romani , c e val

a dire de’ Savi, dunque questi non l’avean in grado di favola, e co

me di preſente, così allora, non era opinione del ſolo ‘vo/go. E ſimil

contraddizione e falſa Logica -dell’ Autor nostro maggiormente riſalta,

quando Annot. 5. dal fantaflico Cangreſſo argomenta fantaflici i confiflati

delitti , tuttochè egli pag. 163. e ſeg- del nuovo Libro non dubitaſſe

d’affermar delle Streghe, di cui giudicò mai ſempre fantastico il det

to Congreſſo, ene un .ſavio Giudice 'vero reato o di Venefirio, o di Magia in

que/le Femmine ſcoprendo , non potrebbe difimíſarſi dal condannarle alla

morte . E ſiccome egli fieſſo ha in grado di alſa Logica quella , che

da molti racconti favoloſi della Magia inſeriſce eſſer eſſa una mera

finzione , uopo è che reputi non meno falſa Logica quell’altra , che

da molte favole della Stregheria deduce eſſer quella una mera chi

mera. Wal più `ſalſa Logica di quella, che alle obbiezioni dagli Av

verſarj riſponde con manifesta peli-.:ion di principio? Non è forſe una

patente petizion di principio, all’argomento del Signor Profeſſor Car

i, con cui dalle fuperſiizioni operanti pel conſenſo prestato al De

monio, ammeſſe dall’ Autor noſlro , deduceſi la realtà del Notturno

Congreſſotil riſpondere pag. 439. che tal congreſſo delle Streghe non

fu mai che una chimera? Non è queſla una puerile riſposta fondata in

ſu di ciòch’è in quistione e diſputa è Se non è chimera la ſuperſli—

;ione operante pel conſenſo prestato al Demonio , la qual coſa aſſu

meſiì, come antecedente e premeſſa‘, qual Logica può rigettare co—

me chimerica la conſeguenza indi dedorta? Inſegno pure l’Autoirt no

ro
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`ſito pag. 440. per rbiarìrſi dimoflrati'vamente , ſe la coſa _fa , o non fa*

con’ , biſogna dare un’occhiata alla Teologia naturale , cioe- alla ragione ;.

alla Teologia rivelata, cioe‘- alla Scrittura; e finalmente alla fede umana,

cioè alla Storia . Ma per tutti e tre quefli capi non abbiam not dt

moflrata la poſſibilità e realtà della Stregheria? Eſiquefla. non rendeſi*

vieppiù certa ed evidente nell’ipoteſi della Magia , maſſimamente

qualor d’amendue in aſîra’tto e generalmente ſi parli Dl qual'` dun

que vera Logica, migliore di quella del. Delrio, pregiar ſi può-chi s‘t

fattamente riſponde?

LXXIV. Nè qui ſ1 ferma l’ Autor nostro , ma prima di chiuder il'

ſanguinoſo Proceſſo da lui formato contra il Delrio , lo chiama di:

nuovo ad un rigidiſſimo Sindacato pag. 279. e ſegg. e lo: condanna di’

para prudenza, di falſa Critica, e di autorità falſamente citate' . Io: non-`

pretendo in tutto di giuſtificare il P. Delrio, dico bensì , che l’aver~

incolti alcuni sbagli in un’ Opera grande, che lo dimofira (l’immenſa:

etudizione fornito, ſi è uno di que’ difetti, cbeſpe/fo amo‘:- í gran Let

terari accompagnano, per uſnr la fraſe dell’ Autor noſiro paga-zz'. Ga..

briel Naudè, Lodovico Moreri , Giacopo Pignatelli ,. Crifiiano Tom

maſio, il P. 'Girolamo , Feìjoo, il I’. Spe, ed altri ,, che ſonoſi con

tenuci tra que" mod'esti limiti , di tacciarlo ſoltanto di troppo creda/o ,

avrebber dovuto ſervir all’Autor noflro d”eſempio per temperarl’aeer

ba strabocchevol cenſura, e raffienarlo almeno dal dire cit. pag. azz.

che per- _ſir-01'” al flio argomento abbia moflrato di‘ credere più cafe ,. cb’ef

fetti‘oamente anch’egli tene‘ua- per falſe. In queſlo fleſſo ſcorgeſi non che

la poca prudenza , anche la poca carità. dell’ Autor nostro . Poichè‘

quantunque ſembrar potrebbe gli uſaſſe qualche miſericordia in non

accordar aſſolutamente quello ſcriſſe contra di lui Giuſeppe Sealigero

Epifl.. 133. 134. chiamandolo lutum ó' flercu: generi: human), quo` invi

dentlorom ,. maledirentiorem, arrogantiorem bipi’dem bodie neminem credm

'vide-re, irt questo fieſſo però dimoſtra il' ſuo veleno, mentre a sì ſira

bocchevole patentiſſimo ſPropoſito non ſi oppoſe , ſe non ſe con qual

che dubitazione pag. 29;. ſcrivendo, che così chiamandolo Giuſep—

pe Scaligera` troppo forſe f NB forſe ) diſſe di lai'. Se queſto non è

certamente troppo, che coſa ſarà? Può dirſi di più. da un Ereti

co contra uno Scrittore Cattolico? Che ſe poco prudente il Delrio nel

mettere in un’ Opera Latina ſotto l’occhio de’ Leggítori dotti certo

uſo, detto dall’Autor noler precit. pag… 279. turpe, diſoneflo , ed alla:

Criſi’iana morale cnntrario, dovrà dirſi prudente chi; lo ricordò in un

Opera` ſcrittaſi in volgar favella , e- che legger poteaſt da quelle me

deſime vereconde femmine , alle quali sì; fatte coſe neppur debbonſi

nominare? Il fatto della vacca, con cui certo bestial uomo ebbe ne-`

fando. Congreſſo, la qual. poſcia partorì per divina permiſlìone e- ga

fligo un: fanciullo pieno d’inclinazioni brutali, fatto dal Delrio L. z.

q. 14.. detto 'veriſſima narrano, arteſochè adfime no” unu: , deque ma—

m':. vacca* cadentem utero adeexerunt , ſfflammque- ele‘ terra nutriti tradi'

derunt z e per l’oppoſito chiamato dall’Autor nostro- pag. 286. favola;

ſe- dimostra falſa- la critica‘ del Delrio in' così accertatamenteaſſerirlo,

ſalſa non men la convince* nell’Autor nostro- in sì pèrtinacementene

garlo- . Poichè la vera Critica abbraccia volentieri il ne‘ quid nimìum-,,

ed‘ in ſimili fatti nè troppo crede, nè troppo nega; ma nelle coſe in

certe ne dubita ſolamente, quando non havvi mocivo baſievole nè per

negar:~`
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negarle, nè .per affermarle. :Se .ilDelrio ha vper vere Storie più coſe,

.che ſon forſe favole, 'l’Autor vnoſtro ha ;per certe favole più coſe ,

che ſon forſe .stprie. Che però d’uopo è di guardarſi dall’ un e l’altro

estremo indubitatamente vizioſo . _Certamente non ſo [ca ‘ire qual arte

critica inſegnato .abbia al nostro Autore di negar anche ’aſſerzioni di

tefiimonj ‘oculari, e pag. `37. .teneſie .per una inſulſa novella, ‘baja, e

ſandonia, quello attesta Gervaſio Tilberienſe nipote -di Enrico II. Re

d’ Inghilterra, che fiori in ſull’ ingreſſo del ſecolo XIII. d’ aver CORO?

ſciutc Donne ,i le quali constantemente aflerivanoi: .ſe dormientibur w'—

n‘: ſui: mm mm *Lamiarum ſcleri penna ma” -ttanſire , mmdum pertur—

rere ,- É‘ ſi quir, aut /ì Aqua in tali dzſmfu Chi/Zum nomina-veri: , flat-im

"in quorumquc loco, (a' .quanto-vi.: paris-ala flcfl’ìt , rorruit . Secondo egli

narra Otior. Impcr, .Dec. 3. num. 85. ove eſſo aggiugne , aver ,co’ pro

prj occhi veduta una di ſimili Donne volanti , precipitata ‘dall’ alto

nel Rodano, ed.a caſa di mezzanotte tornata , tutta di ſpavento ri

vcolma . Nè aver errato il Tilberienſe in qualche altra coſa rende in

credibile la di lui -oculare testimonianzai altrimenti ,i ſoli Scrittori

Divini infallibili riſcuoterebber `credenza P Lo fleſſodicaſi `di altro

vfatto, che .non .vuole meriti 'ſede ,1’ Autore .pag. zzo. quantunguc da

.S. Pier Damiano riferito “L. z. Epifl. .17. pray: fin. Il fatto .con vien

volgarizzato da lui. ,, Racconta egli come un .figlio d’ Ubaldo , per

,, ſona ‘nobile,-ìl qual avea preſſo di .sè ‘nel Monastero, ſu una .notte

,, trovato a dormire nel .letto d’un mugnajo, ‘ſenza ſaperſi, come foſ

,, ſe uſcito di `Convento, e colà -ridottoli.. Interrogato il fanciullo ſo

,, pra ciò, riſpoſe, ›che .da certuni ,era ‘fiato preſo e condotto ad un

,, granconvito, il ‘qual 'ſembrava ,abbondante di tutte 'le vivande più

,, ſquiſite, e che lo avevano fatto mangiare‘, indi portatolo nel .vici

,, no Castello lo aveano riposto ‘ſopra una Campana .appeſa in alto

,, preſſo la .Chieſa. “ Che razza di Critica-_dunque sì è quella dell’

Autor noſh'o, che rigetta come novelle favole tutti i racconti, .che

,gli ſi oppongono, quando per lo contrario accetta come veritiero rac

,conto, quellonarraſi di Gio: XXII. aver detto in commendazion e

,commiſerazionn di Ceco Aſcolano : Cucullati Minore: rcremlaram Peri

patetkorum Printjpcm perdìderun: ‘, tutto che detto non avvalorato da

'alcun autenticoA-testimonio? Leggaſi ſul mentovato fatto il .Maltem

Maleficarum pag. mihiflsz. Che bizzarra Critica altresì ~è -quella di

cui circa il fatto ,avvenuto in Franzia al tempo di Franceſco I. er

riguardo alla ;quantità delle `Streghe aſcendente a più .di -cento mi a ,

numero poſcia di ;molto aumentato ñe per la .connivenza de' Giudici,

e pel maneggio de’›Grandi,intromefflſi in questo affare , ed oppostiſi

a’ giudiziali -procefii‘, pretendendo egli pag. [zo. che più creder deb

baſi intorno a tal `fatto al Malebranche , che del mcdeſimo non ne'

fece parola , come dallo fieſſo molto lontano , -di quello che -meriti

fede l’autorità del Creſpetotestimoniot iù antico, dal Delrio lodato,

reſſo di cui il .racconto di tal `fatto .ſi ’ egge ? Che ha da fare la te

imonianza del ;Malebranche intorno il recente fatto .del poco nume

ro di Streghe ritrovato -a’ .ſuoi Îempi in que’ distretti ‘di Francia, ne’

quali le accuſe dÌLStregoneria non ſl ’ricevono , `col fatto più antico

del gran numero aumentatoſi 'per al’ oppoſite a’ tempi di Franceſco I.

- ual buona Critica gli ha inſegnato a~credere in materia de’malefici

dia olici più a’ Medici, che a' Teologi , maſiìmamente in trättſan

o L
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doſi del P. Candido Brognolo dotto e pio Filoſofo e 'Teologo Fran

ceſcano , che ,conſumo preſſo ch'e tutta la vita in queſia materia;

ſcriſſe ampiamente, e meritò dallo fieſſo noſiro Ccnſore

lode di celebre Efircifla .9 Non dee crederſi ad' ognuno-ne ſua arte

eſperto? Non ſa quanto male la ſentiſſe Giovanni Wiero Proromedi—

co del Duca di Cleves intorno i Maleficj Diabolici condannati dalle

Leggi Divine, ed umane? Chi potè conoſcere quel Magoflregone, da

eſſo Brognolo più ſiate mentovato , meglio di lui, ch’ ebbe col me

deſimo a ſovente trattare per ordine fieſſo della S. Inquiſizione , affin

di ridurlo, ſe poflibil foſſe, a pentimento? Come mai i Medici, che

lo giudicarono pazzo, avran colpito nel ſegno meglio di lui, che at

teſiò in Alexicaeon Diſp. III. num; 547. pag. mihi 188. col. 2. ,, Coram

,, me igitur preſentato , prius ſolus cum ſolo de variis rebus diſcur—

,, rere orſus , ex verbis ipſius , ac diſcurſu, illum non ſ’tultum, ut

,, Medici fatebantur, aut mente captum, ſed ſanz mentis, doſtum,

,, ſolertem, 8c ſagacem aperte novi. “Diraſſi ſors’ anche pazzo quell’

altro Magoflrt’gom riferito nel `Sommario de’ Proceſſi della Canonizza—

zione di S. Antonino, -dato dal Santo al braccio ſecolare, per eſſere

in pena della ſua pervicacia abbruciato? O quell’altro ivi' mentovato,

il quale tuttochè l’arte medica diabolica eſercitaſſe, non ſu già rav

viſato e riconoſciuto per~ tale da’ Medici , ma dai medeſimo Santo,

che ebbe altresì a convertirlo? ’Beſli altresì ſcoprì in un fanciullo di

quattro meſi un’ infermità, da maleficio diabolico cagionata, alla di

cui cognizione non giunſero iMedici tutti, daluiiſiantaneamente riſar

nata: Infirmabatur morbo a Medici: penitm incognita , nullaque ſibi pro—

fuerunt unquam medieamenta (w. Ecco ſe può ammetterſi quella pro

poſizione flabilita dal nostro Autore pag. 213. ad ſolum Medicum male—

‘ficierum eognitìonem pertinere. Poco uſo’eziandio della buona arte Cri

tica ſembra aver fatto l’Autor nostro , quando diede lode al Pompo—

nazio per aver certamente attribuito ad Ariſiotele il -grand’errorc

della mortalità dell’anima ragionevole, Non male adunque (ſcrive pag.

256. ) J’ awirò 'il Pomponazio opponendoſi a ehi 'vende-va luciole per lan

terne, attribui'va ad Ariflotele ciò , ehe non li ſi dee , e con queon mele

raddolci-oa l’aſſenzio peflilente delle falſe e eduttriri dottrine *di ‘quel Gen

tile. Waſichè vendute aveſſero luciole per ’lanterne S.TommaſoL.IL

contra Genter mp. 79. ed Alberto Magno Lib-‘IL de Anim.'_eap. zo. con

moltiſſimi altri, che han creduto, aver tenuta Ariſiotele l’ immorta

lità dell’ anima ragionevole, nella qual Opinione fu'rono tra gliantichi

Teofraſlo auditor d’ Ariſiotele, Filopono, Simplicio., Temmiſlio ec.

Certamente Ariſiotele inſegnò L. II. da generat. animal. cap. 3.mentem

_ſo/am forinſeem advenìre , eamque tantum divinam eſſe , utpote quod eju:

ae‘lio nihil habent cum corpori: ac'Zione commune . ,Il che lo ha din'ioſtr-a`

to pur anche nel Dialogo ad Eudemo ſuo famigliare, e raccoglieſi da

quello narra Celio -Rodigino Lib. XVIII. cap. 31. Cr 33. _antig. Let-‘i‘.

La buona Critica volea, che l’ Autor nostro ſi conteneſſe nel mero

dubbio circa la mente del gran Filoſofo ſopra di quello punto, nè ſu

d’una coſa cotanto incerta' così aſſeverantemente pronunziaſſe. ,, -Du

,, bium est, quid Philoſophus circa hoc ſenſit . Varie enim loquitur

z, _in diverſis locis, öc habuir. diverſa principia , in quorum aliquibus

,, -videtur ſequi unum oppoſitum, in aliis aliud . Unde robabile eſt,

,, quod in illaconcluſionc ſemper fuerit dubius &c-“Cosìilfl ttor Sottile

1v.fl'nt.

1pag. :13. la ~

la
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tv. ſent. Dìflìnól. 45. q. a. _9“. Port/Z di” , e così ſentono I’ Erveo , *i

Conimbticenſì, ed altri non pochi . Veggaſi il P. Fortunato* Meta—

pbyjl par. z. pag. mihi rzz. `ó" ſëq. Leggaſi altresì la dottrina delPom

ponazio, ehe crede l’Autor nostro pag. 255..non _ſolo non doverſi con

dannare, ma poter eziandio meritar lode, non per tanto condannata dal

Concilio Leteraneſe V. ſeſſ. 8. in cui fu diffinito. ,, .Cum merum 'very

_,, minime contradicat ,5 mnem aſſertìonem illuminata" fida) .contrariamomnìna

,, fai/am ejfe . “ Della quale diffinizione parlandoLodovico BailJumm,

`Coni:. To. I. pag. miói 608. oſſerva. ,, Occaſioncm przdiélz definitioni

,, dederunt Lquidam Philoſophi , -ut .testatur Spondanus adlann. .1513,.

,, num. an. inter alios recenſetu‘r ;PetrusPomponatius Mantuanus,.qu‘i

,, enarrans Aristotelem óc Averroem ;Bononiz , animas post cerpori;

,, mortem interituras ex ſententia Ariflotelis probare .conatus , Juven

,, tutem valde corruperat, ſe eo tuens, vquod philaſophìce loqueretur;

,, ſed aliter, cum Chriſìiaous eſſer, ſentiret. ‘-‘ Notò anche Onorato

Tournely a'e Deo É: Divi”. Arrribut. pag. mihi iz. che Pomponazzi”

Philoſophy”: eſe-‘47a Per-ipotetica reprejſit Con. Lateran. ,ſii/2 :Leone X. ann.

1513- ſe”. 8.-Imparar dovea dallo Reſi?) P. Griſoſlomo di Caſale , la

qui lettera diretta al Pomponazio dà l’Autor nostto pag. 2.52.. e ſegg.

a. così‘affermatamente non pronunziare circa la _mente d’ Ariſlotcle

`per rapporto alla mortalità dell’anima: Ego quidem, Ù_D._Tóomai fi

delitjjec‘lator, non exiflimo ſia :lau-”meſe , quod dedite”, quin tralai poſſa

opportum. Il nome di Pietro Pomponazio inſiememente ,con quello di

-Pietro d’ Abano, dall’ Autor noſer pag. 23,7. chiamati Autori celebri e

rinomaſr'he con quello altresì di Cornelio Agrippa , dallo ſteſſo pag,

270. lodato come edebre Letterato, registrati ſi leggono nell" Index Li—

lzrorum proóìlzitorum (‘1’ expurgandorumñé’c. ‘Edita-Manzi!. M…,DCRLXVII.

Fu ottimamente oſſervato dal zDelrio L. I. c. . .,, Pomponatii a:

,, incantnfionibu: Opuſculum .certe miratus ſui .tamdiutolerari ,ab Eccle—

,, ſia, nunc recens,_öc merito, in Romano Indice damnatur z veriſ

,,.ſimum enim, quod ‘abAnthonio Mitaudulano ſcriptum , hoc opere

,,Pomponatiurn ſe nec Philoſophum bonum, nec, quod ſordina, bonum

,, Chriflianum exhibuiſſe, cum .effeélus omnes, mitificos Calorum, _in—

,, fluxionibus adſcribít, adeo ut velit 8c religiones &legeshearumque

,, latores ab iis dependere, Quo prorſus impium . “

;LXXV. -Anche le citazioni, che pretende l’ Autor noſtro pag. :87.

e ſegg. falſamente citate dal Delrio .L. '1. q.›16. fitto ad avanzarſi ,a

dire pag. çjt. 2.87., rlre non ,e` meglio fornito di _qualunque più ,rapina a1;

‘votaruzzv, di foro, il qual con ſalma di nomi d’Autori, e di, titoli de’ libri

iflgrofla le fue .ſcritture ,per farle cqflar più careza p, Clienti‘, più ſervono

a propoſito di queſlo , che-di -lui Il paſſo del Cantipratano nel ſuo

Libro a'e Ayibu: prova ottimamente, che il Demanio può innalzar, e

`talor innalza un corpo ſolido per aria , e che però‘chí aſſeriſce eſſer

a ciò impotente iLDemonio., ,e ſempre immaginarj ratti diabolici

va molto lungi dal vero ,. Anche il luogo di Suglielrno ;Pariſien e

nella parte ultima de Uni-verjb accerta ñche vlo ſpirito .può muovere

il corpo, nè Guglielmo nega 1 volidelle Streghe per l’aria,;_ſe nonſe

quanto a cette favoloſa ciſ'coflanze, come per grazia d’eſempio ſare!)

be quella, che ſopra le cune de’bambini portandoſi ſoglianodivorarlt.

E tanto egli non opponeſi alñNotturnoñCongreſſo_, y quanto tiene per

certo nella fleſîa Parte ultima definiva@ p.65. il_Con_gteſſo de’ Dc.

› mo
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mon) ìflrzrbi e ſua-ubi', opinione diſcſa non pur da più infigni Teologi,

ma da-più antichi preſſo Origene Trm‘Z. 29. i” Mattb. Veggaſi il P.

Claudio Fraſſen da Angeli': Trac‘Ì. I. Diſp”. JL Amlll. Sec‘LllI. qua-fl.

I. conc!. 3. pag. mihi 2.12. é! queefl. Il. conc!. 2. pag. 2.21. ('1‘ ju]. ove

:apporta a lungo le parole di Guglielmo in ſu di quello propoſito, le

quali parole o non le ha lette l’Autor noſiro, fidandoſi delle .ſole au

torità a lui dagli Amici traſcritto .e vcomunicare; o le ha con poca

ingenuità preterite .. ‘Onde cominciando pag. 297. il Catalogo .de’ſuoi

fautori da quello Guglielmo, quanto -poca ſede egli anche. in queflo

riſcuota, ognun ben lo vede . L’autorità dello fleſio Guglielmo ſirap

porta in confermazion de’Demonj incu’bì e fuctubi ancor preſſo il Pa

riſio Diſp. ſur. de Lam. q. 6. pag. 63. -ove alla pag. 74. fi confuta la

falſa Logica di chi così argomenta 1 .Ham-ſla- Morrome ab incubo morbo

ſzepìfflm: infeflantur: ”go (F .codem ſemper v’hai-bo -opprlmumur ſas” , ”cc

unquam incubum Dxmoncm experiuntur - …Tiene `il medeſimo Congreſſo

de’Demoni incubi e ſuccubí , oltre i di ,già citati Alfonſo Spina , e

Martino `Arles, anche Ulrico Molitore .Giureconſulto di Costanza ;e

Proſefl'ore dell’ Univerſità di ‘Pavia nel ſuo’ÎDialogo de Pjtbonia': 'Ma

Iieribu; cap. 5. (y 6. il qual Dialogo dedicò a ‘Sigiſmondo Arciduca

d’ Austria. Onde quello ſente circa gli traſporti ,illuſorj delle Streghe,

va inteſo di ciò che per lo più accade . E però neppur queſto Auto

re potè riſerirli dall’Autor nostro tra gli Avverſai’j delNottumo Con

grelio . L’ aver poi -conchiuſo il Molitore in ‘ſul fine di detto Dialo

go: quod Diabolur jim ut7 inc-'4171”, “ſive ut ſuccubm, pueror generare nullo

modo pan-fl: come rapporta ›l’ Autor nostro pag. gor. non è egli già

un nega-r il commercio de’Dcmon] con le femmine, ma anzi un ſup

porlo, ed un negare ſol tanto, che vera generazione indi ne ſegua ,

ciò che al caſo non fa . Anche il Pererio L. 8. in Gen. stette _dubbio—

ſo, ſe dal congreſſo de’Demonj con le femmine naſcerpolia, e naſca

effettivamente la prole,‘ſu di che tenne altresì .più probabilmente il

contrario Gaſparo Scotto L. .I. Mira-bi]. Angel. ,6‘ Damon. cap. xxu.

e ad* ogni modo 'di tal congreflò non dubitarono punto. Vedi ſopra n.

xxv. Che fleſſamente il Gaetano non ‘lia fiato malamente citato dal

Delrio, ma dall’ Autor no‘stro bensì ,‘ lo abbiam altrove vcduro .-;Lo

fieſſo dicaſi del Navarro, Rodriguez,“Ivenino, Vaneſpen , 'e di tutti

quelli, che ad eſſo Gaetano riportanſi, de’quali n.vrrñr. , comeezi’an

dio di Giambatiſla della Porta, ‘Alciato, Malebranche, Gaſſendo , e

Vignate, rammentati n. v”. ed altresì del Sig. di 3. Andrea ,Pw

-tomedico del Re dir Franzia lodato n.1”. Di Pietro* Erodio Giurecon

ſulto'Franzeſe a? chiaro nome, come l’ onora l’Autor -nostro pag. 298.

, citandol‘o, :Rerum judíratarum L. 8. Fit. 7. l. 18. -non l" ho per le mani ,

-onde poter-middle di lux mente accertarepbensì tal Opera la trovo

,riferita nel ’ſuddetto Index ,,Librorrm probibitorum ó' fxpurgandorum (Fi.

Anche ;di Filippo‘ Camera-rio *dicemmo cit. num. e—v”. Di ..Giovanni

,Salisberienſe‘ n. xxx-;Del P. Calmet n. xlv. Le ragioni di'que’ pochi,

ñche aſſolutamente negano l‘a corpo-rale traslazion delle Streghe, Iedi

mostrò fievoliſiime il preiodato'Seotto ivi cap. xxnr. fi. Vllh Eran

to ſÒno eglino -men aurorevoli-,-e› men degni di fede, quanto trovanſi

tra loro diſcordi.v Notòancheil Padre Delrio intorno il numero de’

ſuoi Avverſarj, i quali hanno-per iſcherzi e lavori di fantaſia femmi

nile ſciocca e delirante ſe coſe` che delleStreghe ſinarrano, qualmen

' te non
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te non tutti tra loro convengono. ,, Utrum haec deceptio (dice L. V..

,, ſell. xvr. peg. ‘mihi ‘764.) in cunc’tis quz ſatentur, an in quibuſdam

,,.tantum locum habent, non idem ſentiunt 8c ſcribunt . Ponzinibius,

,, Wierus, 8t ſimiles videntur velle ſemper illas deludi : Alciatus ,a

,, Duar. Godel.. 8c alii videntut velle tantum deludi quo ad plera

,, que Bce. “ OſſerVO, pur anche, che Giovanni Pontas Dic‘ltCaſ. Conſc.

Y’. 50ml'. Caſ. z. falſamente citato venne dall’Autor noſlro pag. 15;.

tra que’ Scrittori Franzeſi , i‘quali attestano, che il Parlamento di Pari

gi, ed altri non hanno mai eondannata perſona ale-ma- per aro- delitto di

Stregheria. Mentre il Pontas, non fa' parola alcuna del arlamento di

Parigi, e dice ſolamente ,. che alcuni. Par-lamenti della Francia non ron

dannano alcuno pel‘ ſolo caſo` di» ſorti/ezio ſeparato dal Malefirioñ. Il ”annul

la Gallia:- par/”menta bastanremente ſignifica , che più altri Parlamenti

ricevon l’accuſe contra le Streghe , e le condannano , nè ſi fatta ge

neral eſpreſſione determina coſa alcuna per riguardo al Parlamento

di Parigi. Se al dir del P. Malebranche- preſſo l’ Autore pag. 153.

in Franzia alcuni Parlamenti non ricevono accuſe di que/Io genere, dunque

gli altri per lo. contrario le ammettono. Che dal Senato di Parigi la

cauſa delle Streghe stata ſia richiamata dal Tribunale eccleſiaſiico al

ſecolare l’anno- 1387.. atteſlano- il Coppino, Giovanni Galli , Tornetio,

Lodovico. Carónda, e Giovanni Paponio preſſo il Van-Eſpenjur. Eee].

Uni‘o. par. m. Tir. iv. cap. ur. a num. lr.v Finalmente ſi rammenti

quello avviſammo n. rx. e xn. che gli {leſſi Avverſarj del fatto cir—

ca il volo: corporal delle Streghe non han oſato, di negar la potenza ,,

come ha fatto l’Autore. ’ -'

LXXVI. Ora ſ'gombrati i pregiudizi', che naſcer poſſono dall’erudi-—

ta Opera dell’ Avverſario, ſciolte le principali difficoltà 'da lui obbiet

tate, e ritorta contra lo ſìeſſo l’acre cenſura, ch’ei fece contra il P.

Delrio, tempo è omai, Amico riveritiſſrmo, che non mi abuſi più a

lungo della vostra ſofferenza in leggere‘i miei ſchicheratnenti . Non

ho io qui preteſo di darvi un Trattato , ma un piccolo ſa io `del

molto più , che contra l’ Autor del noſ’tro Libro , e delle ritiche

Annotazioni potrebbe rodurſi . Conchiuderò dunque ſenza vieppir‘t

dilungarmî con Plinio .. zo. e. z. eſſere la Stregheria non. men della

Magia inteſlabilem, irritam, inanem, habe’ntem tamzn quaſdam 'veritatir

umbra‘r, ſed in iir benefica: arte: pollere, ed in entrambe trovarſi le ſa

vole unite al vero, nè però doverſi loro nè torre ogni *credenza , nè

darne troppa x ma tra giuſti limiti circonſcriverla emoderarla. Mirum.

eſſer ( Plin.. L. 26. c. 4. ) profe-ela hat-uſque provec‘lam ereduliratem. Anti—

quiorum ſaluberrimir ortam- initiir , ſi in alla re modum humana ingenia

noniſſent. 5rd haec eſt‘ omni in re animornm conditio, ut a neeefl‘ariir orſa

primum cunt‘lrr :tener-int ad nimium .

l
'i fr

` O a APPEN



A P-P E N D I C'E-Q

k già compiuta la preſente Operetta , ragguardevoliſîimo Ca

D valiere per erudizione, e dottrina, compiacqueſi regalarmi le

Riſpoſle non ha guari in Germania pubblicate dal P. Gaar

contro le Critiche Annocazioni in difeſa del ſuo Sermone ſopra il

ſupplizio di Maria Renata, le quali Riſposte da me tostamente lette ,

avvegnaché non le trovaſſi di quel gusto di moderna Critica ,. e di

quella purezza di Latino ſiile , che in oggi defideranfi , le ho però

ravviſate di ſoda dottrina fornite , e corredate di quelle molte ragio—

ni ed. autoritadi, che per mio avviſo ſono più che bastanti er giuflz

Apologia d’un Ragionamento factov da un Predicatore , c e non è

certamente tenuto al rigore di chi- forma Diſſertazioni e Trattati,

nè incaricato di ragionare ſopra una ſentenza, che da tutti giufla

ſupponçſi , dee richiamar al più rigoroſo ſindacato la giustizia della.

medeſima , ma diſcorrervi intorno, eſſa ſoltanto in maniera , onde

eccitat poſſa negli Uditori un ſalutare timore, ed allontanarli da que’

misfatti, che le divine ed umane Leggi rigoroſamente condannano

uindi ho. creduto bene di farne delle ſuddette Riſpofle una. ſecon

da ,dizione , affine di renderle conte e paleſi' all’ Italia , eflendo z

pochiſſimi note ,_ e così illumina: tutti quelli , ne’ quali le Annota

zioni Critiche in Verona flampate fatta aveſſero qualche ſinìstra im-~

pteffione-; ben dicevole coſa. eſſendo., che al veleno il contravveleno

non manchi, e che ad una giuſta cenſura proporzionata confutazione

vi corriſponda .

E. certamente con tali RiſPoste rimarrano- riconfermate piu coſe dt

noi ſopra più a lungo trattate , maſſimamente quello dicemmo con

tra l’arditezza dell’ Autore, che pretende d’illum-inax i Tribunali Se—~

colari ,.ed- Eccleſiaſiici , di correggere quanto ſu di quest‘o inſegnoſſt.

da SS. Agoſiino , e Tommaſo ,. e di riformar tutto il ‘Mondo con

nuove Dotrrìpe.; venendo contra lo fleſÎo in- acconcìo: O quid per

didi: qui te audire non. potuir ! L. IV. contra In]. Oper. lmper. cap..

CXIX. Mint jim! qu” dicitir: falſa unt qua' diviſi:. Mim flupemur , no—

'va cam-miu, falſa convincimui. L. II. contr. }u-l. cap. Ill. _Luis dedi

gnerur talem babe-re Doc'lorem? Lib.II. de Orig. Anim.

Tra le coſe mirabili falſe e nuove dette e ridette dall’Avvcrſîario

`del NotturnoCongreſſo, ame ſembra più d’ogni altra quella di negare~

al Demonio ognibpodeflà di muovereìcorpi ſolidi-equieti. E’ ben vero,

l che la podestà del Demonio è limitata, dipendente dalla divina permiſ

fione , e ſOggetta agli Angeli buoni', ma è pur anche veriſiimo , ch’ei pro

dur può effetti più maraviglioſi di quello ſiail muovereicorpi ſuddetti .

,, Certamente ( dice il Gerſone Par. I. de error. pag-6!. ) egli è un’

,, empietà , ed un errore direttamente oppoflo alle ſante Lettere, il

,, negare, che i Demonj~ autori fieno di molti flupendi effetti. -E co

,, loro, che riſguardano quel più che ſe ne dice, come una favola, e

,, beffanſì de' Teologi , toflo che questi attribuiſcono qualche effetto

,, a’ Demon), meriterebbero un ſevero correggimento ec. “

Interrogato uno `de’ primi Filoſofi , ch’in oggi conti l’Italia , fltll’

opt
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opinione d’alcuni , i quali ristretto pretendono il poter del Demonio

a’ ſoli fluidi, riſpoſe, ch’ eſſi non [vadano, one fina/men” i fluidi mode/ſ

mi compofli ſono di panic-ale ſolide e:. L’ eſempio dello traſporto della

ſanta Caſa di Loreto per mezzo degli ‘Angeli non può ſembrar ſuor

di propoſito ſe non a chi nulla ſa di Teologia , la qual inſegna. 1.

eſſere quanto alle forze naturali uguali ai buoni gli Angeli cattivi.

a. non doverſi moltiplicar miracoli ſenza neceſſità . z. non eſſer gli

Angeli mere cauſe morali dell’ opere mirabili loro attribuire. 4. egli

no più potere di quello poſſiamo noi concepire ec.

Qgesta ſeconda Edizione ſi è la steffiſſima che la prima , fuorché

in queſta ſi ommette ciò che in quella leggeſi dopo la pag. 36. non

facendo a propoſito; ed in questa ſonoſi tralaſciare le parole Tede—

ſche della Costituzione Saſſonica riferite pag. 25. qui così convertito

in Latino: Si qui: Catholic-e fida' immemor paflum inierit cum Demone,

etiamſi ſul: Malefia'ir nulli nocumentum ìmulerit , ;tibi/omini” pwnam igm‘:

luat, atque exuflu: morlamr. '

Perchè poi il dotto e pio P. Predicatore Geſuita d’Erbipoli credet

te di poterſi difendere con l’autorità del P. Delrio, non avendo egli

notizia de’ Libri del Notturno Congreſſo , in cui vien negata a tal

Autore ogni fede e credenza, oltre gli Scrittori da noi ſopra prodot

ti, ne aggiugneremo qui altri non poco accreditati , che tennero la

ſteſſa Sentenza da eſſo Delrio inſegnata , e dallo fieſſo P. Predicato

re difeſa.

E di fatto Durando antico rinomato Teologo in z. Sent. Diſs. 8.

q. 2.. n. 5. “ad r. non dubita del congreſſo de’ Demoni incubi e ſuc—

cubi, ſembra ſoltanto dubbioſo, ſe indi ne ſegnala generazione. Del

la fieſſa opinione quanto ad eſſo Congreſſo vi fu Guglielmo Vordon—

go dotto Teologo Minorita Franzeſe in z. Sent. Diſi. 8., uantum

ad z. art. ſol. roz- col. i. Edit. Venet. 1502. anzi piegò a credere,

che indi naſcer poſſa, e talor nata ſia la umana generazione. Fra

le priſche Somme, che aſſeriſconoilvolo reale delle Streghe per aria,

havvi quella detta Tabicna V. Diana per totum . IlComitolo Geſuita,

Teologo anch’egli di chiaro nome L. 4. Reſponſ- Mora]. q. 8. loda

e ſegue la dottrina del Silveſer Domenicano contenuta ne’ tre Libri ‘

contra Strigimaga:. Similmente l’Eflio Teologo eſſo pure conſumatiſ—

ſìmo in z. Sent. diſi. 8. 6. 6. pag. 164. Edit. Venet. i748. To.z. ha

per indubitato lo steſſo Congreſſo, inerendo a S. Agoſlino , ed alla

Decretale d’ Inn. VlII. Lo che il Moderno Erudito Annotatore con

l’autorità di S. Tommaſo vieppiù avvalora ed accerta . Tiene per

certo il Notturno Congreſſo inſiememente col traſporto reale delle

Streghe anche il fondatiſſimo Zerola ar. i. Praxis Epiſcopalis pag. \,

64.6. Edit. Colon. 16r8. ove intende i Can. Epiſcopi unicamente nel

ſenſo che int-”dum ſolum ’Dad-:nt imaginarie è‘? phantaflice . Il Zacchia

celeberrimo Medico e Giureconſulto Qgçest. Medico—Legal. L. 4. Tir. _1.

q. 6. num. ig. crede ſuor di controverſia la potenza del Demonio

nell’innalzar i corpi ſolidi, ed in ſostenerli per aria . L’eruditiſſimo

Monſig. Sarnelli nel Tomo 7. delle ſue Lett. 45. n. 9. e io. a car

te 90. e 9r- di Stampa Veneta, prova il fatto, e riſponde al ſuddet

to Canone , come il Zerola , cioè che alle 'volte que/Ir traſportava”: a‘u

oengono ſpiritualmente, e nella immaginazione . Veggaſi anche To._ ro_

Lett. 57. num. 9. a carte ro:. ove rapporta un fatto ſtupendo riſcri—

to
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to dal P. Atanagio Kitchero L. 9.. Muſurgize part. 3. c. a. come

pure da Abramo Ortelio nel ſuo Teatro.. -ll P. Natale Aleſſandro m

iigne Scrittore Domenicano Theol.. Dogm.. Mora]. L.. 4.. de *Decal..

c. . art.. iz. pag… mihi 176, h'a per vera e reale sì laStregheria, che

la Magia, ed accorda quella ſorta di malcfizio, di eur ſu rea accuſa*

ta e convinta la Strega d’Erbipoli, col mezzo del quale Demone! a

Magi: (’3’ Strigiblt: in [Jominum- "or-para, permirtente Dea, immittumur. Il

P.. Piette*Scrittor `illuſlre Agostiniano- nelle ſue Opere Teol’ogiche

part. 5. c. z. q. i… pag. H7.. Edit.. Veron.. ſuppone come certo_ il ll

bidinoſo Congreſſo delle Streghe col Demonio.. Monſig.. Vicario Ge

nerale e CanonicodiTrento Pantaleone Horzi di felice memoria, Sog

getto per l’ erudizione e dottrina degno di molta~ lode , ſuppoſe fleſ—

ſamente indubitata- la verità del fatto della Stregheria in una ſua ſag

giſlima Riſpoſla in data da Trento r4. Luglio 1745.. avvenendo ſol_

ranto a camminar in questo conv molta circoſpezione- e prudenza per

molti inganni che ſovente s’incolgono.. Ed il famoſiſſimo- P. Conci

na, per racer mille altri, T0. 6. Theol.. Chriſtian. Diſp. 4. n.. 5. a.

pag. 362. ragionando delle dodici Tavole Romane avviſa che la ſet-—

cima tratta de damno illata in agror, i” pecora, in output, (Z' famam ,

(a’ plura contra Saga!, Dem-fico: ſè'rr..

So che di ſimili autoritadi ne ſanno anzi ſhrezzo , che Rima, i.

fautori delle Streghe', ma così non ſentii-anno già i veri Saggi , am

maestrati da Ugon di S. Vittore L. 3.. Didaſcal. Ab omnibu: libem’er

diſco, quod tu ”eſt-is : quia' fiumi/ita: tibi commune face” pote-fl‘, quod'na—

tura cuique proprium feci!. Sapienzior Omnìbiu erir, ſi ab omnibus diſc-ere

'oo/Her”: qui a6- omnibm ”crìpíunt , 0mm'le dirlo”: film:

Offer-vo inoltre, che l’ opinion dell’ Autor- Critico rigettante , quale

chimera, ,la Stregheria, ſi. è ingiurioſa, non pure agli` Scrittori moi-

tiſſimi ,. che concordemence* difendono il CongreſîoNoéturno , ma

eziandio ai Tribunali Cristinni, che contra- la steſl’à, comerealdelirto,

procedono.. Nè opponga ,. che il Parlamentov di Parigi non ha mai con

dennato veruno per Sortilegio, ma ſolamente per malefizio, ve—nefizio ,

ì ed altri delitti ſimili; perchè riſponde il Sig. Jaeopo di Saint-beuve

Dottor Sorbonico nella Deciſione di" molti Caſi di Coſcienza To. z.

Dec.. 58x.. pag.. mihi 435. non ſervir ‘tal pratica dell-*arlamento ,, per

,, provare, che non vi poſſano eſſere degli Stregoni , nè che non ve

,, ſieno stati, nè che quelli', i qualiv ſono {lati accuſati per tali , non

,, lo foſſero in effetto;` ma* prova ſolamente , che il Parlamento non

,, ha condennati quelli ,. che ſono ſtati' accuſati, e non convinti di

,, Stregherie ec.. “ Il Pa Le Brun L. z… delle Pratiche ſuperstizioſe

c. 3. _6. z. num. zi. pag. mihi 77. ,, per convincer- di falſità ciò, che

,, volgarmente ſi dice, che il Parlamento di* Parigi non riconoſce,

,, che ci fieno Stregoni, “ riferiſce i termini di un Decreto uſcito

róor. contr’alcuni Sciampagnefi accuſati di Sortilegio .i E ſebben con—

fcſſa pag.. 78.. ch’eſlo Parlamento -,, non ſa inquirere ,. nè gaſligare

,, quegli Stregonì preteſi, che non nuocono a chiunque , e vanno in

,, viſibilmentc, a- quel che ſe ne dice, a’ nutturni congreſſi; “ Oſſer

va però, così dallo steffò' praticarſi, non perchè creda eſſere ’la Stre

gheria una mera chimera, ma- perchè ,, vuole prove evidenti e indu

,, ſvitare, nè facilmente condanna al fuoco, per timore di prender le

,, illuſioni {ec realtà- “ Onde pag. 79.4 e ſcgg. porta gran nunäero;

L
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di Sentenze di fuoco e di morte .dal medeſimo Parlamento .contra le

Streghe e ‘Stregoni fulminate. 2

E qui non poſſo a meno di ricordar la ’Sentenza ’capitale por-"anzi

emanata contra »una Strega ſpontaneamente confeſſa e-convima , la

qual ſentenza ſeguì a quella d’ Erbipoli, -e ad altra di Landshnet, in

Salisburgo dopo lunghiſſimo dibattimento , dopo rigoroſtstimo Proceſ

ſo', dopo ;eſattiſſimo eſame , dopo i Libri del Notturno Congreſſo .con

molta maturità ponderati , ’dopo impegni moltiſſimi .moſſi da' vſauro

ri della Stregheria eMagia dileguata, dopo la reviſion ,comandata del

lo ſlcſſo Proceſſo già fatto, dopoin ſomma tutte le immaginabili- dili

genze praticate per .riſ‘lperne la verità a Onde ritorna a propoſito con

tra l’Autor Critico : Vide quiou: tam granmr, Mmque ncfariam irroga

rir infuriam. S. Aug. L. t. contra julróc. 4. n. 11. :

Conchiuderò finalmente col prelodato chiarìſiìmo P'. Le Brun- -nelr

la foggia appunto , ch’cgli terminò-.il Volume quarto della tori:

delle Pratiche ſuperstizioſe, `con un fatto memorabile riferito da Giova

Bodin Giureconſulto nella Prefazione del ſuo Trattato contra gli Stre

goni. Dice dunque così.. ,, Io `ſonomiavvertito di comporre il Trat

,, tato preſente,... . in parte per riſpondere ,a coloro ,che -per via di

,, libri :dati valle Stampe, di ſalvar ſi sfo‘rzano con tutt’i mezzi gli

,, Stregoni; coſicchè pare, che Satanaſſo gli abbia inſpirati , e tirati

,, nelle ſue reti per pubblicare sì bei Volumi; come ‘lo era un Pietro

,, d’Abano Medico; il quale ſ1 faticava per ſar capire , che `non ci

,, ſono ſpiriti, e pure ſi è venuto in chiara .contezza, ch’ egli .era uno

,, de’ maggiori Sortilegi d’ Italia-’E *perchè non ſembri strano quanto

,, io aſſeriſco, che il Demonioha degli uomini, per dir così ., Sala

.,, riati periſcrivere , per pubblicare , e fat vconcepire , che .nulla è vero

,, di quanto 'divolgaſt de Maliardi, portò .un memorabileeſempio,~che

,, in un libricciuolo delleLammie è flato registrato da Pietro Mamor,

_,, di un .certoìGnglielmo di Line, che fu accuſato, e condannato qua

,, le Stregone il di tz. Dicembre 1553. e che finalmente ‘ripentìco ,

,, confeſsò eſſere -stato più -volte traſportato nottetempo , in un -con

,, altri Incantatori, per adorare il Demonio , ( il quale appariva ora

,, informa di ..uomo, ora in figura di caprone ) rinunziando “a 'Reli

,, gione qualunque ', trovatoſegli indoſſo un obbligo da lui contratto

,, con Satana, eſprimente promestioni reciproche ; e infra le altre

,, quella di eſſo Guglielmo di predicare ſonoramente , che tutto ciò ,

,, che diceafi degli Stregoni,~era favola, ~ed una coſa impoſſibile , e

. ,, che perciò non ;biſognava :credetne nulla . Con questo mezzo i Ma

,, liardi erano moltiplicati,~e .a cagion di lui eran creſciuti di molto;

,, ristati eſſendo i ,Giudici dalla formazion de’ Proceffi ñ, che da eſſi

,, erano incamminati contra i'Sortilegi medeſimì . Il che abbastanza

,, fa vedere,~che il Demonio ha 'de’Sudditi fedeli, anche fra 'le' per

,, ſone di carattere .

,, Lo steſſo -nel Trattato ’medeſimo ‘pp. 405. Ho detto più ſo

,, ra , che ’Satana ha degli Stregoni d’ogni `~condizione . Un `tem

,, po ha egli avuti Parecchi gran Perſonaggi Eccleſiastici , come

,, ſcrivono il Cardinale Benoxe , il Nauclcrio , `e il Platina . Tie

,, ne in più luoghi de’Re, de’ Principi, de’Sacerdori, de’ Predi

,, catori de’ Giudici , de’ Medici -. In una parola 'ne ’ha egli di ogni.

maniera di mesticri. Mainfra tutt’i sì .fatti ſoggetti, che più gli ag*

' »81'3‘
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,, gradano, occupano il primo luogo que’che fanno gli altriStregoni ,

,, e gli attraggono ne’ſuor lacci per Via dl. parole , o di ſcritture , o

,, che impediſcono la punizione de’Maliardi. Più addietroho dimoſlra

,, to, che Guglielmo di Line, Dottore in Teologia, Predicatore inſi

,, gne, ſu condannato a Poi-‘kn, quale Sortilego, l’anno 1553. il do

,, dici di Dicembre, convinto da’ testimoni, e per ſua confeſſione me

,, deſima, che tuttora trovaſi ne’Regiflri i Poi-‘ion , come l’ ho ſa,

,, puto dal .ſa-'unt, Prefidente di Poma-1 iſleſſo : che flante l’obbligo

,, reciproco, che ſi è trovato indoſſo , e _che da lui ſi era contratto

,, col Demanio, aveva egli promeſſo col rinunziare a Dio , e ſacrifi

.,, care a Satana, di predicare, come .Ea fece, che quanto divolgavaſì

,, degli ,Stregoni era pura favola , e c e era una crudeltà iſcondan

,, nargli a morte : per .quefla flrada, dic’ egli , ceſsò la punizion de’

,, Maliardi , e_ ſi ſiabilì l’imperio del Demonio, creſcendo il numero

,, de’ Sortilegi all’ infinito . Tutt’ i Compagni di queſto Predicatore
,, non _ſono morti, i‘ “ ì
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RAGIONAMENTO'

DL‘L PADRE

DELLA COMPAGNIA DI GESU’.

' Parri” AVA NTJ AL Roao

DI MARIA RENATA

Strega abbruciatà 'in Erbipoli a’ zr. di Giugno

dell’ anno 174.9.

Tradotto . dal Tedeſco «nell’ Bulimia

DAL DAF* F. A. TA

.:CON .ALCUNE ANNOTAZIONI CRITICHE.



Muſei-*fico: :-vzanfpatìerik-.wíver5. Titan}- ;cap-218. ìV. 172.’ *ì

.,' . ' .,,". . ` v . -a x. -

Non lqſcierai <V1vere 1 Malcficx.

.Anima , qua: declina-veri: 'ad Mago: , ‘Ò* Hay-1'010: .a. . . ..

ponam ſècÎem hieam -com‘ra .:eum Ò* -ìnterſieiam ;iſlam
` ‘ -" .‘* '7' r' A -' ’ff , .r _1- A.

n'a-_medio Populi-'meſs Lev-Fap. 29,"Vt‘. ' ` -" "

‘Se .alcuna perſona {i -ríVol‘gerä a" Maghi', re’d agi’ fndovi

ni . . ... io volgerò‘ Ia' .mia-[faccia contra :eſſa: ,e213

.terrò di ;vita dal 'emezzo ;dçl :mio ;papale .
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LO. SETA M P“A. T101 R.

Di VERO-NA.

A’ 1L EGGILTìo-RL.

L'. peeſemef Ragionamento .denaro. que/?o fleffb an~

i n.0- .gi-d! per~ ”e Ualte' è stm- ;pubblicano` ;in Ter

_ deſta .. prima: in: ,Etbifrolſy un" altra‘ ,inc 54-

ſiióurgo ,_. ed' una terze finge name-.di luogo, L”- fl”.

magnum' del' .cafio- bn. iti-voglie”; _anni .Per-flami- intendo-”ñ

;e della. lingua: Tedeſca* di‘ lredurl@ nel' nostro- *tuolgcm

.ter I;nlinno

  

:: e‘ quelle: con! molta: gentilezza: mi `bo‘

farm dono- della' ſue- traduzio‘ne‘.- Tutte cíò- mi‘ bn ſli—

malato- a' comunicarlo al' pubblico con: le _flampe ,i uffi*

eurimdomì:v di: n'a-ver for' coſa: .gr-nm: ,agl'Italioni , già?

di: gran' ”nipo- non' avvezä nr_` jbmiglíami- @mentali ..

Per' o-v-viare' Peròv dl' pregiudieìo .,. che', il' fune/lo :ſem-

Fio‘ di: questa- morte' potrebbe' recare* alle~ Perſone' debo

li ,, ed. a} Tribunal!? menm illuminati-;y è flora* giudica-

to: opportunm aggiungere, come' per correnti-uo‘ ,, alcune

Annotazioni? :ze-7` luoghi piu'- importanti‘… Non ſolo adunñ

que: per' tuo diletto ,. o- Leggitore* corteſe ,, ma* .anche Per

tuo frutto e; 'vantaggio‘, ‘io r’ſiofferiſeo- e‘ li uno- e' l’altro,x

ncecrrnndrm" ,. che: non: Imma-nerd- da” corriſpondere‘ alle

?row dotti:: curioſità ,. o-ve‘ in- avvenire: mi' giungano alle'

mani' ſcritture' di ſimil` genere.. Intanto* 'vivi' felice…

E" 2.. Ill-

"Qua—ó.ñ. . ` b _
.<~`_”` `
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DILETTISSIMI

NELSIGNOREx

L giuſio Iddio fino nel vecchio Testamento perſeguito all"

eflremo tutti i Maghi, ed i Negromanti, e per terrore della…

posterità volle, che foſſero ſeveriſſimamente gaſìigati. Stetmr—

nò egli del tutto iCananei, fra? quali , come vede nel Deu

teronomio cap. 18. v. iz. ogni ſorte di Superſhzrone, Divma

- zione, e Magia s? era imtruſa : Omnia bzec abomimrtur Demi-—

mi, (a' propter ifliuſmod) ſcherza delebit eo: in introitu tuo . Il Signore ab:

bominu :un: que/Ze coſe, e per cagion: di Mah'- fiellflnggí-ni gli [ſei-:Mems

dinanzi a re . Al Re Saule , ( Re . x. cap. 28. o. 8. ) come oſſerva

Pietro Bleſenjè‘, non tolſe la vita e il regno, ſe non quando per con'

ſiglio ed aiuto ricorſe ad una Maga: Dum Pythoniffam confidi: in mon.

tibu: Gelli” , cum fili” meretur interficéz- ed ai Re Ocozia , che nella

ſua infermità aveva invocato Belzebù , er mezzo del Profeta Elia

( Reg." 1. mp. 1. 2*.- 4. )~diedc- questo in auſio annunzio: De lec‘Zulo j”

per quem adſcendiſſi, non [ſc-fienile!, ſed morte marini: . Dal letto ſopm:

cui ”ſci poſſa, non* diſcendenti’, mit-*verrai a'morte. jezabele' era gran—

demente data all’Arte Magica, come ſi legge nel Lib.IV.Regum cap.

9. v. zz. Ati/zur forniratizmer jezach matrix tute, Ù 'Denefiria :ju: multa

migen:. Le impurità, ed i maleficj di jezabel ma madre dſono tutta-via in

ufo ,- e per questo appunto fu gittata. dalla fineſtra, e ivorata da’canr..

Il. Lo steſſo Iddio per mezzo del ſuo Profeta Michea prediſſe Chia—

tamente la diflruzione di Geruſalemme, o d’altre Città, là“quale‘per

la Magia, ed altri misfatti, ebbe poi anche a ſeguire : Perdam civi

tam term- ruce, ('7‘ deflruam* omne: munitione: mi”, (5* aufl'ram malcfi'ciítr

de manu tua, (a‘ divinaríone: non erunt in. t: . ( Mic/2. cap. 5. a!. u..)

Rovincrà le città dei tuo paeſe ,` diflruggerò tutte le me fortezze‘, ſcarciefò

da tc iMa/efici, e non troveranno Più in te Indooini. A cagione della

ſicſia Arte,.e delle diſſolutezze , per mezzo del Profeta NaUm mi*

nacciò Dio la rovina a’Niniviti z* Propter multitudinem forniratianum me—

retrm; ſpada/ic Ù'grat‘e , E' babi-mix malëficià , quis mendidit gent” i):

farnicationibu: fidi, ó’ familiar: in maleflcit': ſim.. ( Nabum ſup.3. 7;.4.)

A‘D‘Dtſfà ciò p” 1: molte impurità'deſla bel/.ì e‘grazioflz meretrìce , mag/ſm

di maleficj , la quale /M venduto le genti per le file difimeflà, e le famiglie

per li ſuoi malejîtj: e contro a, tutti iMaghi-ſulminó ſentenza di'mor

te : ( Exod. mp. 22. 18. ) Maleficorna” panni: 'ai-vere . Non laſci:

mi *viver-ri Mirìefici . Weſfa leggc- fondata nella ragion naturale, non

è punto stata abolita , ma anzi eſattamente oſſervata nel Testamento

nuovo: onde, {e i malſattori debbono ſempre' a morte eſſere condan

nati ,z l’equità, e la giustizia richiede , che a ſimil pena ſieno ſingo

tarmente ſoggetti anche i Maghi . I ladri', gli aſſaſſini, gli adulteri,`

e. ſimili , ſecondo le leggi, ſono rei di morte: chi avrebbe. l’ardiredi

eccettüarne i Maghi? La Magia ella è un compleſſo di quaſi' tutti i

vizi immaginabili, di turte le ſcelleraggini ed abbominazíoni. Offen

de Iddio, con la ſua Vergine Madre, e tutti-li Santi 5 concioſſiachè

~ iMa:
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i Maghi abjurano in perpetuo Dio Signore, la ſua Santiffima Madre,

e tutti li Santi, bestemmiandogli , e maledicendogli a tutto pocere .

Viene con ciò offeſa la Chieſa Cristiana Cattolica : poichè i Maghi

fanno abuſo di varie cerimonie di quella , e vituperano i Sacramenti

da Criſto inflituiti, e per ſalute dell’anime alla. medeſima laſciati .

Viene offeſo il genere umano , mentre costoro hanno commercio col

Demonio medeſimo, e pervertiſcono l’ordine della natura. ( I ) Ne

ſente danno la Repubblica.- poichè alla proſperità di quella, per quan

to loro è poflìbile;, ſono infesti . E finalmente ne patiſcono tutte le

animate e le inanimate creature; mentre, quando Dio lo permetta ,

deplorabilmente le' danneggiano, e rovinano . Su tal fondamento giu

flamente in tutti i tempi, maffimamente del Crifiianeſimo , fu fatta

rigoroſa iniquiſizione contra i Negromanti, ed i Maghi, e ſi proceu—

rò col ferro e col fuoco stirparli. L’ Imperador Costantino il Grande

ſtabilì contra quelli gravifiìrne pene, come Elegge nel [ib. 9. del Co

dice, tir. :8. Leg. z. <9* 4a L’ Imperador Valente, come ſcrive il Me

flocbio Cent. 9. cap. 24. adoprò contra i medeſimi tutte le forze ſue ,‘

mentre, ſendoſi l’anno 370. incamminato verſo Antiochia, molti fu

rono accuſati d’ aver voluto con- la Negromanzia ſapere chi ſarebbe

fiato il di lui ſucceſſore . Wella curioſità condannata da Dio , ſu da

Valente proibita ſotto pena della vita ; ma nientedimeno , perchè i

Gentili odiavano il Cristianeſimo , e volentieri avrebbero veduto ſul

trono un Imperadore Gentile , alcuni di eflì formarono un treppiè di

legno d’ alloro , e. con eſecrando parole invocarono il Demonio per

avere l’accennata notizia, indi ritrovarono, che ilſucceſſore di Valen

te ſarebbe ſtato uno, il nome di cui incominciaſſe dalle lettere T. H.

13.0.1). per la qual coſa entrarono in una ferma ſperanza, che Teo

doro Gentile doveſſe ſalire ſul trono. Ma riſaputoſi ciò da Valente ,

inſieme con Teodoro furono carcerati, e giuſtiziati i Negromanti, ſu

fatta per le caſo diligente ricerca de’ libri di Magia, e Negromanzia,

'e quelli

(r ) Circa i Demoni incubi, e ſn

cubi gli antichi dubitarono aſſai, e

più ancora ne dubitarono i moderni.

S. Agoflino nel Lib. g. Cap. 4. e nel

Lib. 15. Cap.zg‘. de Ciwu” D” pro

poſe la quiflione, ma non- la riſolſc.

Temerità veramente stimò egli il ne~

gare il: fatto , giacche era voce co

mune conſermara da uomini degni(

fimi di fede ; ma non avrebbe già

giudicato remerario l' interpettarlo ,

ancorchè ciò egli non tentaſſe . Que’

Fauni dati cotanto alle femmine , e

tenuti per Demoni, forſe faranno fla

ri animaliirragionevoli. Abbiamo dal~

la Storia Naturale , darſi certi ſcim—

mioni ſalaci, i quali non vanno me

no dietro alle donne , che alle ſem~

mine della loro pro ria ſ ecie. Epa

1e S. Tommaſo , a lorch concederte

il commercio de’ Demoni con ledon

, ne, altro fondamento non ebbe , che

?accennato paſſo' di S.Ago\îino. Ecco

a qual debole ſostegno e appoggiata

un’ opinione, la quale da innumerabii

turba d’Autori e (lara poi ciecamente

abbracciata. Dalla ragione non d più

.ella ſPalleggiara che dall’autoi-itä; ll

dominio del Demonio- are s’eflenda

ſull’aria, ſulla luce, n’ vapori, ed

altre materie fluide, con le uall ſem:

bra ſare ogni coſa 7 ma in atti ſono.

mere apparenze : rie/ligíe , O' illu

fione: Demoni: .- omunemente i De—

monografl gli accordano anche la fa~

colta di muovere icorp‘i ſolidi ; ma

non lo provano , a tanto non valen

do la parità del potere dell’ anima

ſul corpo umano . In fostanza qUeſli‘

Incubi , e Suceubi non ſono una mo

neta così corrente, come il P. Predi-v

carore ha voluto qui ſpacciarl'af edif—

ficilmentel’avbtebbe egli eſitara ad ai*

m , che al popolo di Erbipoli .
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e quelli in gran quantità furono pubblicamente abbruciati; benchè di—

verſi Gentili, acciò prestbdoro non foſſero ritrovati , prevennero tal

ricerca, ed eglino stestì li gettarono nel. fuoco, o nell’acqua. Vauro

ſeriamente s’ adoprò quest’lmperadore per abolire ſimil pelle nocevo

liſſrma. dell’anime, altrettanta: lode merita la ſua- giustizia ; `benchè ,.

per mr trapaſſati i dovuti limiti, e. gastigati anche molti incolpevo

li, non poſſa per verità sfuggire-la taccia di Tir-anno, e d’ingrusto ..

-Maggior lode 'meritanoaltri .Im-peradori, i quali e nell'Orientaie, e

nell’Occidenta‘l-er Imperia, nel punire iMaghi non ſi. ſcoſiarono dal

tetto ſentiero della giustizia, nè gl’innocenti ſi dimenticarono di pro

teggere. D’immortal lode -è ſingolarmente degno Carlo V. mentre ſe-

condo la ſua xConflituaione Art.. ;09.` i- ‘Maghi debbonoeflère abbruciati.

vivi ', il che pure -or -ora, ſat-à effettuato .. (-z- )‘

Ill.. Abbiamo oggi; avanti agli occhi un »eſempio ,, di cui‘v tutto ill

Mondodcc maravigliatſi ..Di quale ſtato, profeſſione, eſa-miglia foſie

MARIA RENATA , -e- per-‘qual cagione ſiaſi ad eſſa-v eretta‘ 'la ,pre—ñ

ſente catasta di .legno ,. è già noto a ciaſcheduno di noi ‘, ma pure

non iſiimoſoverchio il_ darne un"alquanto più eſatta, bensì però bre-

ve. relazione. MARlA RENATA nativa di Monaco, eſſendo peran-

.che fanciulla di ſei in ſett’anni', fu da un Ufficiale ( ſotto la forma

di .cui veriümilmente-s’era naſcostoilDemonio) ne’contorni diLintz_

nell’Austria.- ſuperiore.” instruita nella‘Stregoneria ; ( 3- )` ma perchè

lÎ Inferno non può ſofferire il nome-di Mariañ , 'le fu pollo in vece il

nome. di Ema Renata., che traſponendo- la lettera m , ſrgnifica Mea Re*

fiata, mia ſinatar : ('4 -)\ln -eta d"anni dodici era *giunta a tal ſegno ,.

che ne’congreffi maleſici ñil Principe delle~tenebte le avea conceduto

il, primo poſio..*D"an<ni diciannove,,benchè contraſua voglia`,,e. ſolo,

. ' .~ - Per

l

(2-)` Perchètquanto ſin qui- e Ritoî

addotto, ;qualche vigore aveſſe contra.

una strcga , converrebbe prima~ pro

vare, che Magi-,reírregániai-ſian lo

Hello,… o almeno- ,. che quaſi: ſia una

ſpecie-di- .nella. Mentre ſe foſſe :1:4

ro ,. che a, Smghm‘o altro. in ſostan

za nonè ,, che uni immaginazione,…

come moltiſſimi ,., anche- Cattolici ,

hanno preteſo , ed è, (lato-ultimamem

le ad ,evrdenza provato; ›e ,pei-;conſe

guen'zaſnon entra traile ſpezie della

Magia, ma constituiſce un genere di.

ſuperſli-Lione, diverſiſſimor il quale ſuo~

ri della. fantaſia umana ñncn ha zalcun

eſſere _realecfiſico ,' tutti gli addotti

eſempi‘, leggi, e paſſi della Scrittura,

con piu altri , che ſi potrebbero ad

durre, non provetrbbero, che Moria

Renata Strega meritaſſe la morte, non

potendoſi cstenderc- ad un genere ciò,

_ che dell’altro è stato stabilito . B”

Î'olammeo ſpina, e Silva-ſlm Priero Mae~

ilridcl-Sacro Palazzo ,i Bernardo di:

Corno- ,, Candido Bing-nio ,r Leonardo,.

Leſſro, d‘altri-Teologi Cattolici conñ

ſeſſano, che,.ſe~i delitti delle Streghe;

non conſrfleſſero che in ſogni` e an

taſie, non-ſarebbe ſe non una grande

ingiuſtizia il.farle morire. Vrggaſi il

Congreſſo Nam-”ro delle .Lam-mar thè’.

ſecondo , Cap; deeimoruzo , decimo, ella, .

o decimo/mſm ..

(g )‘.Per: una- fanciulla si` ttnera,.

TIEHTLÌZÌOUC‘ inſuperabile ſarebbe ſtata

rotella. E pure. dice S.\Paolo. Cor. l`

lo. 3. Dal-.r non. Farine-r *vor ”anni

[uz-m id, quadpmeflí:: ſed ſul:: ”iam

cum -rentatione proventi-rn., ur pojſm‘r

ſuflinere. Dopo la venuta del Salva* -

tore, non è da crederſi, che Iddiolañ

ſci così in baliadtl Demanio. anime_

innocenti ..

(4 ) L’A‘nagramma è’ puriſiimo …

Questo Demanio doveva avere [india

to ’Lettere Umane in alcuno di que’

Ginnasi di- Germania , ne’- quali t

tuttavia in pregio il Cannofc‘iale Aſi*

florelieo di Emmanuel:. Tcl'auro..

l

“....- -`-`~"IJ
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DELPAÒRÉGAKR. *up

per ubbidire a’ genitori,~entrò‘nel Moniflero 'di ~Unter~Cell, 'poco di
ſcoſio dalla Città d’Erbipoli, vrinomato per-la buona diſciplina, e-~vi-

ta religioſa ,* ove in 'maniera-tale ſotto'la ‘pelle d’ agnello ſi naſcoſe

la rapace lupayche 'inga'nnand‘orcon »falſo ſplendore odi virtù , non fix

punto conoſciuta ,- anzi per li ſupposti ſuoi meriti -, 'non s’ ebbe diffi

coltà d’anteporla all’ altre nell’ ufficio di Sottopriora . Egli è agevole

in queſto caſo l’ indagare -dove -mìra‘ſſe l’ inimieo -comune dell’ ani~

me . Cercavo col valevole ²rnezzo di lei ſeminare zizzania ; 'ma 'per

chè Dio non- lo permiſe , -e MARIA RENATA ,- giulia la propria

ſ`ua~ confeſſione,…cinquant’anni di Religione non- potè mai nuocere

a ‘verona dell’anime delle Religioſe a ‘Satanaſſo col 'mezzodi questa

ſua ſchiava ſi ſìudiò ‘sfogare il ſuo 'furore'contra ‘i corpi . Cagionò el

la pertanto malattie pericoloſe aquattro Monache dell’ accennatoCon

vento,'parte col fiato venefico,'parte con "radici , ed erbe incantate,

poſìe daI eſlà- furtivamente nelle vivande, 'o in altra-'maniera applica—

te ', e nella ſleſſa guiſa ammaliò cinque altre Monache con una Con

verſa non peranche profeſſa , ’facendo entrar loro addoſiòzpiù ſpiriti

inſernaliñ' (` s -)" ‘ v d - ~ ‘

IV. Da“molte circoſianze a'dunque, `che per'brevità ſi tralaſciano .,~

eſſendo- ſiate MARIA RENATA a ſufficienza ſcoperta come cagione

di queflì, e molt’ altri gravi mali, ſu dalla Superiorità Eccleſiaſlica-,

a tenore delle Le gi Canoniche,-primieramente eſaminata , 'poi -rila—

ſciata al Braccio Èecolare,-e da quello,~giuſia il riſultato,~condanna

ta a morteñ. La `pena dovutale ſecondo la Conflituzione ìCanlina,‘e‘per

l? innata commendabile *clemenza di Sua ALTEZZA ſREVEREN~

DISSIMA,~e per altri -rilevantiímotiviz'fu per verità mitigata, men

tre è flata ſolamente flecapitata. llcadavere di lei però , che *or ora

ſopraqueflorogo ſarà arſ0,‘è fiato riſerbato al fuoco , acciò non ri

manga alcun- vestigio di coflei, e reſìi-perfinoſepolta nelle ceneri la

ſua memoria . Perchè’ poi Iddio-abbia voluto , -che l’ occulte opere

diaboliche, ed un male fiato `per.tantoñtmnpo naſcoſto, ſolamenteon

a' e ñ‘fiäfi

ik"

(Q Gran 'hunter-o di ſifimili , eſidan

che maggiori ſcelleraggin’r confcſfano*
ſem re lt Streghe : 'ma la difficoltàſi'

con iste’circa'la fede, chſſi 'vuol da

re a tali confeſſioni.-Adamo 'Taurino,

dotto Teologo 'della "Compagnia ‘di

Gesù ’nel Tom. 3. della* ſita ealogil

Schola/?ira ;' Diſp. 4,. deſufiiria', ‘Que/L

g. Dub. z‘. Nm”. ’42. ancfla , che‘in'

certa Città leermania ,-inenti-e‘pub~

blica-mente ltggcvaſi il proctflb‘di als

cune ‘Streghe , che dovevano eſſere'

giul’liziate,` tra le confeſſioni delle mea

deſime v’cra anche-quella_ ‘d‘ aver fat

to morirecme perſone, `le ‘quali vi

ve ,‘e ſane‘ ſi ritrovavano preſenti allo*

ſpettacolo. Daniele Senna-na , celebre

Medico ‘dell’età'ſua, in *conformità di‘

ci'd parimenre ~ att-:ſia nellama Pratica,

Lib. á. Pan. g. 'Cap, ’5.‘ Concluſ. z.

d'aver curato alquantizda certt~ínfiam~

magioni con² gran 'tumori , le“quíli

nun avevano niente del ſoprannatu

rale, ed erano in tutto ſimili adulti-e

da- lui più volte guarire : 'e nientediñ

“meno certrStrtghe, ch’erano in pri

ione, deponeVano d’ avrr eſſe pro

’äotte rali_xnfiammagioni. I’l commcb

”tere qutſh delitti e un ’anneſſo- inſe

parabile dalla proſeffione‘ di Strega ,

venendo ſuppoflo, che’ ſltnza qnt-ſia;

condizione non s’ ammette alcuna'nel

la ſocietà . Non pub don uit-verona

Strega conſeſſart d‘intervemre'a’ſoliti

congreſſi diabolici, e nello steſio‘tem

po non deporre gran quantità di ſi

‘mili misfatti. Il punto ſia , ſe l’in

rervçnr0_‘ir’congrtſii ſla reale, o im

maginario,‘mentre, ſe ‘fantastico ſoſſe

’il congreſlo‘, fantaſtici 'Per conſegni-:n`

'za dovrebbero giudicarſi »anche i- con

‘-fcſl’ati “delitti .
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ſiaſi paleſato , a me non istà veramente indagare_ gli arcani ſuoi de

creti : pure per li ſeguenti motivi ſembrami Clò eſſere_ avvenuto .

Primo per gl'increduli , dandoſi a tempi nostri tal _ſorta di gente, che

non crede nè a Streghe, nè a Maghi, nè al Demonio , nè allo fieſſo

Dio. Sono costoro Ateisti, e penſano non eſſerci altra ſoſlanza, che

la corporea e materiale . Acli’ increduli dal caſo preſente ( ſe non

ſono affatto privi di giudicio ) debbono comprendere, che ſi danno al

mondo Streghe, e Maghi, ( 6) e in conſeguenza _anche il Demanio,

da cui imparano l’arti loro. Portatevi vor, o Ateisti , al Monistero

di Unter—Cell, per, ſentire le Monache ſiate da MARIA RENATA

ammaliate; e voglio ſcommettere, che dovrete confeſſare , eſſere in

quelle perſone naſcoſlo qualche coſa di più che d’umano, Perchè pe

rò ciò, ch’è occulto, non ſi può nè vedere , nè ſentire , nè tocca:

con mano , e ſolo ,dagli effetti può comprenderſi; dunque dee neceſ

ſariamente eſſerci una ſoſlanza incorporea eſpirituale, e in conſeguen

`za debbono darſi degli Spiriti . Ma poichè i domestici nimici, oſiano

Spiriti degli Oſſeſìi, con gli eſorciſmi della Chieſa vengono umiliati.

ed anche finalmente ſcacciati; quinci nordobbiamo conchiudere, ch'

eglino ſieno ſottopoſli ad nno Spirito aſſai pi_ù potente di loro , cioè

a Dio, il quale appunto dalla Chieſa Viene invocato . Intel/igm , I”—

fipienter in papale , _G ſhall), aliquando ſapìte. ( Pjizlm, 93. 7;. 8. ) Inn-”p

due , o ignoranti del popolo , _e ‘vol, Pazzi, entrate una aio/ta in cervel

lo. ( 7 ) In ſecondo luogo mi ſembra , che Dio abbia permeſſo ven

gano in luce -le malefiche operazioni _di MARIA RENATA [quel

ii, che credono, accÎò Più maturamentç che _in Paſſato , ri ettano ,

~ quan

( 6 ') Gl’increduli concedono anch’ Îe tutta la Stregoneria, e di ani è ,

eſſi, che ſi danno Streghe .* ma’ pre che non oſlante rante migliaia iStre

tendono, che le- ſuppofle conventicole

di quelle col Demanio,- e tutto ciò ,

che di là deriva , altro non ſia in ſo

ſlanza, che un giuoco della loro ſpor

ca e diſordinata fantaſia : coſicchè a

riſerva della cattiva volontà, e poco

timore di Dio , altra reità non abbia

no, non oſi-ante le molte ſcelleraggi

ni, che liberamente conſeſſano- Queſt'

opinione non e de' ſoli increduli , ed

Areiſii, ma e de migliori …e più dotti

Cattolici. Ora posto, chela coſa ſoſſe

così , tutto il proceſſo di `Maria Rena

” altro non proverebbe contra gliEpi

curei, ſe non che alla mente ‘umana

li preſentano ,talvolta dell" immagina

zioni oſccne , e c-h’ ell’ ha di quella

ſpecie d’idee , che i Filoſofi chiamano_

apventizie, e fenizie. Non negano gli

Epicurei queſta ſpecie d’ idee : ſolo

pretendono , che dalla pura ſoſtanza

corporea, ſenza intervento della ſpi

rituale, poſſano naſcere . Per convin

cere di falſo quest’ ipoteſi, a vnulla va

ghe abbruciate in Europa, gli Epica'

rei non ſi ſono mai arreſi , ne per

queflo capo s‘arrenderanno giammai .

Nulla adunque ſerve il fatto di Ma~

n'a Rena” per convincere gl’increduñ

li, che ſi da o lddio, o il Demanio.

e ſe così d, non è certamente da cre

derſi, che a. tal fine Iddio lo abbia

permeſſo.

(7 ) Qual ſia il ſentimento degli

ucrnini ſavi , e de’ più _ſani Teologi

intorno agli Oſicſſi , e già noto aciaſ—

cheduno. Tra mille preteſi invaſat-i

dal Demanio, ſe ne troverà appena

uno di vero. Il cedere alle benedizio

ni, ed eſorciſmi della Chieſa, non e

una rova incontraſlabile d' invaſione

diabo ica . La fede di dover guarire

opera anche naturalmente , ,e ſe il

male e d' opinione, con l‘ opinione

del remedio ſi ſcaccia .‘Piîi ~preiva .il

commuovcrſi , e patir gagliarde im

Èrowſe agitazioni alla comparſa dell'

ſorciſla, di libri' ſpirituali, ed altre

, coſe
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quanto, a tutti ſia neceſſario l’ impugnare le cotidiane ſpirituali arnie`

` contra la turba delle Streghenpiù numeroſa di quello , che per av

ventura c? immaginiamo : e quanta cura per li loro figliuoli debbano

avere i genitori, i quali ad ogni gentaglia affidando l’ educazione di

quelli, maledicendoli talvalta, o augurando lor male, facilmente poi

cadono ne’ lacci del Demonio. ( .8 ) Terzo, per que’ cattivi Criflia

ni, i quali con la Geomanzia, ſpecchi magici , o altri fatti ſuperſti

zioſi, li fludiano di ſapete ciò, che dall’aflòluta volontà di Dio , ed

anche degli uomini dipende a Dovrebbero quelli aprir _gli occhi: poi

chè, quantunque non ſe lo penſino , ſono anch’ effi della congrega

zione delDiavolo,_ e _ſeveramente debbono eſſere gaſiigati . (9 )—-an]‘"

to, vuole Iddio col preſente ſpettacolo , che i mondani abborriſcano

ogni ſorta d’impurità, eſſendo quefla ( come con molti avvenimenti

potrei comprovare ) una proſiìma diſpoſizione alla Streglicria . ( ro )

V. Dai-quanto però è ſucceduto circa MARIA RENATA , pru~_

dentemente non può rimproverarſi coſa alcuna alla Chieſa Cattolica ,

agli Ordini Religioſi; o alla ſua Patria : mentre la Chieſa viene aſſo—

coſe ſacre; nientedimeno anche quello

fatto patiſce le ſue eccezioni. Veggaſi

ſu tai propoſito la bella Diſſermzione

di Momà de Rhode: circa Maria Vo

let ſuppofla oſſcfia, _nel T0ma,4. della.

Storia Critica delle Pian'th Super/ii

ziaſe del P. Pietro Le Brun. Sei-ebbe

fiato deſiderabile, che ilìP. Gaar aveſſe

qui eſposti i motivi più confiderabili,

e’quali ſu conchiuſe, che le Mona

che di Unter-Cell erano veramente Oſ

ſtſſco giacchè la confcſlione di Ma ia

Renata non è bastevole a dimoflrarlo.

.( 8 ) Se tutta la Stregheria altro

n'on E, che un' immaginazione , o'gni

flrega è piuttoſio maleficiata, che ma

lefica. .- non agiſce, ma patiſce ,- nd a

vcruno pregiudica , ſuorch‘em s?,- mede

` ſima, ed a quelle tali compagne, che

tiralle nella-ſua‘ſocietà . ,Adunque nè”

anche per quello ſecondo’ motivo puo

Iddio aver permeſſo, che li paleſaffe

ro le Stregherie di A-îaria Ren-7M.

(9) ll ſupporre, che-Dio abbiiper

meſſo il preſente c’aſo per terrore de’

ſuperliizioſi, e de’ Maghi , è un ſuppor

* xe, che la pena. di morte data a que

fla Stregaſia giulia :i non volendo ld

dio atterrirc alcuno con l‘ ingiuflizin ,

ma bensì con la giuſtizia. Ptire`questo

ſuppoſîo incontra graviſſime difficoltà,

`eqpcrò anche il terzo motivo vacilla;

(to) Qua-ida foſſe lecito interpe

rrare a ſuo :taknto la volontà di Dio,

i ~ migliata alle dieci ,Vçrg.ini,,delle quali_cinq_ue erano ſavie,te cinque

. paz

motivo ſorſe più vcriſimile di tutti li

fin qui accennarí potrebbe addurſi, cioè

che lddio abbia permeſſo quello ſarto.

.occiò ognuno (i cliiariſca, che la chi

mera de congreſlidei Demanio cori le~

’Stre he, la qualedài‘eL—rrí, o quattro

ſecoi ha fatto ſ/ irare quaſi tutti i

Tribunali d’ Edropa , che non ha il

ſuffragio dell’ antichità, che ſente di

Gennleſimo, ch’è stata vietata da’ Sa

cri Canoni, e da alcune Leggi Civili,

i e che finalmente puòcontutta ragione

_chiamarſi l’obbvobrio del nome Cristia

. no ,' non è una frottola, che oggidî

dalle ſole donnicciule, e`dal volgo s‘

alloggi, come per altro molti Lette

rari di gran nome ~ſi Perſuadono , ina

trova effettivamente ricetto anche in

perſone, che non poſſono dir‘ſi nè vol~

gari, nè ignoranti, donde poi ne ſc

guono que’ deplorabili effetti, che que

flo Ragionamemo ci mette ſotto gli oc

chi; e che per gonſeguenza l’ amore

del proſlimo , tanto per riſpetto di

molte povere femmine fatte ‘ingiuſta

fnente morire , quanto per riguardo

all’ onòrevolezza e decoro dc’ Magiſh-a

ti Cattolici , dee flimolare ognuno a.

farne vedere con ſode e mafflccie ia

gioni l’inſu‘ffiflenz.: e vanità ; accioc

chè, ſe perìvnntuta certi Mae-ſiti

in Divinità. che per aver fartOUn cor

ſo di Filoſofia, e Teologia Scolafliea

credono di ſapere aſſai 3 .o non ſaranno, 0’- \`

non
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pazze; ad un campo , nel quale inſieme col grano creſce il loglio ,'

ad una rete, in cui ſono peſci buoni, e cattivi ,* e ad una flalla , in

cui rirrovanli non ſolo pecore ſane, ma anche inferme , e ſcabbioſe .

Siccome il Cielo non ha contratto macchia veruna per cagione di Lu

cifero , e de’ ſuoi ſegnaci 5 nè tampoco `il Paradiſo a metivo del ſer
pente ; così nè pure dee temerſi , .che alcuna vignominia poſſa patire

la Chieſa_Cattolica per parte di MARIA RENATA . ’Simone Arci

mago, e Niccolò, _uno .de’ Sette Diaconi, che poi divenne Arciereri—

co , non poterono pſcurare lo ſplendore della Chieſa primitiva '; co—

me dunque una Monaca Strega potrà apportar pregiudicio all’ onore

della nostra Chieſa, ovvero allo fiato Religioſo ? L’ onore, e la ſanti

tà dell’AppoſlolicoCollegio non rcstò punto ſcemata per la malvagità di

Giuda.. Un ladro , `che ..contra la volontà, e ,ſenza `ſaputa _del padrone

di una caſa, vi ſ1 naſconde, non reca al certo vergogna, :nè ..diſone

re .al padrone di quella: come dunque da una Strega intru’ſaſi vin Mo

nister-o, può .eſier `diſonorato lo (lato Religioſo 2 Tanto meno ._è ciò

poſſibile, quanto che MARIA RENATA non ſu effettivamente .mai

membro ,della Religione; giac_cl1è, come Strega , con li tre voti non

ſi conſagrò giammai ſinceramente a Dio Signore, che aveva rinnega

,to, e ſolo in apparenza vfece la profefiìone-; ed anche ,perchè non "già

nella Religione, ch‘è una ,ſcuola di virtù _, ;ma al :ſecoloappreſe ,la
Stregoneria. vLe ragioni., che militano per l’ onore della Chieſa , .e

Halo ;fiato ‘Religioſo, militano ,ancora ,per l’ onor della Patria T. ‘La

Siria .non è vituperata da Giuda, nè da Simone Mago; come {dunque

ſ1 potrebbe tacciare la Patria di MARIA RENATA? ,Dal caſo, che

ci fi preſenta, piuttosto bene che male pgſiiamo raccogliere; .mentre

in eſlo noi dobbiamo ammirare primo la Divina ;Provvidenza *, giac

,chè da _MARIA RENATA, ſecondo la propria ſua conſeſlìone; :-non

ſu mai ,in tanti anni -ſedorta _alla Stregheria .alcuna ~Monaca, veg

ghiando `Iddio a pro’ del -Santo Ordine 5 ilquale dopo ſufficienti ro

ve, a ſomiglianza del mare, .che ſuole bensì gittar fuori la Ichigo-a,

ma non le perle ; cacciò finalmente da.sè ognimale. Secondariamen

te dobbiamo _ringraziare _1’ infinita bontà del Creatore, che per ſua

ſpecial grazia ,ſiaſi liberata …dalle `mani .del ,Demon-io un’ Anima , la

quale da tant tempo era finta in ſua balia: ,onde non poſſo qui _trat

tenermi .dall’e clamare con PAp oflolo &Paolo; ,Ubi autem abundavit
delic‘îum , upflabundavit frati” . k(PRom. mp. 5. '0. zo. `) Ove abbondò il

perc4t0,,iz›i_/bprabbandò a grazia‘, mentre più volte `MARIA RENA

TA in tempo della ſua prigionia, ed anche pubblicamente ,nel zluogo

del ſupplicio, rinunziò al Diavolo, palesò con molta compunzione le

ſue ’colpead un vReverendo :Sacerdote ,dell’-Ordine -Benedettino , e

liberata .con l’autorità Sacerdotale ,li -fortificò più d’ una ñvolta col ri

cevere il ,Santiſſimo Sacramento, e con `piena `fiducia ,-negl’infinitime
riti di Gesù ‘Cristoì è poi andata coraggioſamente ,alla-morte, riceven

dola dalla ſpada del carnefice ſenza ’timore alcuno, -pronta aſacrifica

re, quando fleſſe in ,ſuo arbitrio, ~mille volte la ~vita a Dio per re

ml.

non vorranno confeſſare d’eſl’erconvinti: -vane, ma afargiufiízia, ed :promuoo‘

lo ſimo almeno coloro, che preſiedono vere la pubblica felicità ſono per debi`

a’ Tribunali, cche non :dilatarin per- to del loro ufficio occupati.

perno il regno delle quiflioni e diſpute

\
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miſſione de ſuoi peccati. ( rr ) Prima d’andare- al ſupplicio, mi rac

comandò d’instantemente pregare» in, ſuo- nome’ le Monache di 'Un

ter-Cell, e tutte le perſone qui preſenti, a volere per l’amor di Dio

erdonarle il grande ſcandalo.- dato, e pre are, più volte il Signore per

a ſalute dell’anima ſua ,, quando* non fo e intieramente purgata ; al

che è da ſperarſî, che tutti. i' buoni Cattolici vorranno condiſcendere.

Nel rimanente, per comandamento clementifiimo. di Sua.- ALTEZZA

REVERENDISSlMA, debbo- avvertir ciaſcheduno- di guardarſi‘ bene

dagl‘inganni. diabolici, e gittare dalla- ſua caſa i libri proibiti , ſe ve

ne. foſſero ,, ſchifando tutti i' ſupetstiziofi mezzi del. Demonio : onde

conchiudo con l’Appoſiolo S. Paolo- ad’ prejl cap. 6.. '0., ll* ó* feqq.

Induire- *vo: armammm Dei, ut poflìtir flare :id-verſa: inſidie” Diaboli: quo

nìam non rfl ”ol-vi: colluéîatio- ode-”ſur carnem— ó" ſan `uinem ;. ſed' adverfii:

Principe:. ó Poteflater, aoſme mundì. Reflore: :ene rai-um 54mm, contra

ſpiritualia- ”equina- i” mieflibu: . Propterea: accìpite armaturam— Dei , ut

pofliiir. reſiflere.- in die malo, (a' in omnibur ,vedi-“71' flutt- Armi-:md con l’

armi di- Dio, affine di potere flar-forti contro‘ Ie- inſidie del Diavolo : im

percìocc/iè- noi non abbiamo‘ a combattere contra la carne ed il ſangue ; ma

contra i. Principi, e le- Potenze , contra i Rettori del Mondo ,_ oóe ſi nare-g—

giano- in que/Ze tenebre ,, e- contra i mah‘üoſi .ſpiriti dell’aria. . Per a qual!

coſa piglia” l’armi- di Dio , acciò. poſfiate reſiflrre nel giorno miti-oo , e

going-:rire in tutto perfetti..

ſu) Molti di que’Dottori, liqualii

non per una chimera del cervello delñ

le Streghe , ma per unſattovero e reale

conſiderano i- traſporti, e le converſa

zioni di quelle col Demonio ;,- niente

dimenoconfeſl‘ano , che meritano bensì.

correzione, e- gaſiigo, manondi mor

te , maſſime quando vengano a peniten

za .. Vegganſr in queſto ropoſitol Bar-

lola apud Zilmum Con .. Criminal-To..

1. Can/È 6., Giulio Clara Sento”. rea-efter.

Liſi. 5. S. Hero/ù, orrſ. Sncceſſwe quie

aa. (a fin. Quaſi.. 68. auf. Sortilegr'.

, <_.. `. "…VV—“.7 -

.

Q_ L' R E S

Ptoſpero Farine-io Ogm. a”. 7. T748..

de Here/f, .Que/I. 1 t. . 7; Num. 48.

Pieno Erodio. Pandeëì. Rerumſudicatar.

Lib. 8.. Ti:. 7*. Cap. 18; GianpoSii-nan

u Catholic”. Ira/ſim:. Tir. 7-. Ruór. de

Lamù': ,. Num. 17. France c0- Pegna in

Par-:lipomed Bernardi‘ Comm/ſr Tri-ff.

de erigióur, Copa 18'. .Qta-eli. unica ,

Adamo Tanz!” Tifeo!… S"bal/;ſh

. Di .. e ,u iii-r, me .. 5. .è . Nikmqnl3 2.117ordina-go. Caflrcpalao.

Open': Momü: Part. r. T145. 4. Diſp”.

8` Punfi‘. 16. S. 5. Nm”. x..

.4. _ ,.ñ—.ffl -`_
\-— w’.



a

l
l

O

\`

.

`f7*_
1-.—

` f—.wp‘

  



’RESPONSÃ

, , v ~ A' D

ANNO-TATIONES CRITICAS

'DI‘ F. A'. TA'IN SERMONEM"

ì ~ D B

MARIARENATA
SAGA SUP’PLI.CIO AD‘DICTA

Die :Ljum'i Anno 174.9. Herbipali habitum ,

veronæ Typís evulgatasy

In lucem edita ab Authore ejufdem Sermom's

P'. GEORGIO GAAR S. I.

Sacrofanóìz Theologiz Doaore, ac in Ecclefia Cathedrali

Concìonatore Feflivali .

xxi "`
x

\

_ſ\

~ n.-__.



Hzc dicit Dominus: State ſuper vías, 8c Videre,… 8c in

terrogare dc ſcmitís.- antiquíà, quæ iit bona, 8c ambu-ñ

late in ea: 8c inveçictís refrigeríum animabus: vestrís

Et díxerunt: Non ambulabimus.. ſerm._6. c. ma

Fínís; .autem Præcepti est charitas de corde.- puro r 8c

conſcicntía-` bona ,k ac fide- non. fiih : a quibus quídam'

àberranìes; converti ſunt: in vanil‘oquíum, volentes eſſe

Legis. Doéìorcs, non intelligenth neque.- quæ- loquun

zur, neque de quibus affirmant. x. Tim.cap.x.v-u.5…
6. 7. t

_z
__~-~- - m .v -
- g ,, x i _ _ A - _A p



LECTOR Aì-MICEſſÎ

Ovítas deleé‘ìat, 'vetusParoerii’ia teſi, ſed mo

derno ſazculo appr'ime conveniens. Namqüam,

ut reor, -tot guzstiones’ .novae infelici pa-rtu in

orbem literamm v{ii-odierunt: , :quot -nb’stris hiſ

ce temporibus in -mediumìſunt .allatar . Omne thema z

omnis materia ;fever-az .criſi ,ſubjacet : :omnes `propemodum

artes ;8: .ſcienriar Ncotericorum examine *reorum velut

.corpora :in equuleo -torquentur .. *Videmur ;jam -scz‘lum

.habere :novnm, nova elementa , novum ;mundi ſystema,

dum illae veterum opiniones, .quae nostris retro tempori

bus vix in dubium .vocatar ſunt , fallitatis 8c erroris itii

quo condemnataa judicio exploduntur, (8( exſibi’lantur.

bed, ’ut .ait S. August. .lib. :de A'nim. “Semper .Viris .San.

tc‘h's ſuſpeéîa moins.: ..de ea‘potiflimum intelligas 'velim,

Aqua: veterum Theologorum, .8c Philoſophorum ſenſa. ae

`opinione*: ñconvellit. ‘Luget etiamnum S. Mater -Eccleſiai`

`irrepart‘ibile.-darnnum .ex .ingeniorum vin nova :ſemper pru

zrieiitiumtemeritate exortum. :Avertant ‘Coelítes., Nova

,torum' ut vestigiis inſistam': .Domini .effatum óest: State

ſuper* -vías, O‘ 'vide-te, ‘(9‘ interrogare dia-.ſemìrh ‘antiquìs,

'quae ſi; *via 170m, -Ò‘ ambulate in ed. .Prompto .id `ob~

.ſervavi studio, 8t 'nihil, quodantiquar Eccle‘ſiar, Înihil,

quod Theologorum, 8c Philoſophorum antiquorum ſen

tentiis adver’ſamwr, .ſed .certa ’Potíus 8c indubitata ſer

monirmeoñinſerui. ,His -tamen omnibus- inſuper éhabitis

:inventiſunt _quidamex fliis Mam'r merz, qui'tacentibus

Acatholicis -pwgnavemnrcomm me. ‘Horum ſe PrinCipem

ſecit 'Vit .ignoti îhucuſque .in Germania nominis DK F.

A. T. qui, -ne'ſcio, --quoafflatus ſpirito, Annota'tioníbus

undecim ltalice conſcriptís, -infirma ‘cum -criſi Poli-ris ,

Verona: in lucem editis, 18: .longe zlategue :ſparfis (quas

nunc ex Italico idiomate `in ~Germanicum 'transfer-ri cu

ravi,*indeque in Latinum eutpote ;idioma ìEruditis in to

to
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to orbe commune transtuli) Séxmonem mèum , Emo

omnia Europa: TriBunalia infàmare non reformidavir .

Quantum autem illa: a ſana, 8c genuina doflrina abhor

reant, quantamque Tribunalibus injuriam inferant, in

praſentibus paginis diſcutiemus , 8c inanes objeëìiones

diſſolvemus. Si tibi, Leé’cor Amice, de iegitima verſio

ne, qua: ſaltem ſubstantiam attingif, dubium forſan ob

venerir , appreſſa propria Authoris verba .deſuper ‘conſu

lere POtCl‘lS .

_\Almotatio prima ñ

,, D Diabolos incubos 6c ſuccubos quod attinet , magnum de illis

,, Antiquiores , majus Recenriorcs dubium conceperunt . S.

,,'Auguflinus …1.3. 0.4. dc lib. 15. azz. de -Civi-tateñDci movit hanc

,, quazstionem , non decidic : rem pernegare temeriratis eſſe duxit,

,, quuidem ea. ſententia communis habita , `ö( Virorum fide _digniſſi

,, morum aſſenſu flabilita fuit :* illos tamen , qui datam quarſìionem

,, ſua: in favor-em opiuionis interpl‘ecabancur , temeriratis ~n_o_n redaz

3, guebat, licet idem ipſe ur faceret, non attenraret. _Faum illì, qui

,, tanto ardore ſequiorem ſexum appetebanc , c‘k Dxmones judicaban

,-, tur, fuerint forte Animalia -racionis expertia. Perſpeítum ex Phy

,, fica cenemus, certas dari 8c grandes ſimias ſalaces, quaeñtam ſuum,

,, quam humanum alterius ſexus genus amore depereunt. Win, 'adeo

,, D. Thomas commercium Dacmonum cum Sexu meineo dum da~

,,.rì‘conceflìt,—ſundamemum non aliud ſuz ſententim, niſi -S.'Augu

,, stini authoritatem adduxic. Ecce quam debili fundamento hxc in—

,, nitatur ſententia ,. quam deinde innumerabilis Authorum caterva

,, cerco mentis impetu est amplexata . Non tam ratio , quam publi—

,, ca authoritas huic opinioni pondus addidit 8c ,incrementum . Dz

,, monis poteflas videtur extendi ſuper aera, lucem, vapores, 8c alia

,, fluida , quibus concurrentibus crederes eum-omnia poſſe in effe—

,, (tum redigere, ſed re ipſa mera: ſunt przstigiac, 8c Drmonis illu—

,, ſioncs. .Univerſim Dannonographi admittunt, Drmoni vires ineſſe

,, 8c potestatem , ſolida movendi corpora, ſed aſièrtum non demon

,, strant. Nec locum›hic obtinec paritas de Anima, qtm corpus huma

,, num motare potest. Dic’ìiincubiöc ſuccubi inJe ſpedati non ſunt uſi

,, tata adeo moneta, prout P. Przdicator hic perſuadere voluicr nec

,, aliis t‘am facili negozio , ac popuio Herbipolenſi .ſuiſſet perſua'ſw

,, rus. ‘ ' - ' - ' ` -

'R'ſflwfl

* Pag. ”6.
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Reſponſ. ad Anno!. I.

DE íncubis 8c ſuccubis Diabolis nuliam verbîs expreffis mentionem

feci : utinam öc .tu D. D.‘ F. A T. nullam feciſſes , 8c mate~

riam tam turpem ac verecundim inimicam in lingua vernacula popu

lo incanto non propoſuiſſes i timendum ſane , ne legentium puſillo—

rum oculi offendantur . Huìc malo ut in ten-_is noflris occurrerem ,

nolui flylo Germanico reſpondere ; .embeſceret enim .Germanicus ca

lamus, fi ſordido ejuſmodi cut-no ſe immergere:. In Annotatione pri

ma :ria porilììmum negare vidcris . Primo, ngd Magi 8c Saga-s cum

Demone carnale commercîum habeanr. Securido, ngd Daemon poffic

vere, ö( non tantum apparenter producere certos effec’tus . Temo 5

Voci Dxmon poflìt corpora .ſolida movere , 8c ea .ab uno loco in

alium ccansſerre. Ad primum quod attinet , audiamus Delrium Diſ—

quiſit. mag. lib. 2. q. 15. 501cm Malefici, E! Lamia: cum Dmmanìbu: ,

illi quidem ſuccubi; , ha* 'vero incubi: ac‘Zum 'omereum exerccre . Pcrperam

boe negata”: complur” Hcratìci, inter quo; Par; ifla negativa communìor

widetur ', ex Garbo/ici! etiam mmm/li, ſed pauci admodum, ex Belgi: Phi

!x'ppux Braida”, ex 1m”: Cardamu, Pennini/”‘145, ó‘ Baptifla a Porta ;

ſed [mmm aut/10”!” non magna , fi tum comraríum ajjèrentibzu mm com—

pomu. Placuit affirmatio axiomati: ”dea multis, ut vertndum fit, ne per

tinaci-e ó* audaci-e ſi! al; ii; diſſe-dere: *communis namque imc e/l ſementi”

Patrum, Tbuologorum, (o' Philoſopborum dac‘h‘orum, (D‘Jmm'um fire ſdraio

órum atque nationum experientia comProbat-z. Veritacem hujus affetti de

prehendec , quisquìs Thcologorum 8c .Philoſophorum Catholìcorum

Nolumìna attento rimari oculo voluerit . Inhanc quoquc ſententiam

plures ex Heterodoxis abennt. loannes Georgius Godelmannus Iurium

Doc'tor, licet negativam ceneat, tamen lib. 2..,de Magis öc Sagisc. 5.

pro hac ſentem'ìa affirmar stare Lutherum 8c -plures alios. Carpzovìus

pariter Acanhohcus Part. x. ,YAML 4.9. de crimine Sortilegìi Num.

42.. ſic ſcribic: Cn” enimflplu, hoc diaboli‘naturze mm ”pugnat , ut qui

;ſpirinu cfl formation” (J’ ſpartiti@ Ojea- 4. ”ſi enim Damon 'Dem carne

1d‘ corpore deflituatur, ccrtymjamen- cſi, cum ſiln' corpus, idque 'vel mortui

cada-ver, ;fuel exmqoribm, -ut pura,_am~ , terra-,Ex aqua concreti: , den

-fim’fque, molem, qu@ è'? -Îvìderi ('2‘ par/pari ;mſm , circumdare ; ó' tali '

aſſumptpmorpane @nOn Fateris etiam D. Antagonìsta, quod S. Auguſi.

lib. 15. de—Cìvitate Dei c. zz. femeritacis eſſe duxerìt rem omnino

pernegare , fic _enim S. Doéìor Mtjoc. ci:. ,Quoniam creberrima fama

tfl', multique ſe expert”, ma! al) ei; ,.quj expertì eſſem‘ v, de quorum fida

dubitandum non cfl, .audìſfe conflrmant, 511mm: , Pane; , @Fauna: , quo:

-vulgo incubo; 'comm, impropr [xpexxtitifſe mulinibw , (o‘ :4mm appetiſ

fà, ac peregiſſe conculu‘tum ‘, é! quofdam Demone!, uo: Duſio: Galli nun—

cupam, bflnc affldue .immunditiam (v tentare , ó’ e cere , plan-ex, taleſque

aſſi-mmm, u! boa* negare impudemie zzidmtur : non [vic aliquid audeo tc

mm* definire . Faterìs hoc, inquam, .8c mhìlominus plusaudes, quam

S. Auguflinus, dum commercium .carnale Magoer 8c Sagarum cum

Dzmonibus, quia tementacis nocam pertimeſcas , omnino (ut liquet

,eg verbis Annotationìs hujus ultimis ) pernegare actentas.

Fanno; _31103, guí ;anto ardore ſequiorerä ſexum appetebaÎnDK ,` non

2‘110'
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Daemones, ſed ſorte ſimìas ſuiſſe , unde probatur I’ cui potius fidem

adhibeam? tibi, an S. _Iſidoro P _S- autem _Iſidorus lib. 8. c. ult. teste

Sprengero Part. i. Quarti. 3. dicit, Faunos illos ſuiſſe Dzmones. Et

istud [apud te, D. Antagonista, in ,confeſſo est, quod S. Thomascom*

mercium Dzmonum cum Sexu Foemineo dari conceſſerit 5 addis ta-‘

men, quod przter ,allegatum S. _Auguſlini Textum _nullum ,aliud fun

damentum habuerit, eiuſque Sentenriam innumerabilis Authorum .ca

terva ctrco impetu ſit amplexata . Haze adjeflio _ſl _vera ſit, doleo

.vices mas, Doëìor Angelice, qui ( ut exinde ſequitur ) _hacv in re

cmcus fuiſìi , 8c Dux cmcomm . Doleo 8c vices vestras ,ſacratioris

Scientiz Magistri pene innumerabiles , qui cum Duce cazco in ean

dem prolapſi estis ,erroris foveam, ex qua uc educamini , ſolicice vo

_bis indagandum est : ubi habitat vide”: ? Locum ſciſcitamini P Robo

retti _habitare dicitur . Sed quomodo videns ſit, cum ſupra S. Augu

fiinum, ſupra “S. Thomam, 8c Theologos innumerabiles ſapere velit?

quomodo videns ſit , ,cum non ſapiat ad ſobrietatem , prout eXÌgic

Apoflolus? quomodo videns ſit, cum existimet , .S. Thomam acque ,

ac reliquos omnes debili ſundamento, ſoli _ſcilicet authoritaci , de non

ſimul rationi innixos ſuiſſe? lega: Delrium lib. z. Diſquiſit. magic,

`(Arteli- is. Binsſeldium *Trat‘ìan de .Con-feflione Magorum ſol. _26. j

8c rationes naturales, eaſque ſolidas inveniet. Adduc‘erem i‘llas, niſi

contrarium decentius judicarem, Ceterum miror verba Annotationis

prima ultima, non quidem ultimo, _ſed , ut major eſſer connexio ,

prius ponenda : ſic ſonant: Dic?) ;incubi (a' fun-ubi in ſe ſioeá‘afl ”mf-mt

flſſtafd ad” moneta , prout P. ?medie-:tor /fl‘c perſuadere Zio/uit , nce al”:

tam facili mgotio, ae papale Herbìpplenſi ſuiſſe! perſa-diem:. Dic ſodes ~‘.

an non moneta uſitata, quam ex propria‘ tua confeſſione S. ,Auguſti—

nus non rejecit, 8c S. Thomas pum _innumerabili Authorum catena

admiſit? an non moneta uſitata `,’ _cui ex Gatholicis pauci admodum

contradixerunt? cui‘ ergo ;eam vnon `xque facili negotio aliis , _ac popu

lo Herbipolenſi tanqiiam probatam proponerem é’ ‘turpiter ferras ,` ſi

populum Herbipolenſem ſimplicitatis arguas , aut tantum rudes Con

cionibus intereſſe existimes ',- interſunt enim cujuffis flatus ac condi

tionis homines : interſunt Viri in _hac Alma 8c Celeberrima Univer

fitate dom-ina: 6c eruditionis fama illustres ,' quorum cana prudenria

nil..niſi ,elimatum ingenio requirit : Viri interſunt , quorum ,matura

judicii zquitas erroris caliginem' ſacit exulare , _6c quorum _multa ex

perientia'ſapientiffimam in cauſis dubiis feliciter reſolvendis agit Ma

giſiram . Nemo igitur Herbipolim ſuggillare preſumat. ‘

_Jc-mmie. Negarevideris, quod Dazmon poſlit vere , '8c non tantum

apparenter efficere aliquos'effeflus per celerem motum _localem , 8c

Elementorum naturaliter agentium’, 8c patientium applicationem con

ſurgentes, il. g. _tempeſiates excitare &cc- Sic enim ais : Damon): Pa

testa; vide-‘ur 'extends' ſuper v‘una, (ueem, vapor”, (a' alia fluida , qu ib”:

concurrentibu: credere; eum omnia poſſe redigere in effee‘lum , ſad n ipſa

merz: ſunt prwfligiee, (a' Demoni: illuſione:. Sed qua-:ro: ſuitne mera il

luſio , vel 'effecìus realis , quando Iob c. r. opera Diaboli ignis dc

ccplodelapſus )obi oves 8c Paſlores abſumpſit ? ſueruntne merz pra:

fligiarndum ventus validus jobi domum `concuſlit , cujus minaliberos

oppreflit? tum .certe temporis permittente Deo Diabolus abſque illu

ſione potefiatem ſuam ſuper Elementa exercuit, &quotieſcunque cau

ſarum



an -ANNOTATÎO’N‘ESr 13k

ſarum‘- naturaiium adminieulo quædam per- ſe , vel Magos operatnr y

non est mera illuſioz ö: ideo’dumñ* legimus Exod.v 7’.& 8.~, quod Ma

lefici ;Egyptií fecerint ranas ,-ſerpentes &c- id- vere‘ faüum eſſe ,~ dc
non tantum apparenter , fentit S. A'ugustinus ,, ut Viderev est apud Sua

rez lib. 2.- de ſuperfiit.- c.- ide Quamvis autem; effectus y qui per Ma*

gos de Sagas fiunc ,—- fæpe fint ex his ,ñ qui‘ poffunt vere‘ fieri- virtute

bæmonis ,ñ ”e tamen ſempe: vere flunt ,. nec ſemper phantasticc, ſed

interdum una ,. interdum alio modo* z‘ ut est communis’ sententia ,

teste‘ Suarez loc. cit.- ubi'- diflinguit tria* genera‘ effeffuum ,- que', ne

fuſius excurxam, hic præte ‘ .- renim negasv ,z quod Demon poffit ſ0-

lida movere corpora ,ñ dc con uenten etiam negas- ,- quod? poſiìt Ma**

gos ac Sagas ab uno loco- transferre in alium r adeoque putasr nodurb

nos Lamiarumz conventus- ſemper eſſe meras przfligìas: ſic‘ením ais:

Univerſim‘ Demanograpbiñ‘admìttunr‘, Demoni firet- in”: ,i ó" pote/later” ,»

ſolida movendi torpora'rſed'aflèrtum non demon-dunt :ñ malorum bi: obti

mt‘ Parma-ñ dr Anima), quae' corpus Immanum‘ mon-re' pote/f .- Primol vero

fr Dzmonographi eum- ſervarem; modum , quem' Dominus Philologus,

in Annotationibust ſuis- multa‘ afferens i 8c non demonnransy lubens

adflipularer: Dacmouog'raphi autem' zquc' ,ñ ac Theologi- aſlèrtum‘ de-‘

monstranc tum ex, Scripturay tum' ex rarione.v In Scriptura legimus ,ñ

quod Dxmon‘- multa'- operetur- circa homines,~ vel alia’ corpora : ’nam

Tobiæ ce z.— harmoniam occidic: ſeptem* Viros Saræ .; Iobi c.-.r.~ ac Se

quent.- multa* mala‘ narramur‘ ,. uz* Satan in- tehtationev Iob‘ operatus

est, dc cr 41'.- dicitur-f :'Nan efl 12K” terram potefla; ,ñ quae compantur‘ei.

certum ergo: eil-y quod Damon abeat aliquam vim' agendi in homi

nes, &- in² corpora praefertim ſublimaria'.- Ratio reddi potestÌ ex’ perfe-'

‘Rione~ naturac'AngeliczQ-quia non est'veriſimile‘ -eſſe expertem omnisvv

adionis dc virtutis adivæ in corpora ; ſi enim’ bpiritus- imperfeaior ,›

ur e11'- Anima,~ poteft agere in corpus , multo magis id poterit D2

mon‘, qui est Spiritus- natura perſe-Riot y Natura' certe Spititus huic’

ac’ìivìtati‘ non obst'at,~ alias nec‘illam haberet; ipſe Deus', qui' est Spi
ritus- perfeffiſiimus~,,Cur igitur dicisz Neri-cum*bìcìobtimt'pama: dc'

Anima; qui corpus* mature'potefl? Ubi' eft ratiotmotivag- quare-locum

non obtineat è a paritate- de Anima' ad‘ paritarem- de Angelis` bonis

tranſeo.- Angeli: boni habent vim' agendi in‘- corpora ,- nec' non* virtu

rem‘ ea transfereuditz ergo 6c earn: Angeli' mali habent. A‘nte‘cedens-v

probo ex- Scriptura‘.- Iſaia: c'- 37L W36- Egreſſus' est' A‘ngelus— Domini ,

8c percuffit‘ in caflris- Aſſyriorum centumi oflogima‘quinque'millia .

Aé‘tor.- cs» u.- in 7‘.- Angelus pet-cuffie latus Pen-i ,ñ ut' e‘ ſomnO‘ exper

gefa‘óìuy ac catenisa liber e‘ carcere exiretñ acce/vim agendi in corpo

ra. Daniel; c.- 14. Angelus cranstulic Piophecamñ Habacuc.- Match. a

asa v. z. Angelus Domini“ deſeendit' de enel-o,- ac accedens revolvit la

pidema Ecce virtutem transferend-i corpora ñ* Confèquentiam probo ex‘

ec’,v quia virtus dc potefias operandi- ad extra‘, lieu‘ actione tranfeuntey

qua‘ Angelis bonis elt naturalis, in Dzemonibuspost peccatum integra

m’anſit , cum‘ per peccatum in Angelis- naturaliat non' fint diminuta ,

nedum- amiſſa ,ñ ut' eft axiomx Theologorum‘ cum D. Thema i'. p.
q. 6+. arr.- 4.›ſumptumque‘est› ex Dionys." cnp derdivinis nomrntbus.

Si igitur Angeli boni‘ hac‘virtute‘valèant ,- ac virtus- naturalis ln' væ

monibus non ut immutata.-ponunt 8c hi in cor ora ſolida agere‘, ea

movere 6c transferre/y fit- nunquid- legimus de c rifio-Matrh. c. 4. v- S

Rv 2.- Tuna
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Tuna affumpſit eum Diabolu: in fam‘lam rivitatem , Ù flatuit eum flip”

pinnaculum Temp/i? Fuitne hzc translauo reahs, vel tant_um phan_ta

Rica 8c imaginaria? Indignum efl credere (reſpondet Cornehus aLapxde

in locum ci!. ) Diabolum tam faèfl* illuſifl? phantaſia Chi/lì, pra-ſeer

cum i” imc-riore Cbriſíi Dia-bellu ”ul/am babucrit poteflatcm -- --- 'veriſi

millimc Cini/Zu: ex de/èrto a Diabolo aſſumpnu , id :fl , raptus of} per atm

in pinnaculum Templi. Ita 5. Hieronjmm, Gregori”, Author imperfec‘li ,

Gloſſa, 5. Thom” z. Part. Luxfl. 4!. Art. 4. ad 7. (‘2‘ alii , hoc enim

flgnificat verbum aſſumere -~-~- ("f quod fcquitur : Statali‘ eum ſuper pin*

”am/um . Neque mirum id CLri/Ìum-Diabolo circa ſe permiſijfe, qui ſaper

miſit a membri: illiu: ( impiiJ judm': ) qucifigì, ai!. 5._ Gregori”: biomÌI.

6. lam ſic argumentor . Diabolus pexfmltcente Deq rpſum Chrxflum

corporalicer tranflulit: ergo‘ a ponori .Magos 8c bagasr ab uno_loco

in alium transferre potest. Verum quxdem_ est_, qyod transiationes

Sagarum ſzepe ſm: tantum phamasticaz, ſeu imaginanz, dum videntqr

ſibi transferri a Diabolo ad epulum, vel cripudíum ſolemne, quamvxs

revera non transſerantur , ſed Diabolus imaginationi ill-arum tantum

illudac ,. {ìcut illudu ſomnus ſomnìantibus; quod autem Dìabolus Sagas

nunquam de loco in Iocum transferat, communi doéìrinzr. adverſatur,.

ut testatur Suarez lib. z. de ſuperffit. c. 16. N. 8. Dubium non cſi ,

qui” poſfit Damon mulini! ha: , qua’ Sage, ſeu .ſtrigex votanti”, ‘bere C':
rea/iter ‘{ejèrre in lora di/Ìantiſſima breviſſimo tempore, quia bit eflſicélur

non cme-{it Dirtutem naturalcm Damon” , ut conjíat. Et N. 24. ſic ait :

Ali) dormi, omm'no deflrri La: Saga: corporalirer m: un ad 10m diflan

tia, (a' ibi cum alii: congregari ex 'variis , a: diflantibm lori! , multaq”:

:wp/’a , (o‘ ſarrílega in ill” ſoci.: cum alii: ſimililm: , (o‘ cum ipſi; Det-ma

”ibm , fortafſe i” forma viſibi/Ì (o’ bumana comm‘ttere . H-ec e’fl .Content-io

commum‘: Tbeologorum, è‘? ori/?drum , ut ai! ogm: in Diret'Ì. comment.

68. Eamquc ita afflrma: A ulenſi: ,Qnm/I. 47. iz! c. 4. Matt/1. ut dica! ,

non poſſe bot ſine impudcmia negati, cum mille tdi” occurrant , qui bano»

rerum conſci] ſum' . Idem late projèquirurjacabu: Sprengerm in mal/co ma~

ltficiorum, <9' Castr. [ib. 1. dcjufla bmctitorum punizione r. 16. (a' Pau

lm Grill-mu: de fertile-gi: ,Lu-sfi- 7. ~---- Dem'que rat-io unita (o‘ pruden—

:iali: potim, quam ſpeculativa qfl, quia potq/Ìax non dee/I Damon), ut Loe

'L-ere fittiat, ut pare! ex difli: . N” :fl , mr Deux id na” permuta: , ut

etiam (ſi Per fl’ notum , cum prrmiſcrit Demone-m tramfl'rre ipſum Clm‘flí

corpi” ab uno loco i” alium. Volant”; item Dzemonixfnmnptiſhma eflad ha;

mutation” , (a' congregatione: prazmx 'vere (a‘ realitcr efficimdm, fl vide”

1110 modo Poſh ad majam pen-ram illa: mulieru induce”, ml' magi: id ſibi

pres/Zare, ur ab ci; majo-rem cultum, ('2‘ adorationcm confiquatur. Una'c in*

finitaſum teflimom'a (D‘ tonfcfflom’! ipſarum Sagem”: , qua ”a ſibi bot

uccidi/fe narra”:- Ideoquc multi prudente: judicex illix fidem adbibcm‘ , (o'

juxta gra-Dimm” delic‘Zi, qua;- inde reſult-1t, ill-u puniunt. Rec‘h ergo dixit

Abu/cnſi: , non Poſſe [wc prudcnm- negari . P. Delrius lib. z. Diſquiſit

magic. AW”. przter demonstrationem ex ratione naturali affert ex

perientiam t'ot exemplorum, ut ſine prorervia quis díflentire nequear.

Gru’viſhmi , inquit , fam‘Ì/'ſfimiquc Pair” referum, Jim-”mn Magum comm

Petra, 414mm damoniamrum remigio in :teo-em ſublatum, wlitare wifitm.

.ſimilia dc Aban' .ſarÃ-a legumi” (w. (Fc- Ùr. E: tu D. Antagonìfla haec

omnia negare non vcrearis, 6c dicere auſis? Dxmonographi aflermm

non demonflrant. Etìam Carpzovius Acatholicus (Maxi. 48. dc cri

mine
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mine Sortilegii Num. 56. ſic inquit : Ideoque ”ee abſurde afflrmatur ,

Sti-ig” ac Lamia: camerali!” ad tormenta} diabolico: Molare, ae preſen

n: ii: rewra ”leſſe . Haze deinde demonstrac , 8c Num. 57. addit ;

,Quad ipfiam îuoque plui-im” Emditis É’ Dor‘îiflîml: Vin‘: place!. Cu: igi

tur tibi diſp icet? curî-niteris contra torrentem?

- - ` - * Annuario ſecunda .‘ i ' - -_ "“
J ñ~ . . I ' ,- ,ln ‘..'

,, SI enim juxta allegata’v‘is 'e‘rga Sîîgam'eXerceri ‘ poſièt `, primum

b id› ma"Ìme‘lue. “Wenaîíum e Cl} uflſolidis 'evinceretur argu
,, mentis, Magiam inter "8c "‘ì Sttigeeiam‘ë’iiillum"diſcrimen interce

,, dere, vel ſaltem hanc eſſe ſpeciem ſub Magia contentam . Nam fi

,, verumſit , _ſqu‘od Strigeria nonniſi in'mera imaginatione‘confistat

,, ( Que’ _Sementia mult‘is_ etianſffiCathplicis“Authoribus p'lacuit ,‘ 6c

,z ultimo _'evidentibus rationum moments 'èst__e_lemonflrata ) atque ,

,, quod inde cónſeé’taneum` est‘, ſi_ Scrigeria_ 'nen _ſit _ſpecies Magiam

,, reſpiciens, ſed diverſiſiimumſi‘uìuſdam ſuperflitio'n’is_ genus, quodin
,, humana existens phantaſìaìmhilì‘reale ſpiratgrunc omnia ex ſacris

,, paginis adduda, 8c adhuc _adducenda exempla; leges, 10ci, &alia

,, qqam plurima re ipſa non comprobarit , MAſUAM RENATAM

,,_mortis fuiſſe ream , cum non omne , quod ſpecres ſibi proprium
,,ſi vendicat, 6c genus ſibi Commane ducat. Bartholomzus Spina , 8c

,‘, Sylvester Priero Magiſirí Sacri Palatii, 'Bernardus Comus, Candi—

,,’ dus Brognolus , Leonardus Leffius ; alii tuentes Catholicorum

,, partes Theologi fatentur , ultimo mortis ſup lieio ſine ’grandi inju—

_ ,, stitia Sagas muldari non poſſe, _ſi illatum 'eliaum in vanis tan

,, tum Somniis, 8c luſu phantaſiz conſiflat. Vide congreſſum nostur

,, num de Lamiis lib.:. c. i3. 16. i7. “ _ -

* Verbum hoc , Strigeria , licet “minus uſi’tatum, 8c Magia: loco

poſitum hic 8c in ſequentibus, ut Antagoniſlzfenſum poſi'em expri
mere, intaítum relinquere Volui'._ f ì ‘ ‘ " '

Reſpanji ad firmati 'I, ſi i‘ñ

.

HzEc Annotario extra Rliombum .ſaltitat, quia ſermonis mei limi

tes tranſilit . Sei-mo enim agit de, MARIA RENATA ob Maleſi

eium multiplex morti adjudicata ,* «3c tu D. Anta'goniſ’ta Maleficium

taces ,ñ ac tantum ſomniantem Strigem fiäitiis coloribus depingis .

Tanquam malefica fuit obnoxia divino illi fulmini i Maleficar na» pa

fieri.- ‘vivere : Exod. cap. zz:. v. 18. adeoque exi ſacris paginis , vel

aliunde addut‘ia 6c adducenda RENATAM mortis team ſuiſſe , ſatis

comprobant: nam quidquid dicitur de aliquo univerſalitee ſumptoz

dicitur etiam de quovis contento ſub illo: at ui univerſaliter dicitur

de maleficis , quod in eos mortis ferenda ſit ententia : ergo 8c de

RENATA ut malefica hoc dicendum erat. Verum quidem est (ut prz—

tenditur) non omne, quod convenit ſpeciei, ñetiam generi convenit:

ſic quamvis homo fit rat-ionalis , hoc tamen praedicatum animali tan

quam generi non est attribuendum . Sed iterum verum eſ’c: Q1011

convenit ſpeciei , convenit etiam individuis contentis ſub ſpecie: ſic

quia homo eſ’t Animal rationale, etiam Petrus est Animal ralgiorliale;

au us
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Pauhls est AnimaL rationale &c- Si ergo Ma'ilezficium` ,, ‘quod efl ſpe

cies Magia: ſuperffitioſz, mortis. Sememiam post ſe uahat , ab ea nul

hxm Maleficum, Maleficam nullam ,, conſequepter nec RENATAM

eximere poteris.` Hac teſPonſi’one com Annuario, quae ad rem- non

pertinet , jam enervata ſubſidic . Nihilominus etiam ad ça ,_ ad qua‘:

reſpondere non teneor , liber progredi- . Dicoó itaque , Smgemim eſſe

ſpeci'em Magia: ſuperflitioſz.. Notandum- autemñ primo- r q_uod‘ , cum

omnes Magia ſuperstitíoſz. ſpecies ſibi*` affines. fint— ,, vacantis- opere 8c

deſperati- laboris force, ſingularum peculiares traderedefiniciories. Non

inflequens est ,I uè Doflores- quocunque- modox Magi’am Diabolicam :fa

flantes. promiſcue 8c indiflèrenter- Mgos ,.Lami‘as ,, Striges', Sortile

gos ,, incantatoru, .& incantatríces ,, veratricesñ, 8c' przfiígiatrìçesepdem

nomine äppellìtcnt.. Notand'um-hiric ſecundcr, M‘a i'a’m- ſuperſhtioſ‘am

intel-dum latius fumi', intercîum fl‘riflilm e L'atius- Limpta: corriprehen

dit etiam divinatibnem’,_öc ali” ſpecies :z flric‘ñìiusñ ſumpta, 8c próut a

divinaxione diſtinguìcür, estì ais ,z quz- ordinatur ad @liquid facxendum:

ultra- humanas viresſ,, non virtute- Dei,Jſſed-’ Dxmoni'sy, 8c hoc modo

pei'. ſe 8C ex objeéko_ ac fine diverſa-estflb: illa~,5quz ad cÒgnoſcend'um
ordinatur. t. quaten’us- hzc aſs-nom ſolum malo- modo operatur’, ſedì

etiam malum,` eatenus- Makficium’öc Vèneficiùm- comprehepdit : ut:`

preciſe male operativa ést" propter. Paéküm cum* Damone ,4. ſic Srigeí

:iam comprehendit :texistimo- tamen ’,., Strigesñ plecumque vel. ſemper'

non ſolum malomodo ,z ſed‘ etiam malum"operari',. Demon enim eas~

ad nocendum aliisó impelliÎt .. U‘nd'e* autem, z Calò ,, vera-Tanaro

haustum': przclamm illud‘! Principium. ’quod-Strigeria— tantum in phan

thaſia emſtens nihiſ reale ſ in::~ ,., 6c, quod Striges reſpefl‘u. Dermonis‘

tantum- paſſiVe. ſe h'abeanr- .- ubi: illa multifudoCatholicOi-um Autho

tum, quibus hzc Sententíxarzideat Z’ Si Strigeria tantum in im: 'ma

èione confistat ,, idem… opinor ,. de maleficio. ſmilev affii'mabís- .- res

quipfe hac-de materia male` ſentientiùm adverto errore; .i Primurñest*

eorum ,ſqui conantur affèrere, Maleficium' nihiIÎ eſſe‘ iii-'mundo ,~ ſed

tantum exiflere in, imaginatione hominum .. Sermonerſh ſis de~ illis ,.

qui maleficio lzſir &.vel abñipfis-Dzmonibusobfeſii ſunt,…-institu‘as ,,

riſa eum excipiunt, animique nimium creduli [evitatem purant-,..aures

przbere hisnartatiunculisa ,i imoóinſolitos quofdàm» eſſeéìusa vel-2 uterii

morbis` in mulieribus, vel* humor-ibm` melancholicis-in: viris, velë ap—

prehenſioni vehementi adſc'rib’unc- .. Secunduflest‘ illorum ,. quitmale

ficos quidem: darizèoncedunt,…ſed eos- ad‘maleficiales effeflusaamum

imaginarie 8c. phamaflice concurrereaſſeverant'.- Tertìuxefl …oi-um , qui

dicunc, effeflus ſemper. eſië phantafl-ioos 8c imaginarios ,. licetDzmon

eum maleficis redirer concu-rrat.- Error‘ psimus propullulat ex radice

infidelicatis : quì: enim dicunt, maleficiu‘m ,. ve} etiam veneficium nihil

eſſe ,. niſi-meram imaginationem hominum ,. etiàmcredunr, non eſie D::

mones , m'ſi in exiflìmationevulgi tantum : Scripturam quoquc ſacram non

admittu-nt; hmc enim. manifeste docer, ſuiſſe' 8c eſſe maleficia ac ve

neficia. Fuifle tempore Legis antiquz, patet- ex illo, 'I‘extw E'xod..zz.

Malefica: non parle”:- mm‘: ,- 8c pluribus exemplis , qua» pmtereo:

fuifie tempore Legis novz ,, parer in~ Simone- Mago, qui Aélor. c. 8.

veneficiis ſuis alios d'ementavit :’-adhuc eſſe, parer' ex- verbis S. Pauli,

qui Galat. c. 5. MaIeficìa-,k omnes: Magia: ſupersticioſz ſpecies una.

’voce compleanni , dum ueneficia poni: inte: opera. carnis : adguíd

:nm
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enim ea operibus carnis accenſeret , ſ1 malefici ö( venefici non_ darenſi

tur ? öc ad quid S. Ioanncs diceret .Apoc. C.9. v.at. Et non egerunt

pwnitentiam ab bomicidiie fab‘, .neque a zenefleìi: fuit; Et iterum Apoc.

c. l 8. v. az. In venejíeiù mi; erraverunt emne: Gente:. Et quomodo poſ~

ſet veneficos, quo nomine etiam maleficos intelligit, ſi non darentur,

‘Apoc. 0.22.. v. 15. a cazlo excludere? Fori: cane: ó‘ 'benefici, öc Apoc.

ma:. v. 8. eos ad jnt’erni barathrum detrudere? Incredulit (7 execratie,

ó' bomieìdi: E*: forniaatoribíut, é? Undici: . .. per: illorum erit in flagno

ardenti igm* É‘ _ſu/pini”. Si dantut homicidzt, adulterifl raptores , 8c

omnis genetis .peccatores , cur tantum malefici 6c v’enefici non repe

riantur? Objicies forfan, temporeLegis noVaz poteflatem Dzmonis 'li

gatam eſſe ; ſed-reſpondeo-: -quam’vìs tempore Legis nova Daan-toni

angustiores lìmites “poſiti ſint , non tamen ejus potestas ita diminuta

est , quin per Magos 8c Sagas gravia damna inferi-e poflit . Nocuit

non -parum tempore Legis nova*: per Simonem M‘agum; hic enim (ut

apud ThyrxumPa—rt. 1. de Demoni-ads 4516. refert Anastafius Ni*

cznus) eos, qui ipſum praestigiatorem vvocabant, Dzmonibus ſubjccit,

postquam- eos allocmus fuel-at , .8c convivio excçpera: . Quo autem

ſenſa Dzmonis potestas 'ligata (ic, expiìcat Cornelius a Lapide in cap.

zo. Apo:. v. a. ’Ligttfl” e# Luezfer, ne per ſu” Dzemonex , qui inter no:

agunt, totem ſuam ‘aim exerat contra Ecclefiam, ne educat‘gentet, ex qui

bu: constatìEecleſia ( alt-J'. Auguflinm) qua: ante:: eduxerat, .6' -ſubjeólat

:web-it, ſed permittere eogamr , ut .ill-e libere' ad Cbnflum converti paffint,

utqueC/:rá/i’i 'fida toto .orbe per .omne gente: propagetur- Accedit , -eate
`nus tantum_exundanti Dzmonis .malitiaz frznum 'injeìéìum eſſe ,quod

.circumire›, -neminem autem fine conſenſu nor-dere -pofiìt - Diabohu

‘tanquaij-eo rugiemeireuìt, qlc-crei”, quem .de-vare: LPet. cap. 5‘. :Quid

verbis hiſce ad propoſitum 'meum accommodatius ,P Sic enim afferó :

Leo hic rugiens nocere .potest nemini,~niſ1 `quì auſu decestabililillí ap

ñpropinquat, ‘8c immane .,hianti dllius [iau] manum inſerit: ’Serpcnsiste

, Stygius ad_incantationes .-magicas ”mena-to ſuo :fibilo :pertrahere ;p0

test neminem , niſi quem propria :ö: _perverſa voluntas .ad diabolica-s

Magix artes ñperducit : ſiquidem copio'fiflìmo‘gratiarnm rore per .Sal

vatorem-nostrumJnÎLege nova .pet-fundìn'tui'.ì communione Bandai-um

gaudemus, ;8c *Sacramentis ceu ,firmiflìmis `conti-a -nefa-rios aſſultus -cly

peis przmunimur.. 'Minime vat’xtem’Dtaconis infernalis potestas ita fra

&a-öczdebilitataicst, ut'in ,valente-s .virusrſuum evomere non valeat .

Vìdeantjgitur , qui maieficii ;8c :veneficii nomen in ‘Legs .gratiz de

,faciexterrasñdelere allaborant, .:uſa quam .tema-ario & Sacra: Scriptu

ras, 8c SS. ‘PP. Authoritati ;ſe opponant,., `.vìdeant ‘inſuper , quomodo

-cont-_racLeges civilesüflccleſiasticas .-ſentiant .: nam plurima per ma—

Jeficos :mala mortalibusî, <3: moneta ?ipſum inſerti -pro certo ‘ſumitur

in "L. multi. L. ſ1 excepta ,8c fL. -qu’ictmque C. de ?Male-f. &Mathem

ubi .vocantur ;humanigeneris .inim’ióiI, .18: communis ,hofles ſalutìs .

.Ne ñquis -medicatis , ſuperstitioſisque - tìonibus .ad -amorem alios exci

tari curet, flvetatur “L. -eorum :'C. .de ² alef. :8c ‘Mathcm. L. 2. 5. ad

jestio, C. .ad ;L- 'Comeliam de Sicariis, .öch. fl quis .aliquìd ,0“. abor

tionis ff. .de penis ,. Prmcrea ,Sacri Canones ;paflìm *agnoſcun't haec

malefieia, .8c has _ai-tes maleficas nocen‘di’, &pracc'rpfle in Matrimoniis,

C. ſi per ;ſortiarias 33.111. .l. vid Fatima-in ..praxi .q. zo. Num. 74. ,

a3: przſctibunt trium v,annorutn ſpatium, «expe'riendi cauſa, an malefi

' - cium
4—

4‘:.
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cium ſolvatur, vel removeatur impedimentum : quo tempore elapſo

impedimentum, 8c maleficium ſi perſeveret, judicatur perpetuum, 8c

fit ſeparatio . Extra. Tic. c. fin. de ftigidis &maleficiatis . Innocen

cius VIII. complurium aliorum hujuſmodi effet‘tuum mentionem ſacit:

in diplomate contra maleficos, decernens pwnas, eorum vculpis com

memoratis: Sui: inmmationibur, é* eanjurationibus , carmim‘bm , aliifque

”Jan-{ir ſuperflitianibux, (a‘ fini/cgil’: mulierum purtur, anima/iam firm ,

teme fruger, Wim-”um uva: , (a‘ ipſe: bominer, mulierer , jam-ema , peco

ra (a‘ animali:: din‘: tam intrinſecìr, quam extrinſeci: dolorlbur , (a‘ tor

menti: afflrere, (-2’ excrueiure, ac eoſdcm 110mm”, m.- gigm”, (F muliere!,

”e concipere ziale-mt, impadire Gad”. Similia .crimina recenſent,_&de

bitas paznas conflituunt Alexander VI. Hadrianus .VI. öc Leo X. c.

nec mirum 8c in 7. Decret. Tic. de malef. 8c incant. H:: omnes le.

ges deridendae eflent, ſi, ut primi errOi-is Authores volunt, maleficia,

öc malefici chimera: &'aniles ſabellz forent . Ulterius ſuperbi isti

Cenſores contradicunt experientiz, qua damna a maleficis illata ſatis

constant. ~ '

Error ſecundus 8c tertius (quorum alterutti adhzres) pariter con

tra leges modo citatas militant . Liquet enim exinde effeflus a ma*

leficis cauſatos eſſe reales, & non tantum imaginarios. Et quis cre*

dat ab humanz justitiae Arbitris tot perſonas in Europa non niſi ob

meram imaginationem aut ſomnium rogo eſſe adjudicatas? Simplex

utique flomnium mortem non meretur , ſed Paflum cum Damone ,

cujus ope malefici 6c malefica: operantur : adeoque citati ſupra Au

thores Bartholomaeus Spina, Sylvester Priero, Bernardus Com. ÎCari

did.- Brognol. Leonard. Leſlius , 8c alii adhuc citandi mihi non ad

verſantur. Somnias autem primo D, Antagonista, .ſi Strigum crimiuz

tantum ſomniaöc phantaſiae -luſum eſſe reputes . Tannerus , quem

alibi allegas, te errorem dedioceat; ſic ait Diſp. 4. de juſlitia Q._5,

Dub. r. Num. 5. Ex quibus pater, veneficos 6c Saga.; tanquam non

ſolum in Deum, ac Religionem impios, ;Se blaſphemos , ſed etiam

omnium peſſimos ac nocentiſſimos ſalutis human@ `hoſ‘tes , ut lo.

quitur Imperator L. Fin. Cod, v_de Maleſ. 8c Mathem, dignos eſſe

,morte , 6c extremis ſuppliciis , ac omnino _e republica , quoad _fieri

potest , exterminandos . -Somriias ſecundo , ſi 8c multiplex MA [(1,5

Rem-r! crimen vanum ſomnium, 8c tantum phantaſiae luſum ſuiſſe,

tibi imagineris . Ex Tradatu de congreſſu Noéìurno Lamiarum ita

taliee conſcripto , quem aliis refutandum relinquo , id non evinces.

Somnias tem'o , ſi forſan ( ut ex litteris Verona acceptis intellexi )

Magos maleficos dari , eoſ ue paenis flatutis .ſubjiciendos eſſe , adi

mittas, Sagas autem exclu as; eur enim dentur ſolum Magi malefi

.ci , non autem Sage maleficz ? certe .ſexus d-iverſus maleficium non

impedit; neque ſolidam _emette _unquam poteris diſparitatem,

Amat-:ria rei-tia .

,, Roſeé‘to inſu erabilis, 8c ſupra vires tam tenera: etatis haec ten

,, tatio fuit et, cum tamen S. Paulus i. Cor. io. v. iz. pechi

,, beat : Deus non Parietur *vo: ”Mari ſupra id, quad pareflir , fed fari::

,, etiam eum tentatioue proventum, ut pojſitir ſuflinere . Bis autem cre

* dat ,
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g, dat , Dcum poli $alva_toris noſlri adventum‘eſſe permiſſurum, ut in

” nocentes ejuſmodi anima: ſub pote-Rate Dzmoms ingemiſcant? “

'L Rejſoonſ. ad Armor. III.

Bi ſufficiens rationis uſus, 8c gratîa ſufficiens est , qua quis ten—

tationi poffit reſistere_,‘ibi tentatio non estinſuperabilis, &Deus

non patitur ſupra vires tentati . “Sed ſzpius ~parvuli 8c parvulz circa

ſepti’mum ztatis annum , vel etiam citius ſufficientem habent ratio

nis uſum,.8c Deus etiam ſufficientem illis largitur ratiam, qua ten

tationi ad peccatum poffint reſistere, alias enim e ent impeccabiles.

Ergo tentatio non est inſuperabilis, -nec Deus' paticur illos tentari ſu—

pra _vires . Incredibile profeüo non efl, quod Deus etiam post Sal

vatoris nostri‘adventum ,' parvulos , qui ſua culpa innocentiam amic

tunt, firm ‘ſub potestate Dzmonis ’ingemiſcere . -Narrat ~S. Gregorius

Papa lib. 4. Dialog. …c. :8. puerum quinquennem 0b blaſphemias da

mnatum eſiè , quidem” reatu’m ſiam-pat” cfu; agnojìeret, qui par-ou” fili!

animam neglige'nr, non pawulum preparare”) Gain-mm ignllnu ”tftrffièh Si

igitur ſecundum Sanfli’öc Doó'tiſiimi hujus Summi Pontificis` testimo

hium puer quinquennis ad orcum abiic , -óc tanto malo nec adventus

Salvatoris , nec przfatus S. Pauli textus obstitit , cur non credibileñ

`fit, 'MARKAM'RENATAM ſexennem vel ſeptennem parvulam ad Ma

;giz crimen indué’cam ene P Si puer quinquennis non ſupra vires ten

tatus ſit ,,cur_tenta,ta fit ſupra vires MAMA RENATA .3 pol’: adven—

tum Sálvatoris permittit ſzpius Deus, infantes fine baptiſmo decode

re, &,zterna beatiwdine privari; permircit, -parvulos 8c parvulas in

;haereſi vel-infidelitate educari , ~vel etiam -ad peccata turpiflima con

,tra naturam induci: cur ergo -1'ubinde non etiam permittat, parvulos

.8c ,parvulas in teneris annis Magia: crimine infici? MARlA RENATA

ſic' infeéka non u'. ille blaſphemus puer quinquennis flatim ad infer

num a‘Diabolo abreptaest; ſed Deus illi-ſpatium pmnicentizn uſque in

granda-um ztatem reliquie , 8c optimam ſeconvertendi occalionem

‘per ingteſſum in Religioſum flatum -öc perſeverantiam in eo ſubmini

flravi't . Ergo non tentata est ſupra vires , maxime cum -pleniorem

…uſum rationis _adepta padum ›cumlDzrnone Èpius ſpontanee reno

.,;vai-it. ' ’ ‘ ' .

l, -

. q

Annuario quarta .

2,, ~ ~ -On fal‘lit -Anagramma . Dzmon iste in quodam 'Germania'.

` ,,, Gymnaſio fludiis operam dederit , ubi Cannoohiale :Ai-'Iſla

,, 'teliçum ‘_qumanuelis Theſauri magno in yretio est. “

Reſponſ. ad Am:. 1 V. ` r - —

-HZEc Annotatio non est reflexione digna . Parum refer: , 'in quo Gy

mnaſio Diabolus iste fludiis opel-am dederit. Hoc averem ſcire , cu

jus ſcholam Typographus-Ramanzini frequeiàtaric, quiſve tam dmor

a_
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dacem ö: tribunalibus injutioſam eum docuerit Przſationem ad Le

florem? Pſefffl” , ait, Parcneſi: Germanico conferipta idioma” :tini-r jam

-z-icibut , totidem :li-ver u in lori: valga”: Typi: efl, Herbipoli primum ln

bita, Salitburgi rec-uſa, anonymo demoni in loto rurſu: Iucem flfloexìt. Fe

tit min” (o' infolen: rei mmm , ut ali-[ui: , Germani” periti” tot-:ns

illitu ſeriem in Linguam Italieam nobis 'Dem-:culetti tradueeret , ('1' 'ni-bi

Ver/ionem Open: bom-anita:: plane ſingulari dono ſubmitterfl', onde proprio

inflinllu mom: ſum, eam pr'an tjpo'grapáieo exeufam in publlcum _flange

re, atque boe eo magi: , quo ;enim mihi per uaſi , [tali: (quo: ſongo ab

bine tempore dufmodi eventi” memoria fugie at) bue editione fat‘la gratif—

fmum me officium exhibiturum. Interea ut prajudicio oeeurrqtue , quod mor

ti: adeo fune/Ia- exemplum apud inflrmiorìt ingenti) benzine: Fafli Specie”:

examìnant” , aut apud judiee: fingulari menti: perſpicaeia non palle-me:

formare [ſet , mbementer ad rem Ptrtinere ‘Dì/im efl , lati: in pra-fata

Para-ne obſerjwtu digiti/,Tunis , ad eorum quaſi emendatianem _Anno’tatianes

”aſd-nl acüungere. Tam union, quam alterano, beneçoole mi Let?” , non

film” ad deleäntionem tuam, fed etiam ad commodum tum” o profzaam

tibi «Libia, mmm interponen: file-m, dot-?4m curioſitatem etiam ut pafl‘am,

we non pratermſfiaum; fi impojierum eiuſdem generi-r_ engine mea: in ma

nu: dlſflffldd ſint . Interim 'vale . Multum hic tibi l ypngraphus ano

gat, ſed ei cum Piéìore illo altum tnçlamo: _Sutoxne ultra crepidam ,

L Annotatlo quinta ,

,, * Ulta hujus generis imo majoris gravitatis ſcclera Saga: coni

,, fitentur: ſed dxflicultas in‘ eo Verſatur , an tali çohfeflioni

,, fides ſit adhibenda ,- Adamo; Tangerus _S- I. Theologus Tom. z,

,, Theologia: ſua ſcholaſhcse Diſp, 4. de [uſi. Quaest. 5,Dub, z.Num.

,, 4x.. testatur quod in quadam Germania*: Civica”, cum damnatarum

” Suigum confeflìo publica praſegeretut, 5!; inter alla varia _homicì

,, dia e: maleficia cet-us ac nominacis ibidem perſonis illata _reſt-.tren

,, tnt ille ipſe pet-(ones tuuc preſent” ſalva: 6t incolumes falſixatem

,, pra eda: confeſiìomç redarguerznt . Daniel Sonnçrçus celebris ſuo

,, tempore Mediçus in ſua Pnſhç‘s ,libç 6, Part. 9. c. z. Conclus. z.

,, patire! testatut, a ſe quoſdçm, quorum viſcçra pçriculoſainflamma

,, ;io _cum gtandt'tumore _Con un‘fiaj tottebat , quin aliquìd ſupra vel

,, praeter na‘turam in hoc mpt o interççffiſſe ’deprehçndereç , ſanitati

,, reflitutos eſſe (Ze plureg alias codem labeſaéìatos morbo, ſed opera

,, ſua vigori peiiìino l'edle ”dem con; priotibus ſymp'tomata ha

,, buiſſe‘, 8c tamen quaſdam in Vinçula conjeéìas Sa as palam çdixiſſe,

>5 hang infiammatrpms poflçn! a .ſe &gran-m corporffius'affimm - Ta

,, lia ac. tanta dçitéìa a {e finire_ perpçttata, _Sage faceamur neceſië

,, est , fiquidem _illud pra; rtst advettendum occur-tir , nullam hac

,, abſque condizione cmtux gtrigum adſctìbi. Adeoque Sagarum nulla

,, çonſuetos eum Diabolo ççngteſſus maniſestare potest , quin ſimul

,, plurima ejuſmodi malefiçta a ſe efi’eç’kui date pmdat, Rerum cat-do

,, in eo vertitur , utrum hic conventus vere ö( re ipſa accidat, an ve

” IQ ,ogm phantaſia ludicris ideis fin a!? Sipostremum; colligere pro

,, num est, atqmtatem uiare. ut, chéìa, quorum ſe peaseonfeffz

’o fun: , non ſecundum , fed ſecundum phantaſiam dijudieentur.

Re!?
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AD ANNOTATlONEs- igq

Reſpon]. ad Anno!. V.

Uamvis hzc Annotatio p0tius Dicafleria , quam Predicararem

concernat, brevitet tamen eam expedio. Ubi, obſecro, dixi ,

ſoli Sa arum confeſſioni fldem adhibendam eſſe? ubi dixi, R5

NATAM 0b olam propriam confeſſionem ad ſupplieium damnatam

eſſe? an non inſinuavi, plures ſuiſſe , qua: maleficia ejus prodidere ,

eireumflantias .7 Sagarum confefflonem ſiepius falſam eſſe, libenteraſ

ſentior. Multum in damnum eorum,-qui complices putantur , men

tiuntur ; non tamen adeo facile , ſi confeſſio in proprium eaput 8c

perniciem ropriam redundet. (Lu—z Tannerus , öc Daniel Sennertus

referunt, dem merentur . (Mod abſque pra-dieta conditione Lemina

nulla Sagarum eterni adſcribatur, p‘robare nequis. (Liid igitur oſi, in

quo Sermonem meum perfiringas .7 In eo, inquis, rerum cm'de 'Derümr,

ati-um con-vent” Sagarum 'vere O' re ipſa accidar, a” *una eum {ab-:maſſa

ludicr” ide” flflgut? uxflio haec reſponſione ad Annotationem pri-min

jam ſoluta eli. Dixi , conventus Sagarum ſxpius eſſe imaginatios ,

quandoquc tamen etiam reales, ut demonflratum eſt . Ponamut au

tem eos ſemper eſſe imaginarios , exinde tamen non ſequeretur ,

quod earum deliaa non ſecundum fac‘tum, ſèd ſecundum phantaſíam

dijudicanda eſlènt. Quamvis non negîm , ait Carpzovius tia-fl. 48.

de crimine ſottilegii Num. 58. a: um. 60. Sagas ac Lamia: ſzpe

etiam przstigiis occupata phantaſia tantum conventibus diabolicis ,

comeflationibus , choreis intereſſe ſibi videri ...... non minus ta—

men Sagar ac flriges a Diabolo prazſìigiis ac figmentis ejuſmodi illuſse

paznis ſubjici debenc , ac ſi ipſzmet conventibus diabolicis interfuiſ—

ſent, aliaque, qu:: facere ſibi videntur, revera contigiſſent , tum ob

pafiionem 6c commercium , quod cum Demone habent , renunciantes

Deo ſuo Creatori, öc obſequium Satana: praestantes , tum quod Saga

firmiter ſibi perſuaſum habent, omnia quae fieri ſibi videntur, revera

contingere , adeoque necquieqnam quoad effettum ejuſmodi in volun

tate ipſarum deſideratur . loannes Georgius Godelmannus lib. z. de

,Magis 6c Sagis paenas iis debitas referens aſſet-it , Sagas ſecundum

Conflitutionem Saxonicam, etiamſi nemini nocuerint cremandaseſſe:

verba enim Conflitutionis haec ſu…: Sr itinand in Òttgtſſang ſeines

Ctjriſtlicóen Dlaubens mit dem Ceuffcl @abitudiqu aufritötet r

umgtñet/ und zu ſtöaffh tjat / dafidicſclbige Dei-ſeen / nb ſie pleich

mit Zaribereo niemnnd Schede” zupefugt / mit dem fetttt vom Leben

zum Eodt gcritbt / und peſrrafft werden foſſe . Hzc pcena iusta est ,

przſertim quia accedunt alia graviſſima delifla, ut: apoſìaſia, idolola

tria, blasphemia Bce. Sagarum ſcelus longe atrocius est homieidio ,

adulterio, furto: 8c tamen his qui contaminati ſunt , nemo indignos

morte judicat. Quomodo ergo zquitas poſ’tulet , ut Saga: non ſecun

dum faflum, ſed ſecundum phantaſiam dijudicentur?



uo RES-PONSA

Annamaria ſcatta .

,, Licni quoque a vera fide _Sagas` dati admittunt , ſed hac exce

,, ptione poſita, putata illacutn cum'Dacmo-ne conYenticula, öc

,, omnes effeéìuç inde dimanantes re_ :Rſa nihil aliud , niſi phantaſize

,, ipſarum propria, ö( fmdxffimis objefbs obrLÎtz luſum elle: adeoque

,, Sagas , licet enormia (celera confeſſa: ſint ,_ gravioris_ culpae _non

,, coarguendas , Piſi perYerſaz voluntatis 8c exigui timone Domini.

,, Cui ſcntentiz increduli non'ſolum 8c Atheiflz,,.ſeçl Clarifiimi quo—

,, que 8c Dofliffimi Catholicorum ſuffragantur . Si Jam ponetemus,

,,- rem ita ſe habere , tota MARL—_E-RENAT'E cauſa contra Epicureos

,, nil aliud evincere: , quam_ liomims menti: turpes mterdum imagi

,, nes obiici, quas Philoſhphi ideas. açlvenutias öc caſuales vocare aſ

,, ſolent . Non inficiantut EPlCUſel idearunt ſpecxes , illud. tantum

,, mordicus tuentes, fien- poſie, utiſpecies ifleales {nam LXllÌíCl’ltlam

,, ſolum a ſubstantia corporea accipiant , quin‘ ſubſhntia ſpiritualis

,, quidpiam ad cam conſerat. Strigeria hanc hypotlzeſin evertere norr

,, valet. Inde est, quod, licet multa Sagarum millia …Europa flam

mis conſumpta fint, ſua. tamen de ſententia EPLCUI'CÌ nunquam de

” ceſſerint ,. nec ullo tempore hac in cauſa de ſua opinione vel' la_

,, tum unguem ſint decefluri e Ware caſus de MARLA RENATA infi

deles non adducet , ut credant , Deum vel Dazmonem in rerum,

natura existere; 8t ſi caſus ifle illos etiam eo adducere poſſet , non

,, eſſet tamen credibile ,. Deum ad hunc finem rei ſeriem ſuiſſe per*

,, miſſurum . “

BS

Reſpoſ. ad‘ Anno:. V!.

NOn omnes Acatbolici (-prout generaliteir hic de. iis ſoquetis);

ſingulos Sagarum effeé’tus phantaſiz fcrdiſſimis objec'iis- obrutz

luſum eXistimant . Ioannes Georgius Godelmatmus Acatholicus Ju—

tium Profeſſor l-ib. i.- de Magis 8c Sagis c. 8. ſcribit , certiorem eſſc

Concluſionem Theologorum , Iuris Conſultorum , öc Philoſophorum

afferentium , quod Sagz permittcnte Deo varios morbos aliis arte ſua

diabolica afferre, 8c Vit-am ipſam adimere poſlint : pro qua ſententia

citat Dana’um de Sortiariis c. z. Benediëium Aretium in Problem.

Barthoſum conſil. 6. t'it. I. N.' 5. Paulum Grillandumde fortileg.

anzfl. 6. n. u. Et Luthcrum in expoſit. epist. S. Pauli adGal. c. 3'.

Carpzovius P… i. thst. 4,8. de crimine Sortilegii N. 47-. ait: Lui”

imc .ing-e non ſa/um ſum bomicìd‘c, dummorbos periſuloſar, ipſamçue' mor

tem alii: ammuzzu” fui} inrmtationibm, proprio: infame: Diabolo ſacrifi

6’117” , eoſque imc ratio”: qua toi-piu, qua :min-:am pei-dum, aliorumquc in—

finite; in utero Matrix actidum, ut Boa’i”. prabm‘ [ib. z. D‘emon. c. 8. ſed

(‘2' cda/tem', 6‘ tanto tetriorer adulterze, quanto ”trior :fl i1, cui' fizccnmr

bum, ;zampe Diabolu:. Homiſìdarum 'vero ac adulti-rerum pie-nam capita/em

ejſc,_ tam certam el} , ut ”il urti”: . Ulterius (Marſi. 49. de Crimine

Sortilegii Num. :0. tam de Magis , quam de Sagie Carpzovius ait:

Multip/Ìrircr ſiquìdsm fx”: quì Diabo/o ſe mancipat. Dro ncmpc Créatorì

ua

 

, ~-._~



AD ANN-OTA-rro-st. 14!

ſuo venuntl'at, _ſa-du: baptiſmi ”ſein-lit, Filium Dei abnegat , omnia Chri

flianre fidei documenta relinquit, .ſacramento Eccleſia projieit.,_ pedibuſque

“neu/eat, De) beneficia dere/'iam', nomen Dei blnfpbemiir- U’ convieii: bot

rendit affleit , Diabolo perpetuum Vafallagium png/lat', quod nunquam aa'

;fi-{em Cbrifli ”dire , nee divina prxeepta ſer-'vare , ſed Demoni perpetuix,

:emporibu: obedìre, ó' continue , cum votati” fuerit, ad ſudo: (o‘ congrega

tion” noe‘Ìurnfl 'venire’, è': ea, qua in ei.: per alia: *benefico: fiunt , face,

re, (d ſacrifici” illorum noc‘lurnie adeffi, folttaſque preret, (I' :ultimo pra

flare, Diabolum adora-re, (o’ vota, qu‘tunque pre/Zare contigerit , *pro V`~

ribu: adimplere, G’ quoſeunque poter-it alia: ad-eandem prqfçüionem adige—

-re 've/it; denique animam (a‘ corpus ſuum Diabolo in xternam condemnatio

nem rendi: . Ecco, quod non omnes Acacholici lingulos Sagarum ef

fet‘ìusphantaſiz adſctibant, ö: quod_ Sagas m-ajoris culpa , quam per

verſa: voluntatis 8c exigui timoris Domini coarguant. Etiam adulte

ri, etiam fòrnicarii ſunt perverſz voluntatls ö: `exigui timoris Domi

ni. Sed majorem culpam in Sagis Acatholiciagnoſcunt. Qg_od Atheistas

concetnit , obstupeſco, quod in eorum cloacam plures Catholicos conji

cias ,- inquiens ,opinioni eorum Claptſrmos , öc Doétillìmos Catholicorum

ſuffragari - Qqñinam mbſecro, ſunt illi? a-n S_. Augustinus? an S. Thomas?

an illi, qui ſe Sanfliflimorum Doäorum aſſeclas profitentur? Athei—

ſia: luſum illum phantaſia: nequidem a Dazmonìbus ,~ quos negant,

cauſatum credunt : quis autem Catholicorum eis hac in re adstipula

nur? Epicureos .infinientes cum ideis adventitiis , ad quas nihil ſub

flantia ſpiritualis conferat , rideo , 8c bruta nuncupot.: .ſiquidem ani

malis homo non. percìpit ea, qua: ſunt Spiritus Dei . Niſr animales

öc carnales eſſent, judicium ſuum mutarent , ö: natura’, humanz ex*

oellentiam ſupra bovis 8c aſini viliſſimam conditionem longe‘ eleva

rcnt. Si aperte ſe manifestarent, cum Magis 6c Sagis ,emedro tollen

di eſient. Strigeria malefica, qua ſubinde D2mones in hominum cor—

pora immittuntur , dubio procul ad eos convincendo: apra est, cum

ex inſolitis energumenorum operationibus latitantes Spiritus poflìnt

advertere: quod- autem nolint, in cauſa est eorum mcitas , .öz car

nalis concupiſcentia . Cut _Deus in triennio ultimo, in quo Christus

praadicavn, plus ſolito Daamonilous in hominum corpora permiſit, niſi

quia Sadducaei nullos dari Spiritus crediderunt? Voluit quippe Deus

eos in erroris agnitionem deducere . Recìe itaque dico , maleficio,

per quod quidam a Daamonibus poſíidentur, incredulos confundi , ö::

Deum hunc in finem id permitcere.

Annatatío ſeſm'ma. `

,, Uam Viti ſapientes , & proſundi Theologi de poſſeffis opi

,, nionem ſoveant, nemo eſt, qui neſciat . Inter millenos,

,, quos energumenos existimamus , vix unum , qui a malo

ñ,, Spirito vere poſleflus fit , deprehendimus: neqüe vera: a Dxmone

,, poſièffionis atgumentum est , ſi crediti Energumeni precibus , 8c

,, exorciſmis Eccleſia?- adhibitis aliquo modo miteſcant', fides namque

a) medela: certaa 8c ſuum effeéñìum modo connaturali producit, 8c ma—

” lnm ſ1 a phantaſia originem trahat, illud remedio quoque imaginar

n rio tollitur. Fortius argumenrum eli, (i ejuſmodi perſone: inſ pro:

” un*
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i4a RESPONSA

,, ſentia Exorciſhz, vel adhibitis Ubi-is ſpiritualibus , vel aliis rebus

,, ſacris applicatis przter morem agitantnr , 6c ex *impreviſo veſte

,, mentes in ſe motus experiuntur; quamvis 6c haec omnia ſuam cri

,, ſin, dt exceptionem patiantur . De his lege pulchram Diſiîirtntio`

,, nem M. de Rhodes, de Maria Volet putata Energumena Tom. q..

,, Hifi. crir. praéìica: ſuperſtitioſz P. Le Brun . Optandum fuiflet ,

,, ut P. Gaar potiflima hoc loco mativa attuliflet, ex quibus Monia

,, les Cella Dei Inferioris a Spiritu maligno vere poſſeſſz indicate

,, ſunt: fiquidem Confefiio a MARÎA RENATA ftt-fia ad illud perſua

,, dendum non ſufficit. ‘ñ‘

Reſponjl ad Anno:. VII.

NOn inficior, ſiepe multos (quos tamen ad millenarium numerum

nolim extendere) re ipſa non poſieſſos eſſe, uamvis tales pu—

tentur: aſſentior etiam, vera:- poſſeſiionis certum in icium non eſſe,

ſi crediti Energumeni preeibus ör exorciſmis adhibitis aliquo modo

miteſcant , nec inſoliti corporis motus, qui exceptíonem patinntur ,

infallibili mihi ſunt argumento . Notas, 6c indici: , ex quibus vera

poſí’eflio colligenda , ex Petto Thyrazo 6c aliis non ignoto ; 8c cum

ea in quibuſdam Cellae Dei inferioris Monialibus ſint deprehenſa , a

Vit-is prudentibus Energu-menz merito judicatz ſunt . Placuit autem

Deo offendere divitias bonitatis ſua: : ſiquidem frequentatis Exorciſ

motum adibus, circa illud tempus, quoanno priori RENATA pmnam

mortís ſubiít , hostes infetnales tandem ſuo loco 8c hoſpitio cedere

coafli , dc Energumenz vix non ad unam omnes liberate ſunt , 6c

brevi (ut ſperamns) tot votis, deſideriis , ac precibus concupitam,

de Stygia Tyrannide plenam libertatem ſingulís Dei famulabus gra

tulabimur . Res hrrc eſ’t fatti , ubi oonſiderandum testimonium fide

dignorum hominum: id ſi conſiderare nolís, 6t credere renuas , niſi

videas, Veni, e- mule. Meum interim non erat, his in circumſhntiís

Pofleſlionis diabolica cauſas examinare , non enim ea mihi deman

dam Provincia , ſed tantum exhortandi mtmus impoſitum . Hine ad

objeflionem tuam retorqueo argumentum: Optandum fuiffet, ut Do

mine F. A. T. pluribus in locis potiflima motiva attnliſſes , quare

v. g. ſupra paritas de anima non valeat .9 (Pare Strigeria diverſiflì

mum ſit ſuperstitionis genus (Ste. (Bce. Siqui em nuda propoſitio ad

perſuadendum non ſufficit . A me omnia ad trurinam sequiris; ö:

tu Annotationes tuas ad trutinam non ponderas. Non ſecundum Le

ges, ſed de Legibus judicas. -

Annuario oſſia-vu .

,, I ergo omnis Strigeria nihil niſi imaginatio eſl, Saga potius ma~

,, leficio affet‘ìa, quam malefica existir, agit nihil, ſed patitni- ,

,, nemini damnum inſert, niſì ſibimet ipſi 8c ſociabus, quas ſuum in

,, conſortium ellexit. Ex ſecundo igitur hoc motivo a Deo non po

,, tuit permiſliim eſſe , ut Manu: RENATE maleficia orbi manife

,, ſlarentur .

Relimſ
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Reſponſ. ad Armor. VIII.

I cmlum rueret, multe ca erentur alaudz. Si Chili-.is tantum fi

S guraliter dixìſſet , ,Hoc corps: mmm', tune Christus non eíſet

pra-ſans in Eucharistia . Si Eccleſia Romana non eſſer Una , Sanfla,

Catholica, & Apoſlolica, non cſſet vera Eccleſia : ſ1 non crederem

Deum , eſſem Atheista, ex .uno enim abſiitdo ſequitur altcrum . Ab—

ſurdum autem est , Strigeriae hic deſcriptz figmentum :. quod enim

omnes Saga*: tantum phantaſia laborent , ö: non niſi fibímctipfis , 8c

ſociabns, .quas ſuum in conſortium pellexerunt, noceant, leges 'am

citataz, genuini omnes Theologi , & i ſa experientia reclamant. r

ruente itaque fundamento tuo, tota notationum tuarum ſhuflura

corruit , öc ſecundum vpcrmíſſmnis divina:. motivum ſalvum ac inte

grum permanet.

Annuario nona .

_,, Rarſuppoſito , hunt: cafuina Deo _ad ,terrorem incredulorum ,

,, Magorumque fuiſſe permiſſum, neceſſaria ſequitur concluſio,

,, juſia morte hanc Sagatne vivis .ſublatam eſſe : fiquidem Deus ne

,, mini injuſtitia , ſed justitia .terrorem amat incutere . Suppofitum

”Butcm allatum plurimas adhnc difficultates Patitur : ,atque ſic ter

,,, tium quoque ,motivum ,vacillat . “

.Reſponjſi »ad Anna:. IX.

’MAgnam hzc Annotatio ,indicat audaciam., ~ ublice ,enim .aggre

ditur Tribunal Herbipnlenſe, de cujus ju itiadubium movet.
vDomine Antagonifla tu quis es? Q`uis te conflituit judiccm ſuper ju

dices .P `ſi Verona gravifiimi criminis .:cus publica authoritate morti

adjudicatoseſſet, an mihi tanquamhomini' - ivato , 8c .tam lungo

viarum _ſpatio a :vobis ſejunflo ', aé’tis .judieialtbus nequidem inſpeóds

ius co tcret, ,ſcripxis'yublicis -ſententiz "ustitiam in dubiurn vacan

di? id ,i ,anderemv, 'ceinerarius eſſem. ac cut .ccncus de .calore judi—
.caremP .ac ,quìdì'ſudices Veronenſes agerent? .an non `[merito .me Ro

mz accuſa'an ;6c 'justam delic’ìi mei'zvindidam expoſcerent? Difficul

tates , quas .mortis julian ſuppoſitum juxta te petitur, in hawaii:

tua reſident, -Unde ratio motiva -tenia non -uacillat , ſad ve ut Mar

peſia .cautes immota perfiflit. Etiamnum dubitas? 'Herbipolim te in

vito ad ,Curia Edelcfiaſfìczröc Szcularis Indices , ,ut pmceflìnn indi

,cialem tibi .exhìbeant. '

v

;ſanatoria .decima. i

,, o 'I Nolantatcm "Dei ſnom ad arbitrium 'interpretati -lidtum eſſet ,

“ _ ’o Eterfldxlnfla hadenus _motiva .öt .ſequens in medium profe;

n n‘ Pdl‘: a Videhcct bum: caſum a Deo Wmäſum- eſſo , uth qu…:

’, omo
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,, homo perſpiciar, quod_ chymzricum Dzmonis cum Sagìs congreſ—

,, ſus figmentum ('cuju‘s i’móulſu per trccentos, aut quadríngentos an:

,, nos ompia Europa: Dicafleria quaſi delirargnt) ab anti, uvìtate zqtu

,, boniquc nunquambhabitum ſit , ſed qqod Gentiliſmum ‘fagiac , in

,, jure Canonico, 5t ali uib_us jpris CÎYLÌ'ÌS Codicibus prohibxtum fit,

,, 8c turpiffima dcmum hristiam' ncmin‘is _labes iure optimo diçî poſ

,, ſit .` Modo ‘addùffa non ‘ſimt milk-à nata de triviç Tabula , aus

,; tantum imperi”: vettflaruml, ch popclvl'i auſes,hîs ſempìoribus titilz

,, lei', ut plurimi doc’ìrmac `laud_e` flprçntes ſibl pçrfiiadentz 'ſed partes

,, hujus opinionis 'ejuſmodi 'Viti‘, Èqsvncgpe cum plqbe m compara

,, tionem'affcrre , :neque dodrma i cruditione ignobiles_ compellare

,, ſas eli, in ſe defendendas *ſutbepcruntf Ex hac ſcaturigine deplo—

,', randi illi effcflus djmanarunt, quos hic 'ſçrmo nobis ob oculos y0

,`, nic. Quare unuſquiſquc ptc) ſua erga prozfimum charìtatc, tum m

,, ſeliciffimarum hanc ob rationem contra ;us omne magno numero

,, öc morte violenta ſublatarum mulierum commiſeratione tac‘ìus ,

,, tum Carholicorum Magistrarpum honorem <35 Authoritatem a labe

,, vindicandi studio_motus, eo infiamandus effet Zelo, ut rem altio

,, ri mentis indagine perpendergt , 6c pra-fari commenti inanita

z,-te`m ſoÎidis expioſam argu’_menti.s ’in luccm profeti-et, ne dato ſecu.

,, cui-is tçmporibus caſu certi ſacri; initiati Ma_giſh'i, qui Philoſophizc

,, 6c Theol'ogiz Scholasticz curſum abſolv'eru’nt , atque hà; de cauſa.

,, ſatìs ſapere ſibi videntur, tam facili negotio ;orde loves 6c judicio

,', ad hujus `aſſenſo!” cçmpei‘lcrefltgr. -Si hujus ganci-is caſus '-in contro

,, verſiam vocetur, ilh defldant ,“ qui Dic‘asteriorum Prz’ſides confli

,, tuti ſunt, quorum _officii partes exìgunt, opel-am dari , ne per var

,, nos ſcrutatpres 8c {names `lites çauſa: in longum pijot‘rahantur , (ed

,, juflitia pouus 8c rei ſalus pubhcz cxcolant'ur, ’

7_ 7 - - ñ- - ` ‘iReſpanſ. _ad _Amori X. i

- › *Um ‘Reſponſione‘ _hic -ind’îg‘cm> Me etiam tacen‘te inſurgent con:

‘ n‘a fe omnia Europa: trivbun‘alia, qua: per tria vel guàcuor ſecu

Ia imprudcntiz , injuflitiz , 8c crudchtatis inſimglantur'. Inſurgec

=contra te' venerándä ſuis e èincribus rediviv’a antiquitas , 'qufz carpi

tur 8c craducitur. Inſurgcnt 'celebekrimi Theologî, &met-aria; 8t nul
lis rationîbus ſolidis, hſulliſquc citationibus ſiifl'ulta `Imc pòſit'ioñé irſirì

tati , quod eorum de Sagarum conveo'tibiis opinioGenti1_ìſmum 'ſapi'at

ín Jure Canonico , 8c aliquibus guris Civilis ,Cçdìèibus próhibita ſir
8c turpiſfima Christiani nomiñis abes dici poffit', Rëponehtſiiili econ

'trarío, quod opinìo Sagarum conventus 5c màleficia‘n àx'is Atheiſmum

ſapiat, in ſure' Canonico öc .Civili reprobetur, 8c t‘uäiflima Chrifiia

ni nominis labes merito nuncupetur. Non ,capio ſáne qui zèlus tc eo

abripuerit, ut omnia Europa, adeoque 8c ipſius Italia tribunalia la

ceſſeres. Si quis zelum habet, ö: in judices .iniquos frendet, compri—

mat ſe tantiſper, 8c uniat zelo ſcientiam. Non omnis impetus a vir—

tutç est, nam öc quidam a natura ſolum. Virtus _moderata B: mode
flá efi;'non ſibi ſoli `ſapit`,"\'ed cupit inſirui , maxirſine `a 'Senioribus ,

in quibus ratio, mens, 8c conſilium; nec idco minor eſſe timet,`cum

fit inflruflior. Bodſi impetu ruimu-s , &'quia ſcire omnia apprehelL*

‘Q
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dîmus, dìſcere detreflamus, &contra antiquiores Theologos in ſubli

me erígimur; quid mirum, ſi veritas in multis nos ſugìat, &ſenten

tias communes deliramenta proclamemus? Ne ſuccenſeas mihi_, Domi

ne Antagonista, ſi ex diſcreto zelo, quem verba tua extorquent , ti

bi oggeram, quod videari-s cibi Doffor Doflorum, 8c lux illa magna ,

qua omnia Europee Tribunalia, 8c certi ſacris initiati Theologiz Ma

gistri illustrentur; Luis enim hoc prodit critica tua Annotatio 8c Cen

ſura . Utcumque autem Sapiens tibi videaris , falſum -est tamen ſup

poſitum tuum, quod Tribunalia ſoli de Sagarum conventibus opinioni

ionicantur , ſunt enim inſuper aliarationes ex Carpzovio _jam inti

mataz , ob quas judices omni contentione Sagas per-ſequuntur . Nihil

ultra adjicio.. Perilluflces DicastcriorumPi-:zſides promo loquancur.

.Annuario -undecìma ..

_,,~ Ulti Doäorum, qui Dnamonis cum Sagis congreſſumflonim

' » ,, puram ſolum phantaſiam, -ſed aéìum realem agnovexunt, in

,,, eam nihilominus ſementiam conceſſerunt , castigationequidem_ in

,, ea-s , non autem mcr-ris ſupplicio animadvertendum efle , przſer

,, tim ſi vero de peccatis ſuis dolore compungantu—r. De hi-s\lege

a,'›Barr-hol- apud Ziletum 13cc. öçc. ,“.Vide pag..u.3. `

Reſponſ. ad Anno!. ‘X-I.

xHíEc ſunt extra forumñmeum. Dicasteria, queis citati vAuthores

-~ ì . optime perſpeéì—i .ſunt , tibi reſpondebunc . Norunt, quid agen—

dum: nec tuum est, illis lucem afferr-e. Nollem ego vel RENATzEñ,

*vel-alienum Sagarum aut Magorum Patronu-s 8c Adwocatus eſſe . De

"z-is , qui capi-culum Epifcapi m favorem Sagarum interpretantur , 8c

ſalutarem tanmmeafligationem urgent , -ſic ſcribic Delrius- Diſq. mag.

‘lib. 5. ſed-'16. Non immerita ſe fariunt mulierum crimìnum fuſpeëio: : .in—

primìx, quod-non ſint alieni a crimine, quod defendum , ut jaqueriu: no—

tavit de D080” Edclino, e? Treviri norunt de,1)0c70re Fia”; ("f de Wic

ro teflamrr—Crcſ‘betm Diſc..z. (d domare Leloyber _, Ricbeaumeu: , (e‘ alii

comp/nre: , (J' poſſem .ipſe -quonmdam nomina refèrre . Item, , quod cauſa

*nega-nd! fit At/JL-Ìſmu: ,, eo quod non credant eſſenza-non” , "vel _quia JM”

;bene fentiunt de divina Praz-identici (Fc… *vel .quia pertinariter tam-nt , D4

anonem non poſſe corpora lomlìter transfer”, nec tempeflate: ciare, , neu

morbo; bomínióm -ìmmittene, qui-e contra fidem ſunt , quia fac-ne Scripta

-m’ repugnant, ”Adami 1117.2. Difq. quae/I. n. u. <9' r6. ó‘ ,lib. z. ”xe/Z.

4. ſea. z. Et quia ſmtiunt .:z/it” , quam Eccllſia , `vnam capunEccÎe-fiìe,

è“; (ut ſic dimm) .ejxu lingua [gu _01. e/Z Pontifex Romana!, Pontificumwe

ro Romanorum multi pq/f dic‘Zum `CapirulumLpiſcopi adborm‘i fiantslnqui

fltor”, ut contra .ſtrigfl ſèu Lamia: fedulo (I' ſewriter promdant , (o' pe—

flem banc- exterminent : (o' barum crimina fe non pro illzzſionìbus, fed pro

'verixflc nefandì: exec’ſfibz” babe-re, mam'fefle prafitentur, ut paia: ex Pon

tificum Bulli: Innocenti} VI. adInqui/ſtorr: Germania?, ju/Ìi HI. ad Inqui

(fitorem Cremonenſem, Hadriani VI. ad Inquiſitore: Lombardia, @Clemen

.:1; 711. ad Epiſcopum Bolcnſem da Stragi/yu: Mrífandulanix , qua: Bull.”

‘ re
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w Hunt, (a ſtrip”: fui! inferunt Sprengmu in Prin. .ma/[ei Malef. 5p‘?

m’a: quà/I. de Sti-ig. (.15‘ <9* Apol-Jb r. n. .Cv integrarponit .Per. Bin]L

ſaldi”: lib. de Confi-fll ,Malefi Edit. ”n.521- rtìum ſent/'um‘ (una-:Tribuna

lia eccleſiaflim Italia, Hifinanir, vGermani-ia’, Galli-e: ſic femprr Apoflolicì

Inq’uiſitort: m prua-t' oóQ-czva›~iznt. Ergo .hic _efl jènſur, bacjudicium Eccle

jſze , a quo ‘ii/ſentire non -efl aſd” ſinccre :miao/ici , ſe bere/ſn fapìf.

Hucuſque Delrius . vNon‘rnitius Contra Sagarum Defenſores procedit

Garpzovius, qui Part. i. quaſi. 48. de crimine Sortilegii Num.‘.-i_3..ſie

ait :_Non ,deſunt etiam inter.CerÌianor, gu! mod” omnibus i” id int-m”—

jam”, ut libri: palm” tue-:mut- Mago: (etiam Sagas intelligit) quali: :fl
Wim”, Perna: Apono ,Medicu1,`Jaan”. Promiſe. Pontzinſiib. aliique , in

quo: non ſine cauſa intvtbitur joann. Bodifl. in Prefat. Trac‘]. _de Damo

mm. ;want-rm, inquin”, cor`ìnſpiraflc promulgana'ir tam bellu-libri” ó‘

in ſuam ”aflam perduxíſfe, atque fubornaſſe, 'ut ſtribam‘, propdmt , ,da

mmth , id omne, quod de Magi: pradicatur, ſalvia/pſw”) :N.,Compro‘hxt

hoc exemplum M. Guilielmi Lintnſír Doä'or): 'Theo/_agire- , ,accuſati magica

rum artium, condtmnatiquc anno 1453. n. die Decembr”; qui, ut rd?”

,Petrus Mamorinurjn Libel/o dc Lamilx,’re_/Îpifccm ”nf-”ur fuit, ſci-p”

me‘km cum Magi: alii; perfeepc deportatum ſuiſſe, ut Diabolum,adorartt,

modo/human” Per”, modo bircìnatonflmuum', U Religioni to” ”ammaſ

ſe. ,Quin etiam pene: ìpfiam lnflrumentum;oblggationirxomrac‘fatum,Sata

na fuit_deprtbenſum, `quo Ponſo”: ,reciproca .continebantur, ‘inter .allarga

tem bdc, vDoc‘Ìorcm obligatum :Fuji: publire_contionetur., -quidquid de Ma

la predica”, fabulamfjfe , .non'paflèſierì , ,nullamfidcni fl-rmanìburjjfli:

5417”), oportere : quibus concionîbm angebamr mlrum in .modum Magorum nume

rur , '6’ :confirm-:bat , dum ab 111i; perſe-quand”; affare-nt judítér. vIta ”imi

rum Dia 01m rx omnibur ”din/'blu -, (I' conditions qualilm Mint/lrorhabtt field”,

qui, Regnum ſum”v maſſa/e tuefltur , _ c'e-tura“ tonjbrtìa diabolica propaga” , per

fuadendojudìcibu: ac Magiflratibur, ‘Jupplicìm” fltijnjuflum'd: ‘Ma-guſci:

Vemficir , :uſque ”equaquamflo‘rm pani-tyffldtnd” eſe '. ,Haflenus Car

pzovius. Hzc Domine Antagonifia rumina',›&_dum ſermonetſnlmenm

Jemendare _voluiſli , menda Annotationum tuarum _.ſcrioemenda. _H0

rum .unum ex' przcipuis eſt, quod vSpiritibusfolida >movendi,g&trans—

ſerendi Corpora potcflatem deneges `, hanc .renimíi Spiritus -non ha

bent, quomodo Angelicis Niribus Domus Beatiſi’ima: Yirginis Laure*

tum‘ deportata? ,Annan ,’historiz veritas tot ;ſeculorum ,authoritate

8c testimoniorcotnprobata , ;tua de Spiritibus opinione _impugnatur ? ju

dìm ,Mtrrpu ó' ,te hac_de re Italia . Virgo autem Lauretana ,apud di`

leäiflì'mum ,Filiumſuum ,pro me‘intercedat. Ad eam :Devotus Cliens

ubi óc`tu_confugies,_te a_pcricu‘loſis .ſemitis deducet in vias redas .

Cztcrumhabſit fa ma ,‘ ut .contra-Chriflianz Caritatis legem quoddam

in teodiumſſovcam'. Non te, ſed’doflrinamstuam hic perſequor: ſi—

quidem mar, ,citi non reMlmr,'áappi-oban_tt;” (I' Veritar, qua." non e”

dìtur , opprìmmr. Error omnis exulct , *Veritas triumphet , 6c a;

,Chrifli _exultet in ,cordibus nofiris .

RAG
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I. Rimadí venire alla narrazione del fatto eſattamente' de—

ſcritto-da- chi ebbe piena notizia di tutti i Proceffi, e?

fecefi con la più minuta ſcrupoloſa Critica ad eſaminare

il loro valore , ſa di mestieri ſgombrare` ‘que’ pregiudizi,…

che di leggieri involarne potrebbero la dovuta credenza.

E perchè uno de’ maggiori impedimenti a reſiar fede a- sì fatti rac

conti ſi è' il figura: 'rl Demanio fpogliato a atto , dopo la venuta‘ di/

..Criſlo Signore, d’ogni poſſanza ſopra il genere umano, qui conver

rà trattenerci- per brievev a rimuoverlo dalla mente de’ Leggitori . _E_

per comprovar la podeflà del Demonio ſopra le Streghe , Stregoni,~

Maghi, Maghe, e ſimil ſorta di gente perduta dataſi in di lui preda,

valermi primieramente voglio d’un argomento tratto dalla podestà

dello fieſſo Demonio ſopra chi non è battezzato. Dalche agevolmente

verraſìì ad intendere la cagione , per cui eſſo Demonio indur ſuole

le Streghe, e Stregoni , come altresì i Maghi, e Maghe, a rinunzia

re al Batteſimo, ed alla Fede di Gesù Criſto, onde prender poſſa div

loro poſſeſſo, e negli ſteſi] eſercitare il ſuo t—irannico impero a danno

dell’ uman genere estremamente. dal medeſimo odiato . E cos-ì pure

ſcorgeraffi chiaramente in un tempo, aver bensì ſaggiamente avviſa—

to l’erudito Autor del Nott. Cong. alla pag. 4:0. La mala 'volontà

dcll’uamo è quella, che lo rende forte, ed a miſura ci” quefla ſi avanza

”el male , anche le forze della flefla r’ accreſcono . Negli ultimi tempi- al

ſommo dee arrivare la ſua utenza , Perchè al ſommo arriverà la malizia'

o Per-verſſtä umana; il t e dalla Scrittura ci 'viene rappreſentato ſotto

I’ immagine di ~rle‘gare il Dragone.- ma di aver, come a me ſembra, con

poca coerenza indi ſoggiunto pag. 421. Giudica tutte immaginazioní e

chimera le millanterie delle Jtrcglzc, e la paterna , che 'vien lora attribui

t—a cc. Atteſochè, ſomma eſſendo la loro maliziae perverſità, non può

non eflèr grande la podeſià del Demonio ſopra di loro, e non effèr

falſo quello dice lo fleſi’o Autore pag-198. che quqfla amica _ſerpente-per

ogni verſo ha fiatcatc ora le corna, e nulla può apra di noi. Aver altresì

malarnente conchiuſo pag. 16;. del delitto del a Stregheria ragionan

do: Bemì merita” correzione, e gastigo , come di carcere, bando, berlina ,.

fi-opatura ec. ma non di morte: poichè ſe tal delitto è ſol tanto imma

ginario e chimerico , lo vorrà la Legge del tutto impunito , perchè

Leg-*18. de pam- cogitationir pwnnm nemo paritur : ſe- poi trovaſi effetti

30 ,, ed eſterno , e congiunto alla ſeduzione d’ altre* compagne', com

indurle a rinegare il batteſimo e la fede, ad abuſarſi de’ Sagramenti,

ad adorare il Demonio ec.- non può non merita: la pena di morte e

del fuoco .ñ i v

II. Che il Demonio per tanto anche dopo fa venuta del Redentore

abbia, ed eſerciti podeſla ſopra i non battezzati, s’impara e dal Con

cilio di Trento v che perciò li chiama costituiti fab potqflate Diabali ,

e da Cristo medefimo, che appello il Demonio Principe di queflo Mon

do, forte armato , tuflodítor del ſua atrio , c pafl‘efſor de’ ſuol mf , non

che da S. Paolo, il quale de’Battezzati e Fedeli parlando affermò ,

:be lt truffe dalla farle/{à delle tenebre, e [i folle-và a] regno de’ſuoi Figli

afllz‘ diſc-tti . Che ſe molta ſi è la podestà del Demonio ſopra i non.

bat
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battezzati ,, a, mignon: del. ſolo comun peccato, ch’eglino nella volontä`

dTAdamo, contra ero;_quanto.d0…vrà. eſſer. maggiore; ſopra coloro , ch’

ampiamente` rinunzi‘acqno, al. Batteſiinoz. alla; grazia ,,.alla. fede ,. ed al

regan di: Gesù- Cçi‘flQ~,, di; ngria. volontà’-~ r con; la_ 'più‘. orribile_ teme-.

ma, ed‘ eſecranda-z malizia- .. onde-collî‘anma: e_ corpo. ſagrifi'carſi‘ , e

darſi. in_ preda- al: Demanio .A E_ non. Per. tanto, gotràcrederſi, cheCri—ñ

Bo, Signore, a favor di. coſtoro, abbia; allñ* antico- ſer-Lente- fiaccate le,

coma ,. diflruttodl; regna ,_ lo, abbia. meſſoimv ceppi ,.` in; maniera che

nulla. poſſa ſo ra di loro, nè, più: goda anchev per; riguardoa taië mal

vagi gli‘ antic Ltitoliz , chegli. diede_ l’Appoflolo ad. Eph.. c. 1.4.2...

ad_ Con 3..- c.. 4.. v.. 4.. chiamato: avendoloprìnupem País/74:1:: am: bu

jmv, e; baja-fl ſerali. Dean 9- Sarà" altresì; per ſimil’. ſorta. di gente, per

altro. tutta ſua ,_ quel', deſſoñ. deſcritiok vienci, da, S AntoniQAbate preſſo

di S. Atanagio; nella, di‘ luivita. ut paflër itfltülü 4- Ctifle, tuttochè

de’Demonjzdetto-.abbiaz Lattanzio., Div. Instit.. L.,a..c. '16.. nm”. ill!”—

Ham, [Miu. ,` quo-r manu: Dei'pmm, ó' :eccelſa non. frmgit ,.quipra

E”:ſunt. 4- ſacramento.. verita”: ?- Non. così‘. certamente inſegnò l’ Angelo ~

affaello a Tobia , anzi a.l-cap..6-. v.-16..in talîmodo a…chiara.jntellìgenzañ ſ1

eſpreſſe" .. Audi me, è!, oflendam 1155,, qui» unt* qiu'bm- prmlcre. Puffi: Dae

nexium-...Hit namqgeqm. ranjugimr ita-ſu ripiani ,. ut… Deum a ſe , 6‘ a

fim. mcntc-exdüùnt, (v, ſm; ſibi-(in). lim-”ann fa”: e u.:- Q‘mulux ,, qui-

bum. ”011.012 infelice-‘ius :, Met, pateflaxm: Dmom‘am. ”per m .. Se tanto_

dice- di- coflbro,` cha dovrà.- poi‘ dìxſi. delle-Streghe , ,che alienate affare

to:: deu~ Dioz ſi', ravvolgono- mai: ſempre; nel, lezzo. della più peſanda. libi—

dine 7- Che ciò, poi- con-ai pur; anche- nella*- nuova, Legge , oltre la, ta»

ione cheñloipcrſuadez sîimpara: daLCatechiſmo Romano neltiwlo, o

aa, dichiarazione: del‘: Matrimonio.- Odaſi. eziandioz il. ſondatìffimo

'Ecologo-ñ. ed* Interprete: Guglielmoñ Efiio. nel. ſuo Cementario-ñ dell'-Epí-~

flole.- Canonìche… ove: rintracciando.. il?` perchè; chiamati dall’. A‘ppoflolo

il; Demonioludummndi.-Print-*Pad* bùjmſ-eculi' Dea-que reca queſta

ragione.. ,,,Wia mundUm-ó hunc~ inferiorem , in. quo . nos verſamus , ſi

,,_ bi' quodam. modo .ſubjeflum-ñ. habet :-_ quatenus; ſcilicet, in~ nexium pec

,gcatiñ ,P quod- imhunq mundùm. invexit ,v 8c. per* quod hominem,ſibii

,,»ſubeglndatm efl- ei potefias.(reflri&a tamen arbitrio‘ voluntatis-di—

».vu‘m—L tam ſpidcualiter… quam conporaliter- hominibusnocendi per;

,,1 elementay ac- cacteras-s res- humani‘sñ uſibusx ſubſcxyiemes..

IILÎIÎal-xgodeflàî del Demanio; tenne- indubitatameme mai ſempre

laz Santa. Mad’i-er Chieſa-,.come-:ñ lo— acoerta; laz teflimonianza chiariffima

di. S.; Bernardo ,,ch’-'è:` teſtimonianza: di quelloó fl'eflòz, cheſt-ne riſe. di

Sifattazveruà‘ ,. e~che~temerariamente_` negolla.. Così. ſcriverii: Santo, ²

ad Innocenzo-.ſommo- PÒme-fice- degliìerrorixdi; Pietro: Abailardó~,. in

nfe’rendoñ dl- quello: le- ſeguenti' paroie: Epist* 1 o. ,, Sciend’ùm: efi ,.

,,.,on_1nes: Dofl'oresñ. noflros- post-ì A‘poflojos in. oc’ convenire. ,v quod

»L Diabolus. dominium: & poteflatemç h‘ab‘eat. ſuper Homihem ,o à iure;

,,,eum› poffideam ,i ideo- ſciſièetffi quod? homo› ex. liberate: ”bici-11‘,,

,,ìqu-am- habe-bar, ſpente Diabolo conſenſic .. Ajuntmamque ,,quod‘fi.

,,: qms-~ älfquem- vicerit-, . viflus.- juke.» captivusvifloris conflituitur .L Idee, _

,b flcut: Àcuqt- Doflores ,. hac necafiitate: incarnatosest‘ Eilíus; Dei’, ut_

,,homp-~,.,qui-a1iter liberari non-~poterat‘,.per monem— innocencis›,.,ju— `

,,. re.~ liberaretup a iugo . Diaboli - . . Sed' ut‘ nobis vide-mr, .neque Diab<›-.` `
3,,- 1115: ”quam jus;aliquod inzhìomine_ habuithiſi forte, Deo permit`

”A talk':
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.,, 'tente, ut care-;mms .- 'neque TFilii‘isíDéî ›,- ut ho‘mihem ?liberta-et ,

,, carnem affumplir.. "‘ Còsi Pietro .Abîz'ilardo rapportato dal “Santo ;

la beſtemmia, -empietà -, :temerit'a -z .arr, ma :delle *quali ,parole ;egli

conſuta,›e riprende , «tal *errore *chiaman' o ‘nuovo ‘Evangelio , »contra

il testimonio di ‘Cristo, degli .Appostóli z -d‘e’Profeti , e riſpondendo

alti-es‘: ‘ai .principali ſoffi-smi, 'in ſu de’ _quali ſe 'ne stàVa appoggiato .

Molto più illuminato in questz parte comparve .lo steſſo Martino Lu~

rero, il quale così pel peccato ci riconobbe ſoggetti -.alDemonio, ‘che

diſſe in Comment. Epist. ad Gal- iL. "z. IMM-autem a”: winner rar-ì

poribw ó' 'rebus ſuàieéh‘ Diabolo, Ù.I›oſpite:ſumu1 `in *Mundo , cuju: ipſe

Princcp: , ('1' Deus cfl : idea pani: , :quem clima', -p‘omm , ;quem :HI-mu: ,

'og/l”, quibus utimur , .imma ñaer, E*: ”tum , quo bibimus- .in carne ñ, fab

ipſiu: imperio cſi.. Ma qui alza la voce :l’Autor ‘del ZNott. Cong- 'di

cendo pag-197. Se di ‘Dio *medeſimoÎ/Î Tarlafle,~to]`a potrebbe-7221!' .:’17 più?

Ma replica io_, coſa ‘froci-ebbe "dir‘lì di meno., :ſe 'il Demanio foſſe ora.

un mero tronco , ‘di Quelloñ—egli ñ’diſſe di v`lui Pag. .-198. 'cioè 'che ;nulla

pu'ò ſh ra di mi? «Ri eta~egli *pure 'col ‘Tſuo ’Malebrahche `: Meta: noster

.ad-ver ario glorioſa: ,; ch’io ,gli .:riſponderà quello .Autore , da ’luiio

dato, come domfflmo .cit. -pag- :193. e rame ‘in-ligne ?Ninfa o *e ;Teologo
pag. 299. eſſcre-nonñper tanto annoverato “nel atalogo ` eìñLibri roi—

biti .‘Soggiugncrò, che lo fleſſo Autore ñnel ‘medeſimo ‘luogo -riſento ,

cioè de lnquirenda .vc-;tirate “L. z. íPart. . “cap. ult. -manií'eflamente

dichiarati ,'-in ’favellando de’ Venefici ~, c e ſi .ungono per 'andare 'al

’Sabbato : ;Veros Venefiror morte :Mando: eſſe extra dublum `est (9c. `noli?”

'negare-poſſe dariVencficor,‘fiugfaflinanre:, incantcmenta, 'faſdna Ùc. Dik

.- bolumque-interdum ſuam 'ea-em”: potenti-:m in -'l›omìrm ſpeciali -Del ‘permiſ

1 flone 6"'. Anzi all’v‘Avverſario può riſponderſi_-'con'le ſue steſſe parole

— pag. 426. Noncurandoſi gli uomini d’un mvv'erſarìo , ‘che filma-no di .non

.awrc,~ſí ~da`crrmp0 al medeſima ‘l'ingannan -ron maggior facilità :je-”rez

-Za, ch’è quello appunto, di the .viviana-”remain “traccia-`_2Haflem-, *quem

_fi-ric”, valentìorem negligentia farm, dxflèfl'Curzìo ñ. ?E qur “vien pur an

Ìche in acconcio quella bella vſentenza s-d’un Teologo 'Religioſo di ſom

.mo credito, ed autorità : 'M1 da ”Monzunde di ha pocbiffim ti—

more :HDi-ruolo.. "S. .‘Chieſacernmente non ci .vuol 'ſenza :giulio ‘ti

more, ſe cadaunigiorno -con‘le .parole *di -SflPietqro c‘intuona TLP-:t

c. 5. Freire: fibfli cflote, 6‘ "vigilare, quia advezſaríur er ?Did-ola:

unquam,ÎLco :mg-‘enhc’lrcuüqmenr, quem ’He-vor”, -cui n flìte forte; 'in

fida *, aggiugnendo .- altresì : ..Proud*rece-{ant ſon-n14 , ‘6’ -mëìiumpbamaſrna
ſi tata, 'boflcmque.‘mfl1um~compflme, :napolluamworporm -Alle quali parole

'riflettendo .il -,pio -e dotto :Teo’lo o Î“P. :Lodovico 'Boroì nel *ſuo "bel

Trattato vdel :virtuoſo Eſercizio 'de 'Criſtiano ’pag. mihi mob’. *a terzo

dell’Ediz. Trent. MDXCVH. ſci-he ~così fl. ,, Vengono da’ maligni

,, ſ iriti a‘ñnta‘ſmi, ſogni, -edñ-illiífioni, da‘quali preghiamo `nell’dnno

,, ell’Ufficio ComPÌetorio.-em:rezdifeſi e liberati , dicendo: T: 'Crea

,, :m delle coſe preghiamo ,›e chic-flame avant) ?il termine della -Im, <00

,, le” con [again-:11m*clemenuvjſere preſidente-”lla noflra cuflodia. Lan*

,, mn) ,limo- …-no'i ſflyzl «e fántáſmfl.delle-nóm,-~ed oltre più dem/im, fre

,, na , ed,-innpedi/Z-i dſNimÌe-o noflrb, varia-non ’fano contaminati 'e poll”:

,, i ”Dimmi-"PSU dizche puòrle ’ rſi un fatto terribile d’illuſio—

ne diabolica norturnazriferito;dal"-P.` e'ſhitaFranceſcoBencio in Una

Adlerſue Mttcre,›e~.traſctitto-dal "P. ;Delrio ‘-Diſquìſib- Magic. L. 6.
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battezzati ,` a ”Wonl del, ſolo comun peccato, ch’cglino nella volontë

dz"Adamo Contra ero;,qpanto.do_.vrà\ eſſer. maggiore- ſopra coloro , ch'

ampiamente rinunzìàrqno-.aL Battefimo,.allaz razia,,alla. fede ,. ed. a!

regno; di; Gesù, Critic…, di; granda.. volontà; ` con; la. 'più'. nm_b41e; teme*:
rità, ed‘ cſecruda-z maliziz- .` (mele‘` collîìanmz. e_ corpo. fagflfi’carſi' , c

darfi in, preda al: Demonio A E., non. Per, tanto. goflràcrederſi ,. cheCri-ñ

fia Signaèc, a favor. di. collera, abbia; all-*anticoñſcrgento- fiaccate le .

corna ,_ diſhucto` il; regna ,r lo, abbia.. meſſo. in~v ceppi ,.‘ in; maniera che

nulla. poſſa, ſo ra di loro, nè, più goda anche` per. riguardo…:t` tai? mal——

‘agi gli’ antic 'L titoli , che` gli diede l’Appostolo ad. Eph.. c. z-.u.z..

ad_ Cor-` e.; c.. 4.. v.. 4._ chiamato avendolo pr-im‘ipcm poîeflafifl am: lm~ñ

jay,… e, baja-c [eta/L Dean 2- Sarà‘ altresì.- per 'ſimik ſorta.di gente, per

altro, tutta’ ſua ,, quel‘ deffo. deſcritto vicncL d'a. S. Antonio Abate preſſo

dir S. Atanagio; nella; di lui. vita, ut pajfër inflitta a- Culla, tuttochè

de’Demonjfldettoxabbiaz LattapziuDiv. Instìt.. L.. 2..c. '16.. noce”. ill!

ldcm, ſm’. ii: ,. quo: manu: Dei patcm, ó cxtelſa non. pranzi: , qntpra-ñ

”isſu”. 4- ſacra-menta. verita”: ?- Non. così; certamente inſegnò l’ Angelo

Raffaello a Tobia , anzi achpJ; v..16.›in tal'modo Lcffiuacintelligenza- fi

eſpreſſe.. AudL me, (I: oflendam tibi,, qui-ſunt-quibu: premiare‘ oſſit D42-
manium. Hi, namqgc-qm. ronjugim~ ita-ſuflipium. ,. ut Dcum a fl: , 6‘ a

fua. mente cxcludam, 6‘. ſu”; lìóidlnì. ita: vacci:: ſicut e u.:- É'.. mala: ,. qui—

bu non, aſl nutella?” :` &brr-potçflmm- Dxmoxüum. up” :o: .. Se tanta;

dice- dia calibro,` che; dovrà.- poi. dìxſi. delle Streghe , ,che alienate affare

to.; da.x Dio», fi'. :avvolgono..- mai: ſempre; nelñ Iezzo. della” più nefanda. libi—

dinc P- Che ciò, poi- con-m pur anchc- nella; nuova, Legge , oltre la. ra»

Piane chela1 perſuade, sTÌmpara: daLCatechiſmo Romano neltitolo,. o

la. dichlarazxone- del: Matrimonio., Odaſi‘ eziandio: il. ſondatìffimo

'Ecologo- ed: Interprete, Guglielmo Effio . nel. fuo Comentario: dell’-Epí~~

flole.~Canonìchc~, ove_ rintracciando ilfperchè chiamaſi dall’A‘ppoflolo

ilñ: Demanio-Mus.mundi_ Princepx,`6’ bujtuſ-eculì Demone reca. qpefla.

ragione-.,,_Q1ía mundum—- hunc inferiorcm, in.quo.nos verſamus , ſ1

,,,bì guodam modòfubjeéìum. habetzzquatenusjcilicen in- p‘mnzmpcc

,x‘cau- ,r quod- in~ hunt:` mundum invcxit ,. 8c, perv quod homjnomfibi.

,,.ſqbeglt, data est ci potefl‘axhcflriäa tamen. arbitrio. voluntatis-di

,,.vmaczì. tam ſpicicualiter,, qgam. corporaliter-hominibusnocendi per.

,h e]ementz~,_ acv catena. res- humznis‘ uſibus: ſubſerviences..

III.…T.al'*.godestà-` del Demanio; tenne indubiratameme mai ſempre

Ia:: Santa , Madre:~ Chieſa, come*- lo- accerta.,- la, testimonianza chiariflìmz

(11.8... Beſnzrdob ch’-‘è:‘ tcfiimonianza; di quello- flcflòz. che` ſe— ne riſe_ di
9,fatt_a~,ver1tàì ,. e-che~~cemerariamente~ negolla .. Così ſcrive: il! Sant-0.

gd. Innocençoſommo- Ponte-fico degliìexrorizdi. Pietro.: Abailardo \,. ìn~

rjferendofl dl'- queſio, le ſeguenti‘ parole: Epist* x o. ,, Sciendum: cst,_

,kon-mes. Dofloresñ nofiros- post- A’poflolos in; oc convenire, quod

,L Dmholusñdominiumz & roteflatcm.. habent. ſuper h‘omihem ,, à juke,

,,,eumv poſlìdvcaç` ,. ìdeo- fenice-c,… quod‘. homo; 'exa libere-:c axbicrìi3.

”,qugm habebac, ſpomc- Ditbolo conſenſit .. Ajunt: munque …quod ſi,

,,.l qms hlxquem- vicerir, viflusñ jurc.- capcivusvifloris conflimìtu: .`. Idem,

,,,ficut~ djcunt* Doéìores , hac neceflìtace incarnatusest th’us- Deì,,ur_

,,,homozguì aliter hberarì non~poterat~,.per morcem innocenciszju

,,zrclibenu-etuy- a iqgo Digboli-..Sed'ut nobis vìdemr,.neque, Diabo-ñ

p, lus- unquam, ;us alxqucd mrh'omine. habuìt,.niſi force, Deo permit*

”- {KRT
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, fida', aggiugnendo alti-*csì: .ProcnlTm

. tata , 'boflcmguexmflÎum 'CWHMB’ -nepalin-:mar corpo” . -Alle qualiparole

 

,, ‘tente , ur" carcerar'ius : "neque Filiüs'Déî -,~ ut -ho'mihem :liberate: ,

,, camem affump’lit… ‘“ Così Pietro .—“Abáilardo …Tapporta’to dal ’Santo :

la beſtemmia, -empietà -, :temetit’à «z .arr ma :delle *Quali ,parole ;egli

conſuta,-e riprende , tal ‘errore *chiaman' o 'nuovo ‘Evangelio , contra
il testimonio di ‘Cristo; degli .Appostóſili ~, -de’ProPeti z e riſpodäendo’

altresì “ai :principaliſoffi-smi, in ſu de’ _quali ſe ne ſtaVa a poggiato .

Molto più illuminato in questa parte comparve .lo ’steſſo vMentan Lu— .

tero, il quale così pel peccato ci rièonobbe .ſoggetti ;alzDemonim che i‘

diſſe i’n Comment. Epist. ad Gal*- EL. '3. Samy-autem a”: mmm :tor: `

poribur e’? rcbm ſulzicc‘li ſDiabolo, ó’fioſflitflſumm J” Mundo , -cujux ’ipſe

pumps , ó* Deus cfl : .idea pani: , -qmm :clima: , pm”: , que-m :bibitau: ,

'vg/Z”, quibus utìmur , .imma ea”, (o‘ term, quo .vivìmur .in carne ., *ſub

ipfiu; imperio 'qll'. ’Ma qui alza la voce al’Auror ‘del ZNottuCong. 'di

cendo pag. 197. Sc di 'Dio -medqfi'moſi "parlafl'e, roſa patrebbedírſiiäìpiù?

Ma replico io., coſa vpotrebbe -dirfi *di meno., :ſe 'il Demonio foſſe ora

un mero tronco -, di quelloregli ,am di ?iui ’pag. 498. 'cioè 'che ;nulla

può ſh ra di mi? *Ripeta-e'g'li *purerol "ſuo‘Malebi-anche : Met” nofler

adv” ario ghñofnr 94;.; ch’ io ,gli niſpÒuderò, questo ‘Autore , ila ’luilo

dato, come dottiflímo-cit. 'pag- `'198. e "came `injî ”e PFilofäſoJ ;Twingo
pag. 2.99. eſſere~non~per tanto annoverato *nel éatalogo ì e’-Libriproi—

biti .'Soggiugnerò , :che lo ſteſſo Antore ‘nel ‘medefimo ;luogo -riſento ,

cioè de inquirenda variare ’L. zz 'Pal-t. - . ‘CRP'- -ult- -manifeflamente
dichiaraſi , -in ‘favellando de’ Venefici -, c e ſi .ungono per vandare 'al

'Sabbato : :Vero: Vena-fi”: morte :Mando: efl'e exhaduólur‘ntfl Gr. ”uſim

.negare-poſſe dariVencfîc-orñ,fiugfajì‘inanres, incantamenta, faſci” (Fr. Dia

.bolumque-interdum fuam ‘ex-em”: potenti-:m in ’hommes ”eci-li Del pei-md'

ſionc Ùc. Anzi all’. Avverſario può riſponderti (con'le -ſue steſſe parole

~ pag. 426. Noncm‘andofl gli uomini d’un ñamrfarìo , ‘che fllmano di non

,avergli -d-ìrampo al medcſimo d’ingannarc to” maggio’- facilità e ſimez—

-za, ch’è quello appunto, al) che unicamente ma ..in 'trama .a Uéflem, 'quem

farm, ‘va/emicer ”giganti-z fitti”, wmv-'Curzio ñ :E qui ’vien -pur un

'ñche in ac‘concio quella_ bella ſentenza `~d’un Teologo ‘Religioſo diſom

.mo credito, ed autorità : 'Mi da-îìmore_~gmndlfflmo cb) ba pocbiffim ti—

more ”Luc-Dolo.. "S. ?Chieſa certamente non ci `vuol *ſenza :giuſto 'ti

more, ſe cadaumflgiorno :con‘le .parole “di S»`Piet_ro c'intuona 1. *Pet

c. 5. Fran-es fibris' {flat-t, (Eri-vigilare» "Iaia ”duff-tri”: *a: er :Dlábdu:

:cinque-mito rugìemñc’ircuitquflmx., « un” *ile-vor”, rc”) 7c flite ‘forte: ’in

Tomaia , ‘C ómëhumpbamaſma

’riflettendo .il 2 pio -e -d0tto Teo“logo ’I’. ;Lodovico ‘Boroi nel ‘ſuo 'bel

Trattato "del :virtuoſo Eſercizio del 'Criſtiano Pag. mihi n°6. "a tergo

dell’ EdiL’Tt-ent. MDXCV-Il. Tctite -cosl ñ ,, Vengono da’ maligni

,, iriti :'finta‘ſmi, ſogni, -edc'illu’íìoniñ, da‘ quali preghiamo 'nell’ínno

,, all’Ufficio ComPletorio:elIère.-difefi e liberati., `dicendo: Te Crea

,, :ore delle cij preghiamo ,-e rbìediamo avant) il termine della late, **vo

,, le” con la dhtaè'tuaf-Ìlmtnu eſere ‘prcſiden'tenlla noflracufl'odia. Lon

,, mn! fieno - ;no-*5133” -e fdntafmiddlecnottì; ed 01m più Mim-x, fre

,, ”a , ed,ñ!”1pedÌ/Zl ”Nim-"co noflr‘o, fluid-no” fano contaminati ’e polluti

,, i nqflr‘i,corpi..ì“.8u di-che puòr'leggerli un fatto terribile d”illuſio—

ne diabolica notturnazriferitotdalì-P. .GeſuitaîFranceſcoBencio in una

MeſuexLetterc, eztraſcüttoidal ‘P. :Deli-io ‘Diſquiſit. Magic. L. 6.
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c. 2. ſed. 3. q. 3. Tom. 3. pag. mihi zoo. Edit. Veneto MDCVI.

ed altro dallo fieſſo Delrio avvalorato col teſ’timonio di Caffiano ivi

Pag. 179. ec. Se l’han temuto i Santi stefli , come nol paventeremo

noi? Odaſi S. Cipriano Serm. z. de Zel. :Sc Livor. ”Circuit ille nos

,, ſmgulos , 8c tanquam obſidens hostis clauſos muros ,explorat , 8c tentat ,

,, an litaliqua pars membrorum minus stabilis, _8.: minus fida è, cujus

,, aditu ad interiora ’penetretur &c. “ Dice pur anche Traéi. de Idolor.

Vani:. ,, Spiritus inſinceri 8c vagi , qui posteaquam terrenis vitiis

,, immerſi ſunt, a vigoreczlesti terreno contagio receſſèrunt, non

,, delinunt perditi perdere , öc depravati errorem pravitatis infunde—

,, re. “ Leggaſt Epist. 8 x. ſimilmente la diſcorre Lattanzio L. 6.

.de vero cultu c. 4. ,, Promde voluit Deus, qui homines adhanc mi

,, litiam genuit, expedltos_ in acie ſtare, 8; intentis acriter ani'mis ,

,, ad inviſibilis hoſhs inſidlas, vel apertos impetus, vigilare, qui nos,

ſicut periti dc exercitati duces ſolent , varris captat artibus , pro

,, cujuſque natura 8c monbus ſxviens &c. “E L.z. c. 15, deOrig.

,, error . ,, Hi Spirituscontaminati ac perditi per omnem terram

,, vagantur, ..6c ſolatium perditionis ſua*: perdendis hominibus operan

,, tur. Itaque omniainſidiis,tiaudibus,terroribus complentöcc. “Veg

gaſi eziandio L. de Opitic. Dei_c. 19. ac zo. E però ottimamente ſcriſſe

l’illuſire Teologo del Concilio Trentino il P. Antonio Pagani, ch‘ixÎ

eſſo fece pur anche un’erudita Orazione de refbrmatione Eccirſne , e

compoſe un aſſai dotto Trattato de Ordine, Jurzſdic‘Ìianc, e: Reſidenti-z

Epiſcoporum dedicato a S. Carlo Borromeo , ne’ .ſuoi Ragionamemì

dottrinali dedicati a__Monſignor Michele Priuli Veſcovo di Vicenza,

Capua:. del Rag. primo pag. ;Le ſeg. ,, Egli èil comandamento della

,,, divina voce, che con una continua custodia dobbiamo custodiree di

., fendere l’anima noſira: perche‘ noi abbiamo ñnimici molto eſercitati

, nell’ingannare; Cioè i Demonj, contra i quali , ,ſecondo ,l’avviſo

,, dell’ Appostolo, ſempre abbiamo qui a combattere; il quale ci diſſe:

Voi non avete a tonimflar tantra la carne, `e’l ſangue, cioè contra mmi—

,, me e fìagili creature, ma contra i principali , ‘e podcflà di quello rene

brofo mondo, contra le ſpirituali fit’qüùk, che nell’aa” dimorano. Con

cioſia coſa che gran loro moltitudine ,vola _per quello aere , e le

ſquadre di eſh nostri _nimici ſolleciti, astuti, inviſibili, non di lon

,, tano, ma preſſo a noi, vanno diſcorrendo, ed or con l’una, or con

,, l’altra fraude, ed or ſetto l’uno , o_r ſotto l’altro color ‘di bene,

,, proccurano di .ſuggerirci ,alcun male, o d’ ,impedirci da alcun bene,

,,, o pur di perſuaderci alcun minor bene, per farci tralaſciareilmag

,,rgiore. Ma, dice ~1.1 Beato Antonio, ſono ‘grandie forti arme con

” tra i Demoni. la 3…? ſincera, ela intemerata ſede verſo Dio. Cre

,, det: a mc ( dice egli) che Fſm-provato , Jatanafl‘o teme le »zu-gine del

.,, Cri/Ziano , le orazioni, i digiuni, la manſuetuzline, la volontaria pover—

,, tà, il diflìregio della ?vanagloria , l’umiltà, la miſi-ricordi”, il dom/’nio

,,..fopra l’ira, e ſpecialmente i1 car puro in ver/b l’amor ;ii Gmì Cri/lo'.

,, Perciocchè ſa _bene çſio maligno , e tortuoſo ſerpente , ch’ egli è

,, ſoggiogato all’ lmPCUO , `e pollo ſotto i piedi degli uomini dritti di.

., cuore e giuſli, per autorità e comandamento di eſſo Salvador, che

,, ci diſſe: Eta-,ch’iojvi bo data la podcflä di calcar ſopra i ſerpenti, fo—

.,, ;tra gli ſcorpioni, `e ſopra ogm' virtù del m‘mico. “ Sopra, questi dun

que ſol tanto non ha podcstà il Demanio, da’ quali anzi egli vien

~ con

J)
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conculcato e deriſo, da lui temuti, non di lui timoroſi . Bench'è,

ſoggiugne il. prelodato Boroi , neppur questi ſe ne stanno ſenza qual

che timore, in riflettendo a quel detto dell’ Appoflolo : Satana: ali'

quando i” Angelum luci': ſe tramfigurat : mentre dopo aver ſervoroſa

mente. orato: Illumina oca/01.7736”, ne unquam obdordiam in morte., ”e

quando dica: inimirur meu!, Prw-Dalai advrrſur eum: ancor non *ſi credon

bastantemente ſicuri: operando in metu ('2‘ tremare ſum ſalutem. I” m:—

zu ('3‘ tremare dico, quia beam: 'l'ir qui ſemper efl pavidur. Così il Boroi

nella ſua Opera Teologica. di’ Div. Puch/Z. in tre Libri contenuta,

alla finale Wistione dc flatu ”pi-017i peccatori; pag. z”. Dalle quali

tutte coſe raccolgaſi, ſe generalmente :immetterſi può, che il Demo

nio nulla può ſopra di noi , e che menu noflrr Advrrſario glorioſus cſi.

IV. E' che ſanta Chieſa abbia nel Demonio riconoſciuto mai ſem

pre un poter grande ſopra tutti coloro, che la grazia del Divin Re:

dentore non tenga ſottratti alla di lui tirannia, lo attesta S. Agostino

Epiſl. 105. , Circumstipante divinarum authoritate leétionum , 8c an

,, tiquitus trídito 8c retento firmo Eccleſia’… ritu in baptiſmate Parvu

,, lorum , ubi apertilime demonstrantur inſantes , öc cum exorcizan

,, mr, öc’Cum ei per eos, a quibus gestantur, renunciare jubentur, a

,, Diabol-i dominatione li-berari . “ Rinunziando dunque le Streghe ,

Stregoni , Maghi, e Maghe al Batteſimo , e ſcoſſogil giogo di Gesù

Criflo, rimettendoſi temerariamente ſotto quello del Demonio; qual

maraviglia fia, ſe'di fatto ne ſegua per divina permiflione quello ,

che di loro nelle Storie ſ1 narra? Se i Demoni ſono i principi', e po

dcflà del Mondo giusta S. Agoſtino in Pſal. 54.; i reggítori, e dominato

ri del Mando giulia S. Paolo ad Eph. 6. ; i poſſeſſori del Mondo iuſla

Terculliano L. 5. advers. Ma-rcion.; i potenti del Mondo giusta .Ila

rio in Pſal. 118.', che però iGreci gli appellano coſmocratara:: con chi

rimoflretanſi effettiva-mente tali, ſe non ſe con ſomiglianti figliuoli di

perdizione , inducendoli ſiccome all’ infedeltà ed idolatria, così ad

ogni ſorta di ſuperſtizione, nefandezze. , e malefizio? Chi non ſa la

chioſa, che fa S. Agoſtino al de‘ito dell’ Appostolo ,'con cui chiama

iDemon‘] ”Bom Mundi? interpretato avendo: Mundi dixit, tenebrnrum

lun-um: Mundi dixit amatorum Mundi: Mundi dixit impío‘rum , E‘ im'

quorum; Mundi dixit, de quo dici: Evangelium : E! Mundi” eum non' ca

gnovit. Sarà. un Fanciullo reo del ſolooriginale peccato ſotto la ſchia—

vitù del Demonio , e n01 ſarà molto più chi colpevol ſ1 trova delle

perſonali ſcelleratezze più enormi? -Avrà per avventura la venuta di

Criſlo non pu're legata, indebolita, ed infiacchita, ma tolta affatto la

facoltà del Demonior, onde nulla op'erar poſſa con ſimil ſorta di gen

te infedele, ed affatto perduta? Anche S. Bernardino nel ſuo Com

mentario ſopra l’Apocaliflì c. 10.7]. Le z. ſpiega l’apprrlflendi: Draconem,

É* ſiga'vit CW. nel nostro ſenſo, che pria-av” i” parte priori pare-ſiate uſ—

que adJempm Antichi/ii, di ſorta che non to: , ſit-ut ante, ſedurne po

teſſe. Anzi il miſit cum in «br/firm interpreta in ſorda ”fida-'item, ubi

ejeéiur a fida/ibm bada-nur dominati”. Veggaſi il_Tom. V. delle ſue

Opere. Similmentc gli altri Commentatori ſopra lo ſteſſo paſſo dell’

Apocalifii, che parla dell’infernal Dragone da Cristo legato , 'inter

pretan comunemente, ”e idea, ut ame, noce-re poſſe-t: ma achi? Fideli

bur per baptifmum adverſur cjur zen/'timo ó' francia-m Dei grafia comm.;

m’rir, come puó vederli preſſo il Gagnco, Bsſſuet e:. Adunquehcn

c 1



r54 R.A‘GGUAiGLTOì-.

Chiì ha rinunzìato alla_ fede, batteſimo, e grazia. di GesùCriflo, eſer—

citar potrà il Demoniov, anche, dopo‘` _la venuta d'ello fleflò Criſto,

quella gran podeflà da.- Giobbe arribuitagli cap.. 4I._ 337.25.: Non efl

ſuper, tèrram. poteflnx, qllrt’ comparctur e) .. Se- ora non e egli. Così‘. lega

to, che non poſſa, e tentar le anime, ’ed invadere ~i corpi; qual ca—

tenaÌcoſ’nignerallo a non poter produrne gli effetti della Magia, e:.

Stregherìa? Nè.qu-ì obbietti l‘Autorñdel Nott..Cong. il detto di S. Ata

nagio L. de_Incar_._Verb.,Dei : Po/Z divinum Verbì adventum mmuerumfhl

[acid, ocome ha altra. verſione .- mmc 'vero quum apparuìt Dei Verbum, ſpe

B'Îa bujurmodi (Fludìbria imagimlm ceflhverunt; altrimentiv ragionandoivi

il Santo, della ceſiazionr degli Oracoli, e de’prcstigj magici', i ſauro-—

ri dell’Arte Magica dileguata. e distrutta. potran. valerſi contra di lui,,

che la propugna e difende ,_ non‘ pure del_ medelìmo paſſo,,m‘a altresì

delle ſue stefie parole, con cui. dice pag…:ayMo/ta riflefliom nel naflro

propoſto. merita que/Z0 paſſo ., Effetto dell’Imarnflzione del‘ Verbo *vuole il'

Santo, che ſia l’effer mancate le-illuſioni’,.ed i prqfligi, co’ nali prima il'

Demanio. ſeduce-va gli uomini. Merita-piuttoflo molta rifle ione il; palio

*delSanto ,, che viene in appreſſo, eche— dall’. Aut” ſu taciuto, e diſ

ſimul'ato, come; poco a lui. favorevole: `ſolo true-ir ſigna um” homo dolor.

illorum‘aîfe propri/it. Mentre a tal paſſo riflettendo i PP. del Colo-~

nienſe CcncilioExplicat… in Decal.. pag.t38+.. avvertirono-di non- ri

correre ai malefiz] per diflruggère i malefizj, ma al ſe no di Croce::

Nam (‘1‘ Arbannſius_ Luz. dc Incarnat. Verb. perbibet, -fioc :gno ”tem ma

gic-tm, è': rem.wnefimm tal/i.. Dal che, ſegue , che le Streghe e Stra-

goni, Maghi e Maghe ,t non valendoſi, del ſegno di Croce; per com-

battere contra il Demonio , ma-conculcando anzi la Croce- per coo-

perar al medeſimo a danno degli' uomini co’ malefizj , nulla» loro ſuſ

fragar può…la. venutadi Cristo. Anche quello'dal Santo ſoggiugneli:

Dmnonc: a fupcr'amtu Salvatorisz non ”dem modo fialſis- rerum imaginibm,

harìolatiom'bur,.ac magici: fraudibm impq/Iu'ras face”, dimoſh'a eflenua~

to, non tolto del tuttO-il: porer del Demonio.,.Veggaſi il- dottor Tri

temio Lib..o&o~(fla:stionumñ (Luiz-(L7,v e- l’ inligne Teologo del Tren

tino.Concilio.il- P.. Andrea. Vega de ]uflif.`. Luc. 3.- ace.. Neppur

l’Autor noflroñopponga-pag. 197.Benedett0 PererioScrittore da* lui ri-ñ

conoſciuto:dl grande. autorità’e- dottrina.. Perchè s’egli fa autorità preſ-—

ſo di. lui nel dire, che- la luce dell’Evangelio ha diffipara lacaligine

delle magiche-frodi ,. e la- predicazionà della fede cristiana ha- fattil

ammotulire- gli oracoliz- coſa. dallo fieſſo-Scrittore proferita nel ſenſo,

che la forza del. Demoniodopo la venutadszriflo è molto. nzinore

di. quella al tempo dc? Gentili: perchè. ſimilmente. non farà autorità ,

quando. rien“. certo il ccngreflo de’ Demonjr incubi, e_ ſuccubi ,, e dubi—

ta ſol tanto-',,vleindi talora-nè: naſca la prole?

V.. Nè tampoco- creda. egli' alle; naturali ſorzedelf Demonio impoſ—

ſibile l’effettuar-- l’opere/mirabili della Stregheria , atteſa que-lla' ra

gione da- lui addotta pagdoo. con direz- Se leStreg/Îe con tanta facilità

ſono dal Demanio-portate ,, e ”portate per aria , per qual ragione- poi di
* ñ ~ . ~

tante , che ”e ſono fln/e carter-ate ,, mmm to] mezzo di. quella .a’bbmñ ma.

potuto ſciogliere i ceppi‘ , e ”mſi di prigione ,, `ſala-amilo 14-- propria vitae"

Imperciocchè le, v_aleſle il. così diſcorrere contra la Stregheria ,_ potreb

b‘eli non altrimenti argomentare contra la~ Magia ,. limilmente dicen

do:- Se, le Mag/ze. con’ tam” fhrilità poſſono col. mrzzo d’erba e parole,… ”ju-

ſil-'C
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rate con‘ :ſul Demanio , aprire forti/ſima ſerrature , gzufla 1,4”diam de”,

Ab. Trìtemio grave, `pio, e dotto vScrittore , lodato vdall’Ammrjìxrio [lt-N

pag.361. ed il Demanio flutor della Magia Può .cori di loggia# orrultarun

corpo preſente , coſircbë da alcuno non ſia .z-eduto, al .dire del medeſimo Au—

tore pag. ;92. pen/;é di tante Magbe giyfliziate ſin 'ora, ,ninna-ſt' -é potuta

giammai ſottr'ar con tal arte dalle mani .della giuflizia e ſalvarſi? Non

aſcriveſi ſorſe ad una delle operazioni magiche da Plinio .Lib. 2.6. cap.

4. il raf?” cla'uſa apcrìri? Veggaſi quello l’Autore riſponde pag. 414,.

in difeſa della Magia , equi ſi applichi in .difeſa della Stregheriañ. E

qual maraviglia fia , che il Demonio autore ugualmente d’entrambe

così paventi chi porta la ſpada di Dio , e partecipa della ſuprema

podestà ſua , ad vìndic‘lam malefachrum ? Per altro 'ſuor di tal caſo,

in cui non havvi luogo alla divina permiſſione, ‘non ſo vedere, come

produr non poſſa del pari le opere della Stregheria e della Magia 4

mentre ſiccome la Chieſa fu in ogni tempo perſuaſa della podcſià del

Demonio ſopra i peccatori, o che non han ricevuta , ~o ( quel ch’ è

peggio ) che han rinegata la Fede, così l’ ha conſiderata mai ſempre

formidabilìflima, e grande aſlàiſììmo . E di fatto la _dimostrano chia

ramente i ſuddetti nomi .dalle Divine Scritture, eda’ Padri, attribui

ti al Demonio . La comprova medeſimamente quello fu atteſiato da

Plinio L. zo. della ſua Storia naturale cap. x. dell’ Arte Magica fa

vellando, che plurìmum in toto Orbt terrarum , 'plurimíſquc ſtem/iu valuit:

poichè non avrebbe certamente sì fatta-Arte potuto tanta autorità, e

credito procacciarſi pel Mondo tutto, qualor a dilatarne il ſuo regno

concorſa non ſoſſevi una podestà digran lunga ſuperiore all’ umana -.

Che ſebbene a’ tempi di Plinio , eſſendo di già Cásto venuto, quest’

Arte diabolica ſcemato aveſſe di forza e pregio , nè poteſſe , come

p‘ìma, univerſalmente imporre, non era pero nè tampoco del tutto

dileguata e diſirutta, ed affatto tolta -dal mondo. Hindi è, che coll’

appoggio d’ efla gli Ereſiarchr _de’pmni _ſecoli_ della 'hieſa pregiavanſi

di gareggiare con gli Appostoh, ed altri ‘Eror della Chieſa, nell’ope

rar maraviglic , attribuendo eglino , giusta S. Ireneo L. r. adverſl

Hazr. c. zz. gli ſieſlì più stupendi prodigi degli Appostoli , anzi

che alla virtù di Dio, alla forza dell’Arte Magica. E perchè le ma

raviglioſe coſe da ‘coſìoso per concorſo diabolico operate a nulla altro

tendevano, che ad indurre ſeducimento, ed errore -, per queſlo dice

Minucio Felice de’ medeſimi ſavellando Oëìav. pag. 26. ,Qáidquid mi

raculi ludunt, er Damon” fariunt . Nello fieſſo ſenſo affermò della

Magia Tertu iano Lib. de Anim. cap. 57. ,Quid ergo dicsmurMagiam'?

quod omne; pane, fallaciaìn; riconoſcendo per altrome’prodigj dell’Arti

Magiche il p0tere ed operamon del Demonio: Dee-manu operantur ſub

obtenm earum', ed in appreſſo : Pluribu: norum cst, Dwmoniornm opera

(d immaturaJ, (o atroce; offri mort” . Non rappreſentaſi dallo fieſſo

Tettulliano il Demanio ſigno partentoſiora ediruriu ade'vertcndo: , ſi fiori

poflìt, :lt-é?” .3 Nè 'per altro , 'come oſſerva Origene Horn. 13. ſuper

Num. -vietaſi dalla divina Scrittura l’uſo della Magia, ſe non perchè

in qucfla vi ſi trova l’operazion .del-Demonio . 131]: ( diſſe) bano ar

tem, deſignat etiam ,Scriptura , ſed uti ea pro/21b” . Nam 6" D‘emones

Scripta” cſſc deſigna!, ſèd coli to: , (o‘ exorarì vera: . Ree‘le ergo etiam

Magica mi Probibet, quia 'Magnum miniflrl Angeli ſunt reſuga’ , ó' piritur

mal/1m', ‘è' Demanio immunda.. E ſiccorçſc grand’ è il poter- el De*

z mo~



156 RAGGUAGLÎO

monio, così darſi può, al dir del medei’imoOrigene, clle uno diſat

to lia in arte Magica, ó* in rai-minibus noxiir Prwpotcm.

VI. E. che i Demonj, anche dopo la venuta di Criſto noſer Signo

re, non pure co’ preſii j, e falſe apparenze, ma con verità ed in cf

fetto, operar poflàno- upende coſe , diverſe però da quelle riſerbate

alla ſola Divina Onnìpotenza , ſi è perſuaſion comuniſſima da non

poterſi ragionevolmente negare, affermando dell’ argomento da ſimil

perſuaſion comune dedotto Seneca il Morale Epist. n71 Vcrímti: ar

gumentum cſi‘ omnibur wide-ri, ed in appreffò : non leve momentum-apud

nor habet conſenſi” bomiflum; come altresì Marco Tullio Cicerone L.

I. de Nat. Deor. De quo omnium natura conſentit, id verum eſſe mcr-[fe

cſi; ed a propoſito del caſo noſh'o il dottiſlimo Gian-Franceſco Pico

Mirandolano Lib. z. ac z. Dial. de Ludific. Daem. quod omnr’!, aut

plurimi, ut probabile opinantur, non effe- abjiriendum, utim‘rcdíbile. ,Quad

omne: profcrunt, id ſalſumwmm'no non eſſe . _Quad tam pub/1M receptum

eſl fama, tanto confl’nju eorum, qui in littcrir beneaudiunt, rei-:prima , non

abomìnandum. Onde il P. Girolamo Mengo antico famoſo Eſorcista ,

Autor di più Opere ſcritte' in queſia materia , e pubblicate ſotto gli

auſpizj di ragguardevoliſiimi Perſonaggi , dell’ Emincntiſs. Cardinale

ed Arciveſcovo di Bologna Gabriello Paleoto, dell’ Eminentiſs.Cardi~

nale e Legato di Bologna Donato Ceſi , di Monſig. Arciveſcovo di

Treviri Principe ‘ed Elettor dell’ lmpero Lottario a Matternich, del

Reverendiſs. P. Generale Franceſco Gonzaga ec. eſprimendo nelCap.

x. del ſuo Fri/fix Demonum il costante comuniſiimo ſentimento in ri

guardo alla diabolica podelià nel produrre mirabili effetti, laſciò ſcrit

to, ,, Nulli dl]le est, Dmmones eſſe potentiiiimos, &initiis rebus

,, inferioribus ſua naturali potentia effeíiusmirabilespoflè operari 8m.“

uindi Cap. xv”. tanto egli non dubita punto della verità del fa‘

to dc’D,emonj Incubi, e .ſua-ubi, che anzi aſieverantementeſieſprime:

,, Daemones Incubos inſeſios eſſe mulieribus, Divo Augustino teflan

,, te , cognovimus ,&c, “ In confcnnazione di che non ſolamente rap

portaſi agli eſempi dagli altri Autori recati , ma egli medeſimo nc

adducc uno con ſicurezza da lui rilevato . Nel Compendio dell’ Arte

Eſorcistica L. I. Cap. v. in pruova di ciò produce il testimonio di

Caſiiano ; nel cap. xv. più a lungo tratta e comprova la medeſima

coſa ,- ed impiega l’intero cap. xx. per dimoſtrare , come gli Spiriti

poſlono müovere un corpo da un luogo all’altro col ſolo impero dell'

intelletto e volontà loro. E nel Libro”. cap. tv. conſuta coloro, che

ſonoſi sforzati difendere, non eſſervi realmente nel mondo malefici

diabolici , ma nell’ eflimazion umana ſol tantö, convincendoli con la

Divina Scrittura, Sacri Canoni, Le gi Imperiali, ed iſperienze moi*

riflime . Vi aggiugne l’autorità de’ S. PP. Agoſiino,.1ſidoro, Tom

maſo, Bonaventura, e quella de’Teologi Scoto, Ricardo di Media

villa, Giovanni de Baſolis, Silveíiro -Priero . Ed avverte di più , che

il negar i maleficj diabolici proceder ſuole. dalla radice del-la miſcre

denza ed inſedeltà, in perſuaderſi, che-i Demoni non ſienvi, ſe non

ſe giulia l’immaginazione del vol-go . Più altre coſe al propoſito no

firo rilevantiſiime questo Autor produce nel detto Compendio dell’

Arte Eſorcistica , ove conſuta gli Avverſarj della medeſima . Wi

traſcrivcrò ſolamente. quello leggo nel Proemio di tal Opera pag. a. e

ſeg. ovc del Demonio ragionando , e di .coloro che negano la di lui ~

- pode`
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podeflà, dice:,, Per meglio poter dominare ſopra i corpi _umani , e

,-, ingannare quelli che gli credono, e lo ſeguono, ha ſollevato certi

,, uomini troppo arroganti nel loro parere, e ſolamente ſavj ne) pro

,, prio giudizio, talmente indotti'e perſuaſì da eſſo padre di tutti gli

,, errori e menzogne, che non ſolamente non credono, nè creder vo

,, gliono la verità di quanto ſi-tratta nella preſente Operetta; ma an—

,, co vanno perſuadendo e diſſeminando questo loro capriccio nelle

,, menti dei puſilli ec. Acciò dunque tal ighoranza, anzi più tosto un

,, sì goffo capriccio, ſi estingua , e non ſi ſpanda la tanto loro per

,, verſa opinione nelle menti dei fedeli ec. “ *

VII. So che l’Autor del Congreſſo Notturno pag. :tz-tiene avile

l’autorità di ſomiglianti Eſorcisti, e vorrebbe anzi, che in ſomiglian—

ti materie i ſoli Medici ſi conſultaſſero ; ma oltreché non ſonovi

mancati varj Medici, i quali han 'creduto poter avvenire , ed eſſer

talora avvenuto, che una femmina ſenza perdita della vergini-tà abbia

potuto naturalmente concepire , e che tra gli steſlì Medici furonvi

non pochi difenſori del congreſſo reale' de’ Demoni incubi e ſuccubi ,

tra quali il Simforiano, Ceſalpino, Codronchio, Valeſio , e più altri;

egli non dovea sì-presto dimenticarſi di quello poc’ anzi pag.208. det

to avea, e ſtabilito coll’ autorità dìeſſo Mengo , cioè, che ſono pieni

di ſuperflizione i Libri di molti Medici ’, nè ignorar dovea ciò che tra—

ſcriſſe poſcia dal Libro de Dzemoñìbut di Michel Pſello, ovver ſia dal

Colloquio da lui tenuto con Marco Solitario del Cher‘ſoneſo , pag.

359. Nilfl'l mirum efl, bdc—Medico.: diet-re, qttj nihil novcrìttt ftt-ter” ſcnfur,

*bel paſlo da lui ivi chiamato; com’ eziandio ſovvenir gli dovea d’aver

pag. ”7. lodato il medeſimo 'Mengo come Scrittore aſſai Pratico in

quella Materia. ,

VIII. Che? Non meriterà S. Agostino in questa materia ~fede al

cuna, tuttochè ſeguitato da S. Tommaſo, da S. ‘Bonaventura, daIn—

nocenzo VIII. dal Regnante ſommo Pontefice, e da mille altri, -per—

chè non ſu Medico di profeſſione .P Certamente le relazioni altrui ſu

di queſlo, cheſ’timò credibiliſſime il Santo Dottore, ſino a chiamare .

impude'nza iltnegarlc, ſembra the ogni fede riſcuoter debbano non al

trimenti da n01, come avvalorate da que’ teſhmonj , de quorum fido

dubitandum non ef!, mercè che teſiimon] tali, che o _ſe expertotdiceva

no, od aſlìcuratì ab eit, qui experts' cjfl-nt, ſ1 proteflavano v. E che il -

S. Dottore ſu di tal `pubblica voce e fama fondato, deciſa abbia laqui—

ſtione de’ Demoni-incubi, e ſenza dubbio ed eſitanza alcuna abbia lor

attribuito l’jmmtmditímn tentare Er efflcare, e dubitato ſol tanto, ſe po

teſſero etiam pari libìdincm, come :lc-memo aereo corporati, ed in queſio

:ſenſo unicamente detto abbia mm amico-temere definire; basta ‘leggerlo

interamente L. 15. de` Cìvit. ~Dei c. 23. per accertarſene. Su diche ,

non v’ha dubbio, l’Autor del'Nott. Gong. pag. 82. ingannare da

GiozñVViero deLam. L. 3.'c. 28. incolti ha due groſiìſſimi sbagli ed '

errori, figurando ivi, e che il Santo riſolutamente credeſſe‘le Ange

liche ſoſìanze corporee` e che circa il fatto de’ Demoni incubi, come

alle ſole altrui relazioni appoggiato, nulla oſato aveſſe di pronunziare

e dìffinire . Anche dal Venerabile Beda, Autor 'degno di ſede per l‘

antichità, dottrina, e ſantità, Lib. 3. Comm. in Cap. 8. Luc. chia

nioſſl tal avvenimento de’Demonj incubi re: 'zvcm, (a' plurimorum at—

tgſìatione mti‘jfima. Dello fleflönon-ne ha dubitato neppur &Liſigoro

/ - . . .
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L. 8. Ori". Leggali in grazia iſ ſarto deſcritto nella Vita di S. Ber—

nardo L. 2.. c. .6. n. 34. e ſeg. della qual Vita _Autori furono 0mm;

quaſi tester oca/ati, giulia l’Ammonizione’ previa dell’ …ligne P. Ma

billon‘; e trovaſi nel Tom. III. dell’ Opere diquel gran Santo dell’

Edizione Mabilloniana, ſarto, non v’ ha dubbio, notabiliſiimo, auten

tico, notorio, e er renderſi più credibile , di tutte le più deſidera

bilicircostanze ve ito. Veggaſi ſu di ciò altro celebre fatto negli Annali

dei vMinori delChiaro LucaWadingo Tom. V. pag.5. n. V. tratto dall‘

amiche Cronache dell’ Ordine. Altro di molto circostanziato nell’Isto

ria di S. Gb: Nepomuceno elegantemente ſcritta da Monſignor Bar
tolomeo Antonio Paſìi, prima vSecretario dell’ Imperiale Ambaſciata ,

e Canonico, poſcia Decano, e Veſcovo Suſſraganeo di Trento, cap.

:uv- pag. mihi zz!. e ſeqq. dell’ Ediz. Venet. MDCCXXX. Ed altri

sl ne’ Falli di S. Pietro d’ Alcantara tratti da Proceſſi della Canoniz

zazione, ed approvati dalla Sede Appoſtolica Left. Vr. Dici Oc’ìavrr,

come eziandio nella Vita di- S. Carlo Borromeo compilata da Gian

Pietro Giuſſano ſuo ſamigliare,'e delle ſue ammirande gesta testimo~

nio oculato Lib. 9. cap. IO. ed ultimo in verſo il fine. Merita altre

sì letto venga in ſu .di queſlo propoſito .dopo. il gran Teologo .dc’

TeolOgi Aleſſandro d’ Ales t. part. q. 78. anche il celebratiffimo Ri

cardo de media Villa in z. dist. 9. q. 1.,l’Eminenti11ìmo Venerabile

Bellarmino L. 3.'de Rom. Pontif. c: n. il Commentario del dottiſ

ſimo Collegio Conimbricenſe in .L. Arist. de Generat, v`öc Corrupt. _L

1. c. 4. il .chiariſſimo P. Djonigìo Petavio L.3. cap. z. de AngLnum.

6. il piiſſlmo ed eruditiffimo Cardinale Giovanni Bona de .Diſcretio—~

ne Spirituum cap. xxx. n. z. Qgindi io ſon ,d’av-viſo, non doverſi con

tanta ſtanchezza, come fa l' Autor del Nott. Cong. negare, _non che

l’ atto, la potenza steſſa del coito diabolico con le Streghe ‘, ,checchè

- ne ſia poi, ſe quindi rendcrſi poſſano incinte, e dar in luce la prole‘,

ſu di che non è qui d’ uopo di pronunzjaré. E molto piùdalpronun

zrar m’aflengo, ſe il Demonio le poſſa ,render ,ſeconde ſenza ,involar

_loro il bel fior verginale , e ciò pel riſpetto dovuto al gran mi

racolo della verginal fecondità, e ſeconda Verginità di Maria.

M1 ‘perſuado bensr dl poter _con franchezza negare , che il Demonio

effettuar poſſa in una Vergine il concepimento ſenza .concupiſcenza

..carnale, ed il parto ſenza violazione del verginale ſegreto.

1X. Ma ,ſiccome le _Storie ci accettano di ,ſimil ſorta di fatti nulla

punto ripugnantr _alla natura degli Spiriti _inſefli al genere umano ,

- ſanno ,creder non meno gli .traſporti per aria de’- corpi ſolidi .per ope

ra diabolica , e divina permiſiione, in var] ,e varj tempi ſeguiti. E

per nulla dire del volo _di Simon Mago , a vista di ,tutto il popolo ,

aſſerito _da tanti Padri , ,e Scrittori sì antichi , che moderni, e del

rapimento di ,Apollonio 'Tianeo ,dal coſpetto `di Domiziano, .da Lat

tanzio _Firmiano_, e da più altri rapportato ; riferirò piuttosto quello

leggeſi nella prima parte delle Cronache di Marco da Lisbona com

poste prima in lingua Portogheſe › indi nella Caffiglianrtradotte , e

~finalmente nell’ Italiana, lodate, come veritiere , e ſincere .da accre

ditati Scrittori , Lib.vxn. cap. xxvxn. ,, .Aleflandrina della Fratta

,, Villa .da Perugia era tormentata da un vabbominevole Demonio,

,, che la ſacca volar come un uccello ſopra un alto. monte , il quale

,, era vicino al Tevere , e la ſacca ſcendere a baſſo ſopra un ramo

~ d’Al
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,, d”Albero, che pendea ſopra il detto-Fiume, ed ivi la tratteneva,
,, come ſe vi fleſle gìuocando ,. ev ſcherzando ; ed ancora che queſta

,, l)onna per i ſuoi peccativ aveſſe perduto della ſua. vita il ſinistro

,,. lato, e la mano- attratta , avendo provato in vano diverſe medici

,, ne, finalmente ſe ne andò al ſepolcro di S. Chiara , c con gran

,,,.compnnzione di cuore, ed invocando i ſuoi meriti, ricevetteperſet

,, tiſſimo rimedio di ſalute ,restando ſana da. quelle tre ſuc‘graviſiime

,, infermità, la mano attratta ſubito ſi fleſe , la. parte della vita ch’

,, era perdura, ſi riſanò, e reflò libera dall’oppreſiion del Demonio. “

Aggiugncrò altro memorando fatto rcgistrato in* Libro ſingulari de D.

137mm‘ gloriá confiripto a P. Roc-(bo Wlpio 5. Sacerdote, qui babe-tm' in

l’ira ciuſdem Sam‘Zi Edition” Comim‘anze i” fine' pag. 34,4. cosi eſpreſſo .

,, Paullo-Achille Panormitani apud Siculos S. y. Collegii Rec’iore ,

,, domi foriſque- re bene geſia , divinze glorire opus egregic a Sociis

,,, omnibus promovebatur . Cum anno-CIQIDLXXLV. dolens id ve

,, hementiflime inſernus Christianorum hoſiis , nullum non lapidem‘

,, movit ( ut vaſerrimus cst ,. 8c callidiffimus ) quo tam‘ infenſi ſrbi

,, agminis cum integritate ca'leſles vires labefac’ìaret. Quatuor itaque

,, ſamoſas infligavit meretríces, eaſdemque ſagas ac veneficas teterri

,, mas, ut FaunisLemuribuſque caprorum ſub ſpecie impoſitzinCol

,,, legium noflui’no tempore penetrarent ; quo inopinato aliàltu dor

,, mientesSocios aggreflae ,ad turpia pequiſſimis adibus ſollicitarcnt.

,, Et vero d'elatz quidem-a malis Geniis intra Collegii atrium ſunt:

,, ſaga: . At dum: ſuperatis ſcalis interiora domus pervadere conantur,

,, occulta quadam ſuperm. vi continuorepulſs, przcipitique, ſe ſuis

7, cum veéìariis fuga: trade‘re ſunt coaítae. “ Nè ommetterò quell’al

tro, che il_ celebre Sig. Euſebio A’mont nel ſuoTrattato dc Rem/ario—

nibu: (Fc. pag.: 160*.v chiama‘ excmp/um illuflre Revdértionum p” Saga”: ,

da cui- s’impara , che tale’ Strega non -pur tenea stretto commerzio

col Demonio, ma altresì in virtù d’ eflò i” ſolemm' pompa fèstorum di:—

rum ad tra, ó‘ ”mp/iu: cubitor m ſublime rflèrcbaiur .. Tralaſcierò di

rammentare la Strega della Dioceſi di Mastricht. riferita da Ceſario

L. II. c.. 59*. e 60. che pofli i piedi‘ in un bacino, e fuori- lanciando;

un ſalto addietro, con' quelle; parole: 1‘110~ ſalto de potrflare Dei in porc

flatem Diabo/Ì, ſu alzata: in aria dal Demonio in veduta di tutti: iter*

razzani, ſenza più eſſer. veduta .ñ Dirò pi‘uttoflo quello con ſuo giura~

mento. narrommi‘ un gran‘: Cavaliere di) Malta ,. che inſeguendo un

Cervo~ co"cani i'n un boſco, ed~ avendo-eſſo cervo preſo il v'elocecam

mino. in‘ verſo, L’alta: vettaz d’un: Monte, ove: fama e, che le: Streghe `

facciano. le- lor ragunanze, gli* tenne* dietro- colſuo Cacciatore, egiun—

távi i-'it‘rovarono,,non'` ſenza loro ſiupore'un‘ ricco fazzolo di ſetta, ed

una ſcarpa. ricamata , giuſla. l'uſo delle più- fastoſc-‘ Signore, al tocco

delle quali coſe ,i eſſendo; il~ tempo` ſereno, eccitofli di repente una

tempefla. s‘r fiera ,, chev cred'ettero- doveſſer amendue` laſciarvi: la vita.

Aggiugnerò ezìandio. ciò che ſimilmente* con' giùramentotestificommi

1m. Veſcovo accreditato in preſenza` di. molti Perſonaggi in` dignità ec

cleſiaſtica- coliituiti ,. che` certo-Folletto, il quale‘ inſeſſ‘ava il‘ ſuo Ca

Hello, in tempo- di. notte- ,_. eſſendo* deflo- perfettamente (' anzi~ parlan‘

doſi l’un, l’altro. tutti ſgomentaci ,. egli e'd il‘- fuo Cameriere vicino )

i” alzò. in aria inſiememcnte col letto, e lo andò qua‘ e* là trabalzan

di), comev in una culla ,, deponendolo in ſine nel mcdeſimo ſitOTſernza

oſ ca
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offeſa veruna, fuorchè d’un gran batticuore. Ho inteſo pur anche da

Perſone religioſe degne di fede , che non. molto lungi da Roma in

un Convento dell’Ordine di S. Franceſco, un Novizio di nortetem

po, a porte chiuſe, più fiate traſportato venne lungi 'dal-Convento i_n

un luogo ſcoſceſo, ove la mattina trovavaſi con ammrrazrone di tutti.

Non diſíòmiglianti maraviglie' ſi narrano d’ un Folletto non lungi da.

Roveredo di Trento ec. . _ '

o X. Bantunque i fautori delle Streghe , che hanno per impoſſibili

ſomiglianti traſporti, ſembra non doveſſer diſcredere a sì fatte testi

monianze, prestando eglino ogni più ſacil, credenza per lo contrarioa

tutte quelle, che anche in apparenza favoriſcono la loro opinione, dl

ſorta che a ſoſpender la critica circa di certa florietta , che narraſt

di S. Germano Veſcovo d’ Auxerre, concernente l’illuſione diabolica

della brigata notturna, credono baflar poſſa , malgrado il ſilenzio de’

' più antichi Scrittori, che di tal fatto non ne fccer parola , nè mot

to alcuno, la testimonianza di Iacopo de Voragine, Pier de’ Natali,

e ſimili di più recente memoria *, tuttavia perchè non hanno in con

to alcuno' le testificazioni , che loro {i oppongono, giov’erà quindi non

poco l’aggiugnere il testimonio dell’ uno o l’ altro Scrittor non oſcu

' ro, annoverato da loro medeſimi tra quelli del loro partito . Sia il.

f primo, p r tacere più altri, l’inſigne Giureconſulto MilaneſeAndrea

Alciato, il nale ne’ ſuoi Parergon uris L. 7.. c. zz. non ha già per

ridevoli tutti i racconti della Streg ria, nè dice già, che a tutte le

Streghe, come ad inſerme di capo, e ne’voli lor vancggianti , abbi

ſogni l’elleboro, ma che non poche tra eſſe ſon tali: Non paura belle

baro- poriur, quam igm , Purganäcr 'videbantur . Se non panca- ; dunque

non tutte delirano, e ſognano. Nè per comprovarle tutte vaneggian—

ti , ma non poche ſol tanto, vuole abbia luogo a loro riguardo ilCa—

none Epiſcopi. Non altrimenti Pietro Gaſſendo Canonico di Digne ,,

ed uno de’primi lumi della moderna Filoſofia Erhica: Lug. c.4. pag..

751. non vuole già che tutti i ragguagli emarrazioni intorno il Non.

Congreſſo delle Lammie ſieno mere favole , e mai ſempre il falſo con-

tengano, ma bene ſpeſſo ſol tanto>.E.v ”ibm (dicelkperſ-epe ( può eſ
primerſi più chiaramente? ) perſa-pe, ſiqdemax impostorum fraud” , 've

eratorum tac/;mu , mnefícarum noxm , anita/drum deliri-:menta- , facilcm

. 'rialzi credulitatem , '02x quidquam un' est, quod reperiti; CW. Anche Gaſ

paro Ivenino dotto Prete dell’ Oratorio Gallicano , e Profeſſore di

Teologia nel Seminario dell’ Eminentiſlimo Noailles Instit. Theo].

- “Part. IlI. Dist. I. de Angelis q. v”. riſolutamente nega questa pro

poſizione: ,, Translatio Sagarum in conventus noſturnos , in quibus

,, 8c ventri 8c libidini ſerviunt,~videtur natural-es Diaboli vires ſupe

,, rare: “ affermando per l'oppoſito : ,, Diabolus corpora eorum pra:—

.,, ferri-n hommum , qui propter peccatum ſunt ſui juris, potest , ab~

,, ſolute loquendo, cum a Deo permittitur, de loco in locum move

,, re. “ E ſebbcn ſoggiu’nge. ,, Ejuſmodi translatio tribui poceílima—

,, ginationi : “ non dice però che ſempre quella traslazione per ſola

forza dell’immaginazione illuſoriamente ſucceda ; adducendo ſoltantb

quegli eſempi, che fantaſ’tica la comprovano, e non negando gli-altri,

i che vera e reale ne la dimostrano . .Oltrechè timependoti egli all’

Abulenſc , e Gaetano con dire : l’z'a'e de /Joç argumento Abulmjèm i”

mp. 3. Cazzi-‘2’” cfu-eſt’. 355. Cajemmm i” z. mq. 95. art. z. dicliiaroffi

ballar‘:
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baſiantemente di non portar in questo opinione ad eſſi contraria. Nè

però ſe ne valſe del Canone Epiſcopì, per non ingenerare ſoſpetto ch‘

ci riputaſſe in ogni ſua parte una chimera tutta la Stregheria.

XI. Cerca coſa ſiè, non aver nè l’Abulenſe, nè il Gaetano univer

ſalmente negata la Stregheria, ma tenuti ſoltanto certi fatti partic0~

lari, appartenenti alla medeſima, meramente illuſorj, ed ideali. Non

altrimenti l’eſimio Suarez in riguardo a certi caſi particolari ha det—

to de Relig. To.I. Lib-a. de Superst. cap. 16. num. 25. lo steſſo, e

non per tanto non ha giammai dubitato nè della potenza, nè dell’

atto del Notturno Congreſſo. ll Gaetano z. z. q. 95. art. 3. bastante

mente ſi è dichiarato con quelle parole r Per boc- tamen non negamt”,

qui” Diabolur , Deo permittente , quandoque Perjbtmm aliquam 'volunte

riam, etiam eorporaliter duca: de lato ad [acum : _ſl-d bar rariſſime 'videtur

uccide”. Anche del grande Alfonſo Toſtato, detto l’Abulenſe, mani—

ſesta è la mente, eſpreſſa a note chiariſſlme in Matth- cap. 4. quxſh

47… (Lied autem dicitur (dic’ egli) de mulieribus, quae per modem

,, diſcurrunt per diverſa loca , etiam verum est ; nam ſaepe hoc in

,, ventum çfl , 8c judicialiter punitum.“ Merita certamente d’eſſer

letto in tutta quella quistione, da lui dottamente ed crudi-tamente

diſcuſſa : an aliquando hummer a Dmmom'bu: portentur per diverſa [om

ó‘c. ove ha per temerità grande il negar ſomiglianti traſporti, e ade

guatamente riſponde al Canone Epi/'ropi . Egli è annoverato dal Re—

gnante ſommo Pontefice de Serv. Dei Beatiflcatione, dc Canonizatio~

ne L. 4. part. r. cap. 3. num.z. tra più illuſh'i ſostenitori de’Demoni

incubi , e fliſſflbì, de’ quali ſcrive in cap. 6. Gen. q. 6. & c.7. Exo.

q. 12. Onde a tutti e due i p'relodati rinomati Scrittori riportato eſ

ſendoſi l’Ivenino, quindi appar la ſua mente. Anzi egli è di parere,

che la podeſlà, qual ha il Demonio, di ſar travedere i ſenſi , derivi

dalla podeflà generale di muovere i'- corpi. ,, Vi potefiatis, quam

habent , movendi corpora , facile, {i Deus permittat, poſſunt n0

stris ſenſibus illudere:“ che però ſegue a dire:,, Poffunt quoque,v

Deo permitten—te, ex ejuſdem potestatis virtute, cogere nubes, ex

citate fulmina, variis moribus terram eon’cutere , frut‘ìibus nocere,

morbis quibuſdam in homines ſtevire . Hincque colligitur, quam

,, pie ſe gerat Eccleſia , cum, adhibitis precibus , aerem, flumina,

terra: ſruflus benedicit." E più ſotto… Diabolus, ſi ſuis viribus a.

Deo permitratur , ſumma in ſubstantias corporeas virtute pollet:

,, ita ut (nii'i Deus impediret) planetarum ordinem invertere poſſet,

,, aliaque peragcre, quae licet homi-ni-s poteſiatem ſuperent , non ex—

,, cedunt tamen Dzmonis vim naturalem dm.“ Legganſi le Prelezio~

ni Teologiche del Celebre Doctor Sorbonico Onorato Tournely de

Angel-is q. 5- art. z. de natura 'virtum motrici: Angelorum relative ad

{kbfix-mia;- ab ipſir ali/find?” , ove afferma , che la virtù motrice, rea

e, fiſica, ed efficiente del moto , vien agli Angeli di collante‘, ed

unanime ſentimento attribuita dalla Divina Scrittura, Padri, e Teo—

I‘ogi , e che motur- corpora/ì: mm di tali!, quì non poflît product‘ a ſpiriti!

I. quia producitm‘ a Deo, quì efl ſpiriti”. a. quia ſpiriti” pote/l eſſe cau

~"a modi‘ carichi! ”Obi/iofiſ mom , ſcilÌcer modificationi: ſpirituali: (W.

)al che ſcorgcraffi, non aver ſenza fondamento aſſerito Bartolomeo

Spina de Strigib. cap. 15-. Negare quod Diabolm paſſi: portare 120mm” de

10m ad [acum, gli' l-zeretirum.

9,
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XII'. Banco al ſuddetto, Canone Epiſcopiz che credeſi deciſivo con—

tro. la Stregherja, preſio. che infiniti, Scrittori d’ogni Clafle chiari ed’

illuſ’cri. l"hanno, inteſo nel ſenſo alla Stregheria reale nulla punto con

trario, l’ orme de’ quali però credette di poter. ſicuramente calcare il

\moderno. P. Antonio Boucar Teologo Eranzeſe_ erudito, e detto dell"

‘Ordine de’ Minimi Tom. z., Theo].~ Pau... Diſſerr.. z. de Ang.` pag.

imihì 650.‘ Onde per abbattere_ ciò che ripete dopo il. Gogliardi l’Au

cor del Non.. Gong.. pag.61. cb’il pre/Zar fede‘ ad una tal coſa, pare~

ſlm maniftflameme fi 'vieti nel_ Canone Epiſcopi ,, null’altro qui_ a ſugg_iu—

gner rimane, ſe non_ quello che, ſu. di cal Canone avviſa. Il’ Conniio.

Provinciale di. Colonia'v celebrato l’anno. 1536*. Explicar., in Decal.

pag;38:. ac ſeq. cioè , che condannati in eiloſolameme, chi crede

aliqzmi divinitati: extra unum. Deum , e chi ſi. perſuade, mai/:fica: ſum

wirtute ſe” opera bominibur. rea-era imommodare poflè ,‘_ il che è molto

lungi dal vero, dice il prefato Concilio :._poichè nec Diaboliu (quem

Scripmra… baja: aerir ſpiritum ſeu patcstatem appellat)_ullo damno uffa——

re quidpiflm pofflx, m'ſi permmcntez Dco.`Onde~ raccoglie :Male-fine igimr~

770” faciunt grandine: ,` ronirrua, @i bi:. ſimili-t, ſed. Diabalus, quatenur
Dem boo i113_ permittit . Permim't_ autem, m-fidcm ſuorum.ſiexplorct …13"

tanrozlonranoſil’ detto Concilio dal pretendere ,, che giusta il mento-—

vato Canone, debbafiz tener in conto d’un mero delirio di mente, e

logno. di~ fantaſia , tutto quelloñ. vic-n aſcritro alle Streghe , che anzi.

apertamente dichiaraſi : ,Luamobrem ltſi'quandaque eneniant, qua,- male

ficze ìfla: mimmtur, ut cum 'ledere fano: , aut ſanare Tidcnmr la”guido.r,.

rio” eozmagis ipſixmtedmdum qfl,_quia ha: ſoliur Deipcrmiſſu fit , ut ipſi

qui Im audi-mt , 'vel ’w'dmt, Probe-m”, @appare-at qua fida, 'vc-1 devono

ne- fin: ”ga Drum-.E {èbbener dallo fleffoConcilio. chiamanſi le Stra-ñ

ghe- in_Enchir.,-.Christ. Inflit… deSacramenr. Nov._T.eflam. pag. 244._

a— (ergo cla-plant”. muſic-realta, qua- ad qua-*vi: finmniaqdmbolicir fuggtflionÌ—~

1qu, dammbìlitcr. ajfl-ntiumur ,\ non per queflo tiene per ſogno-.tutte le

coſe- loro; attribuite , anzi ſi ſpiega tantosto `, che così'v coſpirano al'

danno degli uomini , ch’ il Demonio-r non mancadi cooperare. alla…

loroſuperfiizione: tot-e i” fIÌW ó: proxizni-ptnìcicm, intenta, ſayan/litio»

m; eatumñ Diabolo lorum pmbente ,, .ut in fili” diffidentix operari pojfit.

Anche 8.… Bernardino :apportando il detto Canone-TomJ. Dom. I..

in Aadr..$erm.ix..arc. 3.-cap..:...lo.intende nel ſenſo quaſi, che D4-

monu, qui talibur dominantur, fm': cultoribu:..a›idcamur tribune poteflatem,

tacca!” -quod- De: judiciozóf noluntate, (s'- mala: Ìnrogare permitteóamur ,

(sé-ab‘ ill): deſiflere compellebantur.…fium Creator”. imperio ad” ligata n-ñ

mutui* eorum potqfla; , ut. non quotie: , nec quanta 'vel/cm, male bamim’bur x

in erre ‘valere-nt , fed quotie: ,i (9', quando fuerìt~ omnipotentiſhma Creator”

azoluntarérc. E però_ il ſuo- erudiriffimOzPoſtillatore Parigino Giovan

ni de-la. Haye in margine allo fieſſo Canone- fa quella postillal : Dia-

(zo/u: mint, alter Prot/;eur tramfigurat ſe in Angelum [mir, .. Aliquando ct-ñ

iam plura in corpore rea/iter. ei; contingynt , cioè a quelle folli che, clic-

dono di poter girſene- alla cavalcata cum. Diana , ſeu. Tobjaua, *dieci—_

Herodiade .… Non poſſo dunque n0n~ approvare quello leggomella dome

Replicmallazriſpofla intitolata Arte Magica-diflrutla , la,qual Replica in;

quello». medeſimo punto,,in_cui ſcrivo, mi giugne fortunoſamente. alle~

mani ,avventendoſi nella medeſima pag. 5r.`,, Alla pazza opinione di

,, alcune. femmineſhch‘e preſumeyano di andar in giro la notte cavaló

,L CARL."
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czndo con la .Dea Diana, e ſare altre strane prodezze , va riferita

la ſeconda Parte -de'l Canone Epiſcopì, in cui li dice, che innumera
multìtudo Bar falſa opl'mìo”: .deccpta che” mera eſſe creda”: , (a’ credendo

a ”da fida .de-0mm, (a’ errore Pagamer .Inno/eum” ñ. Non li creda

però, che questo 'incorrano tutti quelli , i quali ‘POlllbllC reputano

il detto Notturno ‘Congreſſo , altrimenti -aL‘Ìum .cjjct di tanti., e

quali innumerabili Teologi , che lo aſſeriſcono; ma quelli ſoltanto ,

i quali, come 'ſi ſoggiugne nel Canone, lo aſſeriſcono con tal 'pre

venzione ,, che -aliquid Dimmu’: , aut Numinir ‘extra unum Drum

arbitrantur Gt.“ g '

XIII. .E di .fatto ’l’afferir 'vero, e reale il .Notturno ”Congreſſo ‘nulla

di ri pugnanza-contiene , ~e dimostra , quando .accompagnato ‘non Ven

ga dalle eircostanze ñimpoſſibili della Dianiana .ſocieta da Guglielmo

Veſcovo di Parigi deſcritta De Unìv. a. :2.*c.az. e prima :da Gio

vanni Sarisburienſe de nugis Curialium L. 2.. c.: . Concioſiìacoſachè

-qualor il medeſimo ripugnaſſe, o vſarebbe, perchè il Demonio *non ha

forze bastanti ad effettuarlo; o perchè -Dio non glielo permette , o

perchè non vuole in questo la ſua 'natural podestà eſercitare -con le

Streghe , e Stregoni… ;Non -il :pr-imc“; perchè ſe a lui non :manca il

potere per la Magia,,-perchè avrà da mancare per la Stregheria? .Non

il ſecondo; perchè :ſe :Dio gli permette per ſegreti ſuoi Jini l’eſerci

-zio dell’ una, come ;gli :negherà l’ effettuazione dell’ altra? Non -il -ter

zo; perchè.ſe,il,patto muove il Demonio all’ eſecuzion della rima,

perchè nol ,muoverà .altresſi all’ operazion della .ſeconda P -Del a qual

ſorta ’de’ patti riconoſciuti dagli antichi Padri, -e Teologi v’ hanno

-testimonianze più chiare della luce del Sole si preſſo ‘S. Agostino L.

a..de :Dofh Christ. c.zz. e L. 4,. c.3. -come preſſo S. Tommaſo z. 2.

q. 95. art. 6. ec.

‘ _‘XIV. Non veggo altresì .ripugnanza alcuna nell’ ammettere il com~

`merzìo de’Demon] incubi, e flccubi,~qualor però lontano tengaſi l’ er

ror di coloro, che ſognarono , dover naſcere l’Anticristo da una

Vergine per opera del -Demonio, -come nacque Cristo da una Ver i

ne per opera dello Spirito Santo -, error meritamente conſutato al

Bellarmino luogo ſopra citato, e dal Calmet -Diſſertazione ſopra dell’

Anticristo Art. v. Il dir poi,-che-per ſimil azione non basti un corpo

aereo ed apparente , ma neceſſario ſia un corpo vero ed animato,

non potrà giammai dimostrarſi-. Ripugnanza ’alcuna non ~ve ne ha

ſcorta nè tainpoco la mente perſpicacilſima 'di -S. Agostino. Nè per i

Pau”) incubi da lui rammentati ;po’ſſon :intenderſi animali irragione

voli, per grazia di eſempio, Scimmioniſaíaciñ, giulia il paſſo 'di Pau

ſania Saturnal. L. I. c. 3. chiamando questi bensì i Faunì, o ſia Sati

ri, bomb”: agreflc’l, ma non bruti animali. Certamente i ſacri Inter

preti Lirano , :Cornelio a Lapide, Estio , Tirino ec. i quali han ri

gettato quell’altro errore, che figurava i figliuoli di Dio, cioè i De

monj incubi, lordati di carnal peccato con .le -figliuole degli Uomi

ni, gastigato _da Dio coll’ univerſale Diluvio, valuti ſonoſi di tutt’al

tro argomento, che di quello preſo dalla 'ripugnanza di tal preteſo

Congreſſo.. Anche tra’ Padri S. Filastrio Veſcovo di Breſcia , in con

futando -de Haarel. e. 107. il «medeſimo :errore , dirle bensì ripugnante

.alla ‘Divina Storia , che i ÌGigantiantediluviani nati ſieno dal com

mercio degli Angeli `con .le .figliuo‘le degli Uomini 3:1‘: violenta ratio”:

z de
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decernì: Lfflorídm , mentre col diluvio non il peccato degli Angeli,

ma degli uomini ſu gastigato da Dio , giusta la ſacra Storia', ma

non fece della ripugnanza , di cui qui ſi tratta , alcun cenno. Nè il

quod non faz‘Ium ejf aliquando, nec modo fieri mamfeflum efl, nega la po

tenza, ma l’atto ſolo all’umana generazione e propagazione, ſomi

gliante a quella degli antediluvíani Giganti, congiunto . E quando

ben anche negato aveſſe la ſleſſà potenza, andrebbe inteſo ſol tanto

nel ſenſo, in cui egli s’ eſprime dicendo : Si qui: autem putaverir eſſe

juflum, Angelo: ita petra-[ſe tran-formato: in carne, ut in ea remanſifle,

aut ita fallo: carnale: credideritó’c. ripugnando che giulia coſa ſia sì ne

fando commercio , e che i puri ſpiriti o fiati ſieno nella prima lor

creazione earnali ,' o convertiti poſcia ſienſi in carne, e divenuti di

carne compofli agguiſa degli uomini. Onde premiſe il Santo : quod

illi Angeli , quì de Cielo dejee‘ii ſunt , non ſint human” natura- ſimil”,

non efl dubium . Per altro concedette eſpreſiamente, che fiati ſien—

vi ſempre immundí ſpirit”; `intranm in anima: hominum , nc femi

narum C'é'. '

XV. Nulla dirò, che ne’ Caſi Riſervati delle Dioceſi ſupponeſi tan;

to la Stregheria , come la Magia , delitto graviſſimo, vero, e reale,

non meramente immaginario , ed interno , e di capo infermo, ma

esterno eziandio ed effettivo; mentre ritrovo nella (Luana Parte del

le Coſiituzioni Sinodali di S. Franceſco di Sales cap. 6. caſo io. fra

li Riſervati a carte 7a. Qualunque ſin-tu di Stregberie, e di mah‘e,

come altresì d’indovinamento, edi Magia; ciò che .contienſi ancora nel

primo tra caſi Riſervati dell’ inclita Dioceſi di Paſiavia, come può

vederſi nell’Interpretatio Tbeologim del Signor Canonico Premonstra~

_tenſe Elia Schluderpacher pag; 50. e ſegg. e ſimilmente nel primo

della non meno celebre Dioceſi di Trento , ſecondo leggeſi in un

Libro pubblicato in ſu di quefla materia dal dotto Padre Staidelio, ed

in un altro di lui erudito Opuſcolo' intitolato A” Magica adſernz

Lo steſſo ſuppone il Rituale Romano de exarcizundi: obſejſi: a Diem o

ne, avvertendo l’Eſorcista, che per iſcoprite ed iſciorre il malefizio,

”mat , ”e 0b boe ad Mago; , ‘vel ad Saga: confugiat. Non altrimenti

ſuppongon le pene graviſiime fulminate dalle Leggi Civili contra i ma~

lefizj alla Stregheria, e Magia ugualmente comuni. Veggaſi il Volu

me delli Statuti Veneti ſotto il titoloÎPromiflìoni: Maleficii cap. xvr”.

de Mülc’fiſüſ , (a’ Herbariì: , e la Determinazione emanata ſu di ciò

dal Sereniflimo Maggior Conſiglio lì 2.8. Ottobre dell’anno 14:0. in

ſerita ad altro Libro intitolato Dec-'rem Veneta , ove parlandoſi de Her.

bgriir, 'vel Futuri: perpetrati: per ſcia-var, (a’ ſer-var, ci ſi da baſ’tante

mente ad intendere , eſſere ſiate costoro, anzi ignoranti femminelle

dedite alla Stregheria, che nell’Arte Magica addottrinare. Delle qua

li femminuccie idiote bensì, ma ſuperstizioſiffime, ſono que’bei verſi

del Dante dell’Inf. can-zo.

,, Vedi le trifle , che laſciaron l’ago,

,,, La ſpuola e’l fuſo, e fecerſi indovine:

- ,, Fecer malie con erbe, econ imago.

La pena del Comburarur ſulminata ne’prelodati Statuti Veneti , flabi

lira leggeſi ancor negli Areſti del Parla-mento di Parigi preſſo M.

Louys Morery nel ſuo rand Dic‘Zionaire Hìstorique alla parola Magic

T0.3. Edit. Amsterd. Dallí quali Leggi, Satuti , Arefii, e pene, rac

co~
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coglieſi, poterſi bastantemente rilevare in concreto ſomiglievoli ma

leficj, ſmo a poter legittimamente rocedere al lor dOVuto gaſìigo.
E tanto è antico il gastigo di ſimilP ſorta di gente ſuperstizioſrffima

venduta al Demonio , che ſcriſſe Tertulliano de Idololatr. cap-9.

Peli Ewngelium numquam inz'cniar aut 50 biflar, aut Cbaldceor, au: i”
camator”, aut conjcc‘lor”, aut Magor, ;ti/1Pplane punito: . Nè qui ſi di

ca, che le Maliarde ove più ſi puniſcono, vieppiù creſce il loro nu

mero : perchè ſe quindi ceſſar dee ogni lor punizione, dovran ſimil

mente ommetterfi tutti gli~ Eſorciſmi di Santa Chieſa ſopra gli Oſſeſ—

ſi, perchè aumentaſi il numero degli Oſieſſi al moltiplicarſi degli

Eſorcisti. Dunque dovran andar eſenti d’ogni pena si canonica, che

civile, anche non capitale, anche la più mite, anche accordata dagli

Avverſarj, perchè ogni pubblica pena contribuiſce ad accreſcere il

loro numero? Ed è ben maraviglia , che l’Autore del Cong. Nott

il quale ebbe cuor e coraggio di condennar all’eter-ne fiamme d’in

ſerno S. lngenuino Sabioneſe Veſcovo d’antichiſſima fama di` ſantità,

'dimoflrato abbia per 1’ oppoſito cotanto ſenſibile tenerezza e compaſ

ſione-per le Streghe, tutto che ree delle più ſacrileghe eſecrabiliſiime

ſcelleraggini , impiegando tutto lo fludio eſatica in ſottrarle alla pena.

,temporale del fuoco. Potrebbe per ,avventura dirſi , che lo ſpirito di

carità,—e non di novità, lo abbia moſſo alla difeſa delle meſchine,

qualor adoprato aveſſe lo steſſo ſpirito di carità anche col P. Delrio,

átranamente da _lui ſet-editato , tutto che Scrittore di tanta fama e

dottrina, che Glusto Lipſio non dubitò di chiamarlo un miracoli-ddl'

età ſua pag. 23;. del Cong. `Nott. E ben dallo fieſſo Gìusto Lipſio

avrebbe dovuto imparare a più riſpettarlo, in ſul rifleflo di quello

egli ſaggia-mente a-vvisò nella Prefazione alle Note de’ ſuoi tre Libri

de Cruce : Ego *vero ſcia nemincm cſſc tam felicem, qui ”0” ſubjeäm ſir

errori, ("f boe mm dementi: elfi' , _ſed-banditi:.

XVI. Ma quello che non può da me traſandarſi ſenza maturo ri

fleſſo, ſi è, che la ſerie d’ Autori teflu’ta dall’ Avverſario del Nottur

no Congreſſo pag. 2.97. e ſegg. come deciſiva per la di lui opinione,

tanto non è valevole a torre la-dovuta credenza :al Racconto , che

ſuggiugneremo in appreſſo, che anzi vieppiù lo avvalora e conferma .

Imperciocchè per nulla dire che buona partedegli Autori in contra*.

rio citati rigettano la ſola follia della Società Dianiana, da noi pure

creduta meramente fantastica, altri di quel catalogo conſeſſano aper

tamente il congreſſo de’Demonj incubi, e ſuccubi, ch’è la coſa più

principale , e «notabile della Stregheria dall’Autor combattuta‘, come

ſono Guglielmo Arverno Veſcovo di Parigi, Alfonſo Spina Spagnuo

lo Veſcovo del Termopile, Ulrico Molitore Giureconſulto di Coflan

2a e Profeſſore dell’ Univerſità di Pavia , Martino d’ Arles Teologo

Spagnuolo ve›Canonico di Pampelona ec. Altri ,hanno .inſegnato ſol

tanto, che per lo più ſieno immaginarj e fantaſtici i voli delle Stre

ghe, come Tommaſo de Vio Cardinale , detto il Gaetano, famoſo

Teologo 'Napolitano, Andrea- Alciato inſigne Giureconſulto Milane

ſe, Martino Azpilcueta, detto il Navarro, lodatillimo Giureconſulto

e Canonifla Spagnuolo , Emmanuele `Rodriquez dotto Teologo Fran

ceſcano , Pietro Gaſſendo Canonico di Digne , e Filoſofo illuſ’tre,

Gaſpare lvenin celebre Teologo dell’Oratorio ;di Franzía , Zegero

Bernardo Nan .Eſpen eruditillimo Canoniſìa, Niccolò Malcbranche

> rino`
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rinomato Filoſofo ec. Altri o han detto tutto l’oppoſito diquello fa

loro dire ~l’ Aurore, o bastantemente non ſonoſi ſu di ciò dichiarati,

come Ambrogio Vignato chiaro Giureconſulto Italiano ec. Altri nel

la ſeconda Edizion ,han ommeſſo quello ſcrilſero nella prima, come

Giambatista dalla Porta Napolitano Filoſofo e Matematico ec. Altri

non meritano vdi venir nel ruolo di Scrittori Cattolici, come Filippo

Camerario .Giureconſulto Tedeſco; per nulla dire che quelli unita~

mente al Molitore , Alciato, Porta, vien riferito dal Pontas Y. .ſor

fllcgu: tra que’ Scrittori, che hanno inſegnato Sagartlm ”ami-:rione: u:

platinum cjjè Dm’mom’r _fa/[armi. Altri stati ſono validamente confuta

ti, come Samuello .de’Caſſini Franceſcano da Giovanni .Dodone Do

menicano , Gianfranceſco Ponzinibio Giurcconſulto Piacentino da

Bartolomeo Spina Domenicano Maestro del ſacro Palazzo, il Sig.

di S. :Andrea Medico di Costanza dal Sig. Boiſlèrio . ec. E tutti o

preſio che tutti i riferiti nel luogo ſuddetto, _nè han distinta, come

fa _l’Auror nostro , tenendo dietro le _tracce vdel Wiero eretico, la

Magia dalla Stregheria, ,nè han negata, coin";egli .ha vtentato,…la steſ—

fa potenza del _Notturno Corgreſio, nè tampoco, toltone l’un p l’al

tro pienamente di già conſutato, han ”toccata , ſe non ſe di paſſag—

gio, questa materia, All’autorita poi del Sig. Lodovico Antonio Mu—

ratori d’immortal memoria , ,di `cui -COLamo l’ Avverſario` ~ſi pregìa

pag. zoo. ſenza ridir quello non guari ‘dopo ſcrive contra _di lui pa .

304. rbt- non fu in que-fl.. parte ,troppo ,bc-n informato , oppongo que la

del Sapientiílimo regnante Pontefice nella ſua Opera _lodatiſſima de

Ser-00mm Dei Beatifiuat. (o‘ _Canonizat- L. .i. part. r. c.3, n. z. ed egli

pur anche in ſu di questa parte ſodainente vien, conſutato .e dall’

Autore dell’Q/fc’muioni jbpra l’Arte Magimfdileguata _6. IX. pag. 84.

e ſegg. e dall’ Autor della Replica alla RÌ/ÌÌQ/la dell’Arte Magica di—

flrutta pag.6i. E certamente lo steſio Autor del Notturno Còngreſſo

delle Lammie con tutti i tre Libri da lui pubblicati, comunque d’

ogni ſorta d’erudizione ripieni , ’tanto bastar ,non dee a roveſciar il

ſeguente racconto, quanto per la incoerenza `e contraddizione, nel ſo

flener vla Magia, ed in negar per lo contrario _la Stregheria, rigetta

to venne non ſolamente in avanti della liampa dal celebre Sig. Con

.te Gio. Rinaldo Carli _Proſeſſore ‘dell’ Univerſità di ‘Padova,` e dall’

erudito Sig. Dottor Antonio Roſſi, ma dopo ,eziandio e dal chiariſ

ſimo Sig.‘Marcheſe Scipione ' Maffei , e dal dotto Sig. Aſſeſſore Bar

tolomeo Melchiori . Senza ingiuria dell’ Autor nostro, la di cui per

altro non volgare letteratura pro nostro avviſo molta _lode riſcuore;

crediamo di poter formare il giudizio ſopra _la di lui Opera, che fece

ſopra gli Scritti del Vici-o Merico Caſaubono deCredul. Ùlncredul. pag.

,, 42.. Hoc mihi exploratum est, eum Libro ſuo de PrzÎstigiis dtt:. (di

,, remo noi del Cong. Nott. delle Lammie) magnatn inconstantiam

,, prodere, immo quandoque non _levem confliftum , 8c repugnantiam,

,, ut homo qui in hoc argumento valde hxſitat, nec novit quid di

,, flurus ſit.“ Se non che a me ſembra ragionar molto meglio il

Wiero ſu la podeſtà’ del Demonio intorno i corpi ſolidi, di quello

faccia il nostro critico 'Autore , Non ſarà ſoverchia coſa qui darne

della di lui Opera un ſaggio, poichè questi grandemente in giu: vim

la aravit. Il'titolo di tal Opera è questo : joanm’; Wim' dc Pmstigiir

Den-01mm, ó‘ Inmmationibiu a: Venefiriir Libri ſex auóii, (a‘ ”cogniti

. Ba
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Baſi/ete- ex Officina Oporinianu.- 1568.v Or ecco l’Avverſario noſiro dallo

fleſio Wiero conſutato *,, mentre‘ L.3.. de Lamiis C.1:. richiamando

ad eſame :i an (9" quamodo Ò'quando- corpora per nei-em deferre Diabo/u:

po/ſit ? non‘ dubita d’ aſſerire : Nec 'vero pbamafliee tantum in homimun

ment/*bu: eum La: efficere, ſed etium- 'vere corpora ſurripere , ac per nera

ſerre… Quindi. s’appiglia alla ſentenza , che tiene* trasferito Criſio dal

Demonio. di volo. in ſul pinnacolo del. Tempio ,. come ſentenza , che

mnjon-Doc‘Ìorum Para‘ ”mp/ec‘iirur . E ne dà queſia ſoda ragione : Dicit

enim Evangelifla, .ſtatu-tt, non adduxit , queman’modum pun/o ante, quod

adduxijfet eum in ſanc‘lum. Civitatem .. Proinde ajferitur , quo ad Cbri/Zum,

cum corpore ſuiſſe ”ani/”tum a Satana . Nè di ciò. contento, paſia ad

approva! la ſentenza di S.- Tommaſo , che argomenta- da ciò poter

lo steflo. il Dſcmoniofl con gli altri. uomini : Rec‘Ze autem argumentniur

Thom”, quod.- data- poſſibilitate in una, per confiquen: datur in omnibus‘

ali”, qui ſunt: ejuſdem ponderir, è'? magnitudini:. C/Jriſlur autem cum per

omnia nubi: _fireritx conformi!, excepta peccato,… hominibur idem evenire poſ

ſe Demoni: infuliu , quid obstnt ?ì Oſierva, che. i Demon] più poffono

di quello che effettivamente ſanno, non permettendo lor Dio d’ eſer

citar tutta la loro potenza: ,Quitquid agunt', nonniſi 'vo/ente quidem, (‘2‘

permittente. Deo farìunt , ſed ſua- tamen quadam’ nature fam/tate, ut in

habitu (‘22 Parc-mia,- ſzepe mnjora poſſint quam ipſe ac‘lu . Suggiugne in

Pruova di queffo: Elenim Angeli?” natur-e ai' ſpiritióm non eli‘ contra

ſillm s. ut corPom , quo Dem pei-mini! ,, defernnt.. Satan autem .ſpiritua

adbue efl : nec ex lap/'u fioiritualem ejur eflentinm interiiſſe, jam in princi

pio oflmdimut .. Arqui Angel”: per aerem. detti/it Abaruc : Angeli”` Fbi/ip—

Pum ex itinere-rapidi', ut inventur ſit in Azoto : eur idem ergo D‘emonem

,orafi-:re non poſſe dia-miu , ji Deux permìtlat .P Ut omne: ſentiunt (oda.

qui. l’ Autor. del Nott. Cong. che altrimenti la ſente) Doc‘lom (a‘ Ca

nonifl-e. Avverte , non abbiſognar nè agli Angeli , nè a’ Demon] di

aſſumere corpo alcuno', onde effettuar. tale: traſporto, altrimenti da

rebbeſi. proceſſov in: infinito‘: non: efl‘ quod'dicntur, aut Angel”, aut D.e~

manila”. aſſumendm corpora ad delntionem alicuju: circumfrripti'. E che da

questa vera, dottrina non` naſca l’aſſurdo,.che il Demonio ſottrarrebbe

i malſattori dalle mani della giustizia, lo- prova: Neque enim justiſſimur

optimuſque Deux omnin- permitm, omnia- conte-dit Satana:. , qua* 'vel i; ‘vel

lff- ›. 'Del'natune fubtilitate poſſe: .i Avviſa, ſaggiamente ,. che non perv

quersto. ch’è malagevole a dichiarar il‘ modo. di queſio traſporto , dee

riputarſi imponibile‘, maſſimamente: potendolo baſiantemente.- com

prendere con. las parità` dell’anima in ordine al cor o: Cxterum-quo

modo fine corparibur, Spirit” bi‘corpora per‘aeremr ,ge/i’m: , et/Î. nor tam

cxnc‘fe. nequeamu: intel/Iggy”, quam poſſumzm ”offri mom: :arditatem ac* ru—

tiomm; tamen baud admodum mirabimur, ſi ron/:deremur quam facile ani

ma ”Oflra curteremſſuum, ('1" corpi” bot:- mo‘aent, ut‘ curra!,\faltet‘, aſcen

dat-L Spiriti”. enim', 6* [iberlor', C‘. levior efl ſub/fanti:: .. Rammenta due

ſaſſi ſcagliari dal Demonio, l.’uno contra` S.. Domenico, l’ altro c_on~

tra i‘, ſacri Corpi de’tre- Re ,. il primo che-trovaſi nel Tempio drS.

Sabina; in, Roma, il, ſecondo nel Tempio Metropolitane Colonia.

Ricorda; altresì il fatto d’uno ſpergìuro portato‘ via per; ariaim corpo

ed- anima. dal. Demonio per giusto divin gastigo.. Aveañ riferito prima

1- c. 3-,COian vero-ed indubitato il volo di Simon Mago per opera

deL Dcmonio ,A allÎorazioni. di S.. Pietro Apoſ’tolo. indi preciÃîtato..

\ [fa.
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Altra Storia poſcia egli narra nel cit. Lib. 3. al cap. zz. di una nobil

Matrona, che, alla preſenza di altre molte onefle Marrone , veniva

rapita e traſportata da Demonio incubo , il teflimonio della qual

Istoria da lui ſi chiama vir profe-Ela , ut nobilitate, doc‘Trimt, U piera::

clarìaimm, ſi: (a‘ fido digm'ſfimur . Nel cap. 29. dello fieſſo L. z. inge

nuamente confeſſa , che Martino Arles tiene i Demon} incubi. La.

fleſſa confeſſione fa nel cap-a7. ove dice eſſere della steſſa opinione

anche Pietro Paludano. L. a. c.4. annovera tra Maghi Ceco Aſcola—

no (tra’ quali però a gran torto mette a mazzo Rogerio Bacone, ed

Albert-0 magno) narra altro fatto d’un Mago rapito vivo da] Demo

nio, di ſorta che più non comparve , al qual ſarto aggiugne imme

diatamente— il ſeguente: Come: item Matifionenflr Magic-e‘ faöiionir, bora

prandíi comm multi: Baronibur, (v Militibur abrcptur ſuiſſe- a Da’monibux

Iegirur, ac ter circum Cioitatem Matiſconmfem velonjfime wc?” , tum‘h’;

*vide-mila” , atque ter miſerabili-*er exclamajfc : Succ-unite Cio” , ſuccurire . Und:

tata Civita: fuit commota, atque ille fac‘Zur. papatqu Dcmonum comes, ut

fuſe doc:: Hugo Cluniacen/íx. Nora Przſat.ad Leſh pag. r7. che il diflin

guere la Stregheria dalla Magia , e l’ aſſerire, com’e li afferma ,_

plurimum intereſſe inter profanor Mag”, Lamia.; , U Van cor, ſi è un

‘ritrovamento nuovo, da lui ſolo ſcoperto , ignoto ne tempi addietro

a tutta la veneranda Antichità : da quióur tamen, vclut iiſdcm , bae‘lc

mu confuſe aä'um, diſtinta-tum , e’? Pronunciatum cl?- Se ſia prudenza i-.l

credere più a lui (com’ ha fatto in questa parte l’ Autore del Notv.

(long. ) che a tutti gli Scrittori più antichi, tuttochè la novità ſia

‘fiata mai ſempre madre feconda di tutti gli errori, giudichi il ſag

gio Leggitore . Lo han cenſurato quindi più Scrittori, sì Cattolici ,,

che Proteſlanti , de’ quali non è qui luogo di teſſerne il Catalogo.

Ricorderò qui ſòl tanto tra Tcologi della noſlra comunione Adamo

Tannero e Paolo. Layma-nno, e tra Medici Giacopo Gohorry Medi

co Parigino ſbtro nome di Leone Suavio, per nulla dire de’ due Me—

dici Proteflanti Tommaſo Erasto, e Daniel Sennerto.

XVlI» Ciò premeſſo, vegniamo, che tempo è omai- , al promeſſo

ragguaglio., per cui conciliare la credenza dovuta ,. ci ſiamo con le

prefate coſe appianata la strada. Da Lettera dunque poc’ anzi ſcritta

da Perſona Religioſa , nel ſuo Ordine in dignità costituita , e per

molti titoli di fede degniſſima , in data Salìrburgi 8. Matrix' 17;:. ſi

ha , come ſegue.” Jam ante aliquot menſes Pa V. petierat instruéìio

,, nem quan am circa proceſſum, 8c ſententiam mortis Sagte hic Sa

,, lisburgt capite plexae, 8c rogo postmodum injet‘ìz : eamdem P. G..

,, N. huc uſque dare non potuit , quia a Conſiliariis, dc judicibus

,,-non accepit. Ego Colonia redux, viſis P. V. Litteris, acceſſi Con.—

,, ſilianum, qui èst a ſecretis noſh'i Celſiſſimi , eum rogando, ut me

,, deat'tis, 8c agiratis in hoc Proceffù infiruéìum redderet , quod 8/.

,, ſecit , non .quidem ipſum ProceſÎum communicando-, ſed ſolum

,, ſpeciem ſuch narrando, prout in occluſo folio a prtefato Confiliario

,, ſcripto leg] poteſi. Ex quo, ut mihi videtur , ſatis colligitur, lu

,, dices non. cum nimia credulitate, aut nimis prarpopere proceflìſſe.

,, . od attinet ſententiam mortis , in Germania paucis abſolvitur,

,, ver s nimirum ſequentibus , vel a’quivalentibus : Cum de crimine

,, Magi‘: con-01'521, E’ confeſſa fun-ir, te a'e 'vita ad mortem :andrmnamm ,

,, ‘gladio carnifiri! perimcndam, torpore [lüfflt’a rogo imponendo . Et htrc ü

doſi*

K
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,, deſidetiis, 8c expet‘tationi vestraa ſatisfaciant; gaudebo z ſin minus›

,, ſciat , me plura referre non poſſe 8m.“ `

-XVIIL Indi ſegue ?Narni-io Fac‘h nel ſuddetto foglio così eſpreſſa,

e di parola in parola da me fedelmente traſcritta.,, Dies 2.9. Menſis

,, Januarii anno i749. erat ,- quo de reperite in officina fabrili *qua

,, dam, Mulldorfii Salisburgeniis ditionis Civitate , inſoliti motus re

,, :um in eadem existentium contigerunt, dum modo instrumenta fa

,, bri , forcipes , mallei (Sec. modo ungues ſuum, modo frusta late

,, rum, quandoque rerum prius ibidem non viſarum, circum volita~

,, bant, aut delabebantur . Hunc malleus ab alto delapſus, illur’n fru

,, stum aliumlaterum, aliud circumaéìum feriebat; ast adeolcviter , ut:

,, unumquodque delapſum gravitatem amiſiſſe viderctur; haud doloris

,, ca'uſa effet . Obstupuit non ſolum tota domus, verum rei inſolita’:

,, novitas magnam Civitatis partem ad ifiam officinam allexit. Mi

,, rabantur omnes , timore ſinguli percellebantur , facile rati, hzc

,, prater natura: ordinem contingere , ſola ſamula fabri; cui nomen

,, Anna Maria Baverin, 8c cui cura liberorum demandata erat ( nu—

,, tricem alias nuncupant) in riſum ſoluta, ſe nihil metuere, ſibi ni-ñ

,, hil mali imminere ,ex iis , _declarabat. Accerſiti viri religioſi, ut

,, benedicerent, domui, & eamdem ab inſidiis Diaboli liberarent : ſed

,, tamdiu medela deſuit, uamdiu prasdic‘ta famula non fuiſſec abire

,, juffa : ea e domo diſce ente , illico quie- restituta est. Hzc, 8c

,, novi in zdibus, in quibus ea noéìe cubabat , excitati motus , pra:

,, buerunt anſam , ut loci Judex ſeptem honestioris nota’… cives ſub_

,, jurisiurandi religione ſuper fafli veritate interrogaverit , 8c hac eruf`

,, ta ad capturam diaz famula: proceſſerit. ~

,_,, Interrogatoria eidemipropoſita nolim exvaſſe defendere, ,öcjuri ple—

,, ne conformia afferere; nec ream depoſuiſſe confeffionem per omnia

,, -vero ſimilem conte-ndam : id tamen ſine przjudicio veritatis nega

,, ri nequit, examine , ad cautelam ſaltem , ab ovo repetito, nullis

,,.umquam vel "Mulldorfii, aut Salisburgi , illatis tormentorum minis,

,, fzminam --vaſram , non (_›ut quidam falſo ſpargebant ) ſimplicem,

,, post multas variationes, tandem confeſſam efie, quod a quadam Ne

,, triceNeoforenſi (oppidnm Bavaria est-OEttingam inter , 8c Lan

,, dishutum ſitum) indué’ta , vexpreſÎe his verbis, Ego ſum tua, (a‘ tu

,, meu-r, ſanguine exaratis, ſe ſe Diabolo mauciparet : quod ſxpius

,, ſmnpta, öc illico,ex.0re extraëìa, ſacra Synaxi, ſacrilego auſu abu

”Ia fuerit : quod aliquoties una cum Magistra, diéìa Netrice, aliiſ

,, que ad choreas noflurnas ope Demonis translata-fue-rit:quod :micam

,, ſacchari aDzmoneobtentam in dolium cujuſdam -Rul’ticac projecerit,

,, 8c illaeffecerit , ut ultrakmedium annum cremor .laétis omni arte

,, agitatus numquam in butyrum coalue-rit, quouſquerustica, quae-haec

,, omnia `iuramento testataest, vaccam .tunc temporis poſſeſſam ,ven

,, ,Aide-ric, ,ſaliamque emerit; quo faéto, ista ex noviter comparata,

9, emptor .prioris ex venditz lafle, fine ulla difficultate butyñrum_ con

,, fecerint : denique quodmowuìm in 'Officina fabri 0pe Diaboli uni

,’, ca .cauſa fuerit.

.,, Non ſum addió’cus illis, quibus tantum nova,._plerumque cum diſ—

. ,, pendio veritatis., placentì‘ſed nec in verba antiquorum, quandoque

…,, ad ſuperstitionem uſque credulorum, juravi. Scio_ ſu_periorum_ſzcu—

:a lotum_ udices, in Cſlp’liniSAnu ici materia,.-praecipitis 8c nlmls'Cl’e

` ' ` l, ' Y ,, duli

\
\

)



170 RAGGUAGLÎO

,, duli conſilii argui , quos ex ſola confeſſione criminoſos ad ignem

,, aliquoties condemnaſſe narrant. Nec me later , ſaccharo naturalem

,, vim adſcribi adeo diſſolvendi cremorem lacìis , ut ex illo num`

,, quam butyrum conſiciatur. Nec inficias ire cogito, noſturnas cho-

,, reas, 6c translationes ,de loco in locum , non ſemper veritati con-

,, gruere, ſed phantaſiz ope, przcipue ſzminis, ſazpius per ſomnium

,, ſuiſſe reprazſentatas , ut vigilantes ab hac opinione nullatenus ſe

,, dimoveri paſſa: ſint. Verum quemadmodum Prasdeceſſorum noſiro

,, rum ſaéìa nec omnia approbare, minus reprobare, ob deſeéìum cer

,, tz ſcientiaz, ſine evidentis temeritatis nora, meditor; ſic leges pu

,, blicas, interque ipſas , Nemeſin Caroli V. Magos prima», ignis de

voviſſe , 8c iſias poſt zoo. annorum quietam obſervantiam, ſub cri

,, ſin vocare , hominis pervicacis, & imprudentis, nonniſi eſſe, etiam

,, illis notum, qui nihil ſciunt..

,, Sacchari uſum, citra Dzmonis opem, impedire poſſe butyri gene

rationem una alterave vice nemo negabit -: mica: exigu.:v tantam vim

,, ineſſe, ut, ultra medium annum, dolium, interea ſzpius expurga—

;, tum, vitiet, &'tamdiu, quamdiu temporeapplicati ſacchari poſſeſſa

',, vacca non fuerit vendita, Vlm exerceat, nemo ptudens affirmabit.

,, Qpi noflurnasichoreas, `di: translationes per aera , .toties contigiſſe

,, opinatur, quotles mulierculae ſimplices ſe inter-ſuiſſe narrantñ, atque

,, ſimplicioribus annumelari meretur. .At contra fidem- _teſiium de viſu

,, deponentium , eorumdemque gravium , 8c omnirexceprio'ne majcr

.,, rum, ,quorum plures ,eodem tempore praſentes , vigiles, :nec non

,, de die, in ipſorum przſentia translatas, propriis manibus ex- domo

,, expellentes , novi, id numquam contigiſſe aſſerens ,- impudens 8c

,, dignus baculo, ut ajunt, philoſophico, omnia pro ,arbitrio ſine ra—

,, ratione negans, cſi, ' '

,, Inter reliquos, qui ex novitate ‘inanis -umbrz glor‘iam adipiſci an—

_,, helant, futilem ſpeciem pro vero ampleäentes , deſiper-e videntur

,, 6c ñſomniare vigilantes, dicentes, quod iterato examini vdit'ii ſeptem

`,, testes decepti eſſe -potuerint , credentes malleos , -ſorcipes .6th ſine

,, manu hominis motos, ſe'iſiis ados, non lzſos ſuiſſe, quamvis ſin-ñ

,, guli .depoſuiſſent , .quod -viderint motus hos per famulam-ſzpe dio

,, {iam nullatenus ſuiſſe .eſſeéios i, nec alia modo, quam pra-:ter nam

,, ram , ,contigiſſe : nam .,eadem vte‘merirate in poflerum contendam,

,, latſurh per firrtum, phantaſia correptum , opinatum ſuiſſe res ablatas

,, ſe .umquam poſſediſſe, fur—mn `ſomniaſſe deliflum, teſi-:s falſo de .vi

,, ſu furti &c. ſuiſſe perſuaſos. ' ' *

‘ ,, Id notari `metratur, ,Neri-icem Bavarieam‘, Mul—ld‘o‘rfenſis magiſ’tram,

,, Neoſort ,captam, iiſdem circumstantiis ſuiſſe con‘feſſanî , quod noſira—

,, tem ſeduxerit›,'ad tchoreas translata fuerit &c; quamvis neutra d‘e al—

,, tetius ,confeſſione notitiam ,obtinere potuerit, Be ideo .capite plexam,

',, atque‘ _ o impoſttam eſſe. At Salisburgivix ,alteram ob ſolamcon

,, feſiion'is armoniam _ad mortem condemnare dubitatum ſuiſſet, niſi

,, teſhum fides, corporis delit‘iiloco, omne pru‘dens dubium ſuſiuliſſet,

,, u_t de yerrtate, quantum humano modoſieripoteſi, pleneconſiitiſſèt.

,, Simplicem _ne ,quis opmetur; nam, ut deciperet in carcere hic exi_

,, flens, ex libello precatorio, quem pen‘es' ſe habebat, folium extra

,, mt, ligno loco. calami uſa, perſirinxit' curem, 8c ſanguine ſuo ſCri

,, pſit -. Ego ſum tua, 6’ ”i mes” :_ perſuadere conata, chirographum

” DI‘
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,, Dzmoni datum ſibi restitutum eſſe , idque adeo astute, ut parum

,, abfuerit, quo minus ei fides adhiberetur ..

,, Nec pretereundum, quod utraque 8c Salisburgenſis , -öc Neoforenſis,

,, ad ſpeciem ſaltem, nuntiatam_ſentenriam mortis bono animo exce

,, perit : utraque religioſorum Virorum adjutoriumz pro instante fine

,, vita: humiliter imploraverir, 8c SS` Sacramentis refici pofiulaverit-.

,, Sed etiam in eo, quod P‘. Laymannus omnibus` ſagis commune eſſe

,, ante too. 8c plures annos ſcripſit , pares. erant ,, quod .utraque pri

,, die, quam ſupplicio aſſec’ia ſ‘uerit , cuidam aſſrstenrium fuerit con—

,, qucsta, ſe innocentem condemnari, conſilium petcns, an h0c ſian

,, te, tuta conſcientia, mortis ſupplicium` ſubire , vel Judici innocen

,, tiam, quamvis ſine ſpe remiſiìonis, manifeſtare cogacur?

,, Taceo plura alia. quae in aátuali irineread ſupplicium animadver

,, tere potuerunt omnes, illudque ſolum addo, fondamenta, qua: ali

,, qui nunc nova, credunt, aliaque longe graviora, pro; defenſione Ma

,, garum prodita ,, a- quodam Profeſſore Jurium Reintlenſi, iiſdem ali

,, quando. addiéìo, cum- ”tate ( illius verbis loquor) crefient: judicio , 6’

,, rerum cxperiemia, ”cc non. inte/let?” Legumi, fari/e (ante uz.. annos )1

,, inefficaci-z, ó’ debilìa , immo- fari/ia eſſe again.“

PA"

XIX. So che l’Auror del Nott` Cong.. in leggendo- il fin.~qui~ tra-\

ſcrittov racconto griderà, come altre fiate ſu uditointorno non diſſomi

gliante fatto, d’Erbipoli : Favole favole ec. ma non gli farà eco certa-

mente il ſaggiflìmo del pari. che dottiſſimo Mecenate del ſuo Trattato,

dico, il degniſſuno. Sig. Conte, Ottolino Ottolini , mercè che quanto

di più giusta critica fornito ed adorno, altrettanto da ſimili ecceſſi di

molto lontano.. Dita eſſere. la ſola Germania ſuolo. ſerace, e terreno

atto a. far- rigermogliare ſomiglievoli.- fonghi; ma non mancherà chi

gli riſponda, maraviglia non eſſere ,\ che ove vi alligna maggior ſu

perfiizione , vi ſi_ faccia più di ſovente conoſcere la Stregheria, nè

eſſere coſa nuova, che l’ereſia la qual regna. nelle parti della Germa

nia , vada. accompagnata coll’uſo dell’arci diaboliche .i Nella Prefa

zione_- delle Diſquilizioni Magiche del P. Delrio il pio e dotto Gio..

Maldonarot ne reca di‘ ciò. cinque cauſe , e lo. steſſo Delrio.. il dimostra

con gli- eſempj- dell’Ereſie , cominciando, da nella di Simon Mago,

ſin a quella di Calvino . Onde ſi avanza a ire: Heerefibur profec‘lo,

ut ”mhr-rm carpa”. , ſti: mgimm- ſpurcitiem. until/ari. , adeo- maniflflum.

:fl , ur "OÎÌTTJÌG ſir negare . Soggiugnerà,che le Streghe ove più ſi

gastigano , vieppiù- ſi’ moltiplicano; ma replicheran. lo steſſor i ſuoi

Avverſarj ,t che negano la Magia- da lui difeſa, contra-.l’argomento

preſo dal gastigo. delle Maghi: o; Malefiche, dalle- Leggi ſeveramen

te punire. -

XX”. Per altro a— flabilîre la verità. di. tai‘, narrazione,.- ſodiffimi fon

damenti certamente non mancano . E primieramente— tal. fatto avve

nuto, nelle parti‘ di- Salisburgo non- è nuovo ,t come conſla dalla- Bolla

’d’Innoc..VlII. Fammi:. deſiderati”: aflèc‘ì'ibm ,. dell’anno, 1484. I ceſſi~~

monj- eſaminati per. rilevarlo ſono di queL numero- e-Àveſo , che li

vuole iL Sig.. Criminaliſlaz Melchiori` paga-t.. e che li eſiderano gli

anrichì- Giureconſulti Modeflinoñ e-Caliſìrato.. L. a.. ff. de- Test..‘L. z. ff.

eodem ‘.. E? div farro» ſono--ſómigliantiflimh a- que’testimonj, de’quali

parlando il grand’Abulenſe- ,. in'propoſitoxdeìtraſPOrti- delleT Streghe,

Miſſa in Cap. 4, Math.. c1347". Iflud im manifeflum :fl :f quod' mpudflſnria

~ . 2… ft.
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ſit illa‘? negare; cum mille nobis ”ſia occurrant, gli? ſibi borum conſci) ſunt.

In pruova della Caſa malefiziara del Fabbro; ulldorffienſe leggaſi _8.

Agostino 14.23. 0.4. de Civit. Dei , -S. Gregorio Magno ne’ ſuoi Dia~

loghi L. z. C.4. Caſſiano Collat.7. c. zz. Bce. non ellendo questo fat:

to , ſolamente a tempi nostri ſeguito , di abitazioni da cattivi Spiriti

infestate. In confermazione della Vacca fatturata , ovver ſia del latte

da quella ſpremuto, veggaſi quello ſcriſſe Pietro Le Brun nel To.I.

Lib. z. cap-z. 55. . della ſua Storia Critica delle Pratiche ſuper-flizioſe,

ove tratta delle attucchierie de’Maliardi contra i bestiami, e delle

fentenZe di morte dal Parlamento di Parigi contra di lor fulminate.

Merita altresì d’eſſer letto Tommaſo Cantipratano nella ſua Opera

dc Apibus, o fia Miraculorum, OExcmp/orum mcmorabilium Lib. z. cap.

37. 9.18. in testimonianza di ciò che nel ſuddetto racconto s’aſſerma

di Femmine in preſenza degli astanti , desti, e veglianti , per aria

dal Demonio rapite. Anche quello ſaggiamente ſi avviſa de’ voli del

le Streghe non di rado meramente fantastici, avvalorafi con ciò che

molto prima fu avvertito dal Gaetano z. a. «1.95. art.3. L’abuſo dell’

Ostie Eucaristiche, famigliare alle Streghe, confermati col Documen—

to autentico rapportato da Franceſco Collio Teologo e Dottore del

Collegio Ambroſiano L. 4. de Sang. Christ. c. a. e con quello narra lo

Sprengero Mallei Maleflcar. Part. 2. q. i. c. 5. Il patto del Demonio

con quello ſu ſcritto da’ ſoprallodati Amort, Pasti, e centoje cent’al

tri. La circostanza de’gravi— volanti per aria con lieviflìma percuffion

degli astan-ti , con la pietra focaja ſcagliata dal Demonio contra S.

Domenico ſenza di lui leſione, di cui il Mengo L. I. dell’ Arte Eſor

cistica c.zo. e coi ſaſſi grand-i lanciati in alto dal Demonio., e caden

ti ſopra il capo ſenza offeſa alcuna, giusta la Storia E istolare riferi

ta dal Delrio L.Vl. cap-II. feé’t. Ill. qu”. pag. mi i :04. 8c ſeqs

La pena del fuoco dovuta alle Streghe con gli Annali Corbejeſi, ne’

uali all’ anno 91+. ſi legge : Multa’ .ſaga combufla’ ſunt in territorio‘ n0r

Bra. La lor raunanza, astemblea, e conciliabolo con la Legge Salica,

di cui Domenico Ma ri Hierolex . ‘77. `ſtri-a , Jrrix, Vendita, Maga,

:apporta-n. In Lege alica Tir. 67-. appellatur .ſiria porti” locus., in

,, quo Striges conveniunt..... Striges dicuntur veneficz mulieres,v

,,'quz de nofle male operantur." E finalmente la ritrattazione del

Giureconſulto Reintlenſe ſe non eon quella di Giambatista della Porta ,

almeno_ con quell’ altra ancor più eſpreſſa e famoſa del Giureconſulto

Fiorentino Paolo Grillandi , come egli attestanelc. 7..de-l ſuo Trattato

da .Cortile-gi”,- per nulla dire della celeberrima Palinodia, cui ſu astret

to Cornelio Looſeo Callidio:. prodotta con autentico Documento dal

Delrio Diſq. Magic. L. V. Append. pag. mihi 107. ac ſeqq` Anzi leg

gafi con occhio mezzanamente 'critico quello rapporta lo stesto Auto—

re del Nott. Cong. pagg.360. 361. 288. 289. ”5. 39.. ec. e mento io,

ſe negherà fede al preſente ragguaglio. Certamente ſe come egli

ha ſcritto pag. 438. così lo ha nel ſuo cuore creduto , non fo c0‘—v

me approvar non .posta_ quanto contra la Strega prefata ultima

mente fu eſeguito in Salisburgo , protestato egli eſſendoſi r Per altro

non può negarſi , nè l’bo negato io, che pofln [a mala volontà, o l’accon

ſmtimcnto all’aſflflenza del Dia-volo, ogni coſa (quando tori Dia permetta)

non Paſſa ſer-vir: alle Malefirbe, le quali Marghe patatine!” bean chiama”,

ma pero producrnti erro cflèrto, e in conſeguenza degne di, gnfligo,

_ I
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XXI. Ricorderò eziandio al medeſimo Autore , per coſìringerlo a

ridir della Stregheria ciò che diſſe a favor della Magia pag.416. quell’

aſſioma propoſto dai dotti Filoſofi Purcozio , e Poiretto da lui me—

deſimo riconoſciuto certo e ſicuro `: Fac‘h fl’nſibìlía mu 0mm teflium

oculatorum diverſa: natìonlr , fae‘îiomZ‘qu-e tg/i'z’monio , diverſi temporibur

confirm-tm, tam certa babe-n' debe”: a unoquoque, quam ſi propri” oculi:

ſuiſſe”: explorata : e lo pregherò per corteſia voler pur anche a propo—

ſito nostro ſimilmente argomentare : che tanti uomini, cori tra loro diſ

' fanti, ft ſiena accorda” inſieme per mentire , ed ingannarri, mm è proba

éile, anzi è certo, che ”on lo può rjjere.

XXlI. In fine perchè l’Arte Critica più rigida e ſevera , che gli'

Avverſarj profeſſano, non giunga a condennar lo fieſſo Monſignor Ar

civeſcovo'e Principe di Salisburgo , e tutti i Giudici ſubalterni, per.

aſſolvere la decapitata e poſcia abbruciata Maliarda; non ſarà fuor di

propoſito il rammentare quanto praticò il pastorale appofiolico zelo

di S.- Carlo Borromeo Arciveſcovo di Milano, Cardinale, e Viſitato

re Appoſlolico , contra le Streghe della Val Meſolcina appartenente

a’ Grigioni . Mentre così leggo nella vita del Santo Prelato raccolta

dal ſoprallodato Giuſſano, Aurore, che qui rapporto tanto più volen

tieri, quanto che lo ſieſſo Autor delNott. Cong. della di lui testimo—

nianza ſ1 valſe nelle ſue Memorie Iſ’toriche intorno alla Vita e Mor

te de’SS. Siſinio, Martino , ed Aleſſandro pag. 65. e ſegg. ove fa la

Relazione della Traslazione de’loro Corpi, ſeguita in Milano per

Opera di S. Carlo Borromeo l’anno 1582. un anno avanti a quello or

ora noi narreremo. Scrive dunque così L. 7. c.iv.,, La Valle Meſol

,, cina appreſſo all’ereſia, ed altri mali già narrati, era anche piena

,, tutta di Malefichì e Streghe , le quali per opera del Demonio, z

,, cui ſi dedica questa maledetta ſorta di gente. facevano danni gra

,, viſſrmi , ed intollerabìli : perciocchè con le loro ſattucchierie, in—

,, canti, e malie, nuocevano ai fanciulli , agli uomini , ed alle be

,, ſlie‘, non ſolo con diverſe infermità, e varj mali, ma con la mor

,, te ancora ; e ſr vedevano talora precipitare dagli alti monti e gli

,, Uomini, ed i greggj interi; ch’era d’infinito travaglio e rovina a

,, quelle genti. E tanto più , perchè non vi trovavano rimedio alcu

,, no. Perilchè queſt’anno (1583.) appunto quei Popoli radunarono

,, il Conſiglio generale della Valle , per conſultare come poteſſero

,, provvedere a questi mali, e concluſero di far ricorſo a S. Carlo, e

,, ſupplicarlo a voler dar loro in ciò il‘ ſuo conſiglio ed ajuto. Man

,, darono dunque a Milano alcuni principali della Valle a fargli 1-’

,, Ambaſciata, i quali furono accolti da lui con molta amorevolezza*y

,, e rallegrandoſi che Dio noſîro— Signore gli apriſſe la flrada d’ ado

,, prarſi i-n ſervizio di quei Popoli , promiſe loro benignamente tutto

,, i—l ſuo ajuto, e ſi offerſe di andare in perſona in quella Valle per

,, riconoſeer meglio, e provvedere a quanto richiedevano, con che li

,, rimando conſolati . Conſultò poi con gran maturità e prudenza

,, l’importanza d‘i queſio negozio, e giudicò neceſſario mandarv‘i pri*

,, ma un Giudice, con titolo d”Inquilitore , 'rl quale procedeſſe con

3, tro quei Malefiçhi e Streghe, co’ debiti termini di Giustizia; per il

,, cui carico eleſie Franceſco‘ Borſatto celebre Giureconſulto Manto

,, vano, il quale eſſendoſi poſ’to poco ternpo innanzi in abito eccle

a ſiastico, tirato dalla- fama pubblica di S. Carlo , era venuto' a Mila-—

i ”n01
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no, per ricevere gli Ordini ſacr'i di ſua mano, ed imparare nella

ſcuola di lui la pratica della Diſciplina Eccleſiaſiica. Andò il Bor

ſatto, e con molta prudenza, e deflrezza , fece le debiteinquiſizioni,

e trovò quaſi tutto il çaeſe infetto di Stregherie ; `e quello che è

eggio, ſcopri, _che l’iſ’ceſſo Prepoſito diquella Valle, reſidente nel

a Chieſa Collegiata di Rovereto, era come capo e guida de‘Male

fichi, e delle Streghe di tutto il paeſe;- eſſendo di Paſlore divenu

to‘ lupo rapaciſſſmo del ſuo gregge. Fece adunque i Proceſſi Giuri

dichi_ ,niente alterando quella gente;v anzi procede con tanta uma

nità, e' piacevolezza , che ſi acquistò i cuori di tutti in tal guiſa ,_

che poteva diſpor di loro a modo ſuo .' Le quali rudenti operazio

ni.furono di gran giovamento alla viſita, che il ardinale vi vole

va ſare, e come un buoniſſimo apparecchio , e diſpoſizione .azcoſe

maggiori. Ma ſapendo il Santo con quanta circoſpezione foſſe biſo—

gno di camminare, e quanto aveſſe dav combattere col nimico in

fernale, e le difficoltà. che ſolevano naſcere_ nel. diſiruggere ‘le -ma

lie, e le arti diaboliche , e molto- più le_ maledette ereſie; .dopo.

aver fatto. ricorſo con vivo aſſettov alla ſanta- orazione, ſecondo il

ſuo costume, giudicò .che foſſe biſogno far- elezione d" alcuni uo

mini ſegnalati in bontà e— dottrina, che gli, ſerviſſero in varie 'fun

zioni per quella impreſa,- tra quali furono il Padre Franceſco .Pa—

nigarola nobile Milaneſe famoſiſſimo Predicatore , che poi fu- Veſcov

vo d’Asti, il Padre Achille Gagliardi della_ Compagnia .di .Gesù ,

uomo- di grande autorità. ed` iſperienza , dottiſiimo Teologo , e

Bernardino Morra ſuo- Auditote Generale, ilquale fu fatto poi Ve

ſcovo d’Averſa da Clemente Ottavo, dopo. molte fatiche ſostenute

nel. ſerviziodella Chieſa con gradionorariffimi. Stabilire tutte que—

ſ’ce coſe ſi parti, Milano- al_ principio di Novembre ,. e andò a.`

far capo a Rovereto terra principale della Valle, ove fu ricevuto

con ſommo. giubilo- ed_ applauſo da, quel Popolo ‘, il quale gli diede

gran ſperanza. del frutto ſegnalato, che farvi doveva. ec.. Avendo il

Borſarto- finiti i— Proceſſi. de’Malefichi e Streghe , ne fece relazione

a S.. Carlo ,. il quale ſapendo ,. che queſia ſorta di gente è la più

difficile d’ajurarſi per. i patti ſtretti e grande amicizia , che ha col

Demonio‘, tentò tutte le vie- con incredibile pazienza (aiutato ana

che da’Miniſiri ſuoi) acciocchè quei miſerabili ſi riconoſceſſerode"

loro- peſſimi: errori ,, e- ,rinunziandoñ al Diavolo , ed alle ſue falſe

arti_ ,. ſi eonvertiſſeroñ a Dio di. cuore .. E non furono vane le ſue

fatiche : perciocchè ne converti aſſai; ne fece abjurare Piùdi cento

cinquanta in .una volta ſola, i quali ſi confeſſaron poi, e- ſi comu—

nicaron da lui.. Undici Streghe vecchie capi dellÎaltre, le quali; ſi

erano- date totalmente in~ preda al Diavolo , e che forſie- non. merita

vanov più` miſericordia da Dio, per- i graviſſimi peccati. commeſſi con~ñ

tro la— Maestà; ſua Divina, ſiettero pertinaci nel pecca-to:e_ non gio-`

vando con loro` opera. alcuna, furono date al braccio ſecolare ,incaſſi-`

gate con la penadel— fuoco .. Nella medeſima oflinazione perſeveròil

Prepoſito… di Rovereto, che era poi il Capo ſupremo di quella ſcel-`

lerata. ſ_etta,_` e_ per quanti uffizj- faceſſe; ſeco il, Cardinale, e gli al

tri; ſuor Miniſiti , non ſi potè picgar mai queiv induraro cuore~ ad.

un vero riconoſcimento. Laonde fu di neceſſità per- ubbidire ai ſar.

,cri Canoni venire alla. ſua, degradazione con atto pubblico,,il quale)

z‘, ſli;
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,, ſu accompagnato da lagrimee da dolore estremo del BeatoCardinale ,

,, e da una predica, che egli ſece al Popolo, di condoglienza in per

,, ſona del reo; diſpiacendogli infinitamente dieffere astretto per ter

,.mini di giustizia a far coſa tanto’ aliena dalla ſua‘ pietà e clemen

,z za . Vede” figlìuolz (così cominciò la predica ) la riſoluzione a'i S.

,, Chieſa con 12 Mim'flri, che ſt' ſono .refi ivi-legni del mini/Zar” cccleſiaflico;

,, e poi ſeguirò mostrando, quanto abborriſca la Chieſa Santa , come

,, Madre piiſîìma, di far tali riſoluzioni ec. `

,, Non {i può eſprimere la diligenza , ch’egli usò in convertire gli

,, eretici’, e nel purgare quel popolo dalle ſuperstizion‘i :~ poichè con

,, ſumò gran tempo in ſar capaci queste perſone‘ della verità; e con

,, vili. donniciuole 'ebbe un’estrema pazienza, rendendoli alcune d’ eſſe

,, ostinatiſſime , e dandogli riſposte troppo impertinenti : ma egli il

,, tutto diffimulava , ne‘ restava di trattenerſi lungamente con loro,

,, per il zelo che aveva di guadagnarle a Dio ec. Laonde egli rifor

,, mò tutta quella Vaile, e la riduffe a buon stato di ſalute 5 opere

,, zione che pa'rve piutrosto miracoloſa che umana ec.“

XXIII. Se tanto frutto ne nacque dalle procedure `legalied appo—

floliche del Santo Arciveſcovo al peſo del Santuario molto ben da

lui ponderate, e da Dio felicitate cotanto , contra gli Eretici, e le

Streghe della Val Meſolcina, ed il loro Capo di Roveretoz è dunque

falſo, che ove le Streghe più ſi proceſſano e ſi gastigano , vieppiù ii

moltiplicano. Il Santo, ed i degnifiimi Perſonaggj , per pietà e’ dot

trina ragguardevoliſſimi, da luia tal uopo adoprati , non poſſono dall‘

Autordel Cong. Nomannoverarſi, quaſi talpe, rra‘la cieca turba degli

altri , preſſo che infiniti, alla di lui opinione contrari. Nè trattoffi

nel mentovato racconto di pena dovuta alla Magia, ma alla Streghe—

ria più propria delle Vecchie e Donniciuole più vili ſuperstiziolifli

me , delle quali nello fieſſo falli eſpreſſa menzione. Tanto è vero

quello ſcriſſe il Delrio nella ſua Prefazione alle Diſquiſizioni Magi

che: _Quotquot Inalpina: regione; *vicina: Helmut': into/unt , rara: illic

fee-mina: maleficü expert” , pieraſque .crimine una nobile: norunt : nec alia

wrrior aut promptior acrurn’t cauſa, quam quod 1'” bam- uſque boram Wal

denſium reliquie: nefariie 5'111': , ut i” .ſpal-ei: , arca/tata? b-eferum. Veg

gaſi dunque , che in altro Rovereto della valle non Meſolcina, ma

Lagarina , più non proteggano , e voglianſi impunite le Streghe.

Che il Santo poi abbia perdonato alle Streghe ravvcduteſi, non e già.

che non avrebber meritata la morte , ma perchè non rappreſentamlo

egli la perſona ,di Principe, ma di ſola Perſona Eccleflastica, manda

ta dalla Sede Appostolica a purgar dagli errori e ſuprstizionì tutti

que’ miſeri contorni .dall’Ereſie , e Stegherie inſelicemente infestati ,

conveniva -che .dimostraſſe anzi la dolcezza della pietà e clemenza

eccleſiastica, che il vrigore della giustizia civile. Onde non resta luo

go a .dubbio ,alcuno , che tal fatto legittimamente rilevato dal Santo

Arciveſcovo ñnon ;venga a comprovar quello nell’Arciveſcovado di Sa—

lis‘bur o ;ultimamente ſeguito , e dall’Autor del Nott. (long. e ſuoi

fautori, 'a -torto -negato, e › e quindi dedurſi non poſſa , doverſi pa

ventarl iù ,di .quello l’ifle o Autore vorrebbe , la .podeſlà de’ Demo

-nj, .anc e .dopo -la venuta di Cristo Signore , eflendo tale-e tanta,

come .affermò S. Lorenzo ‘Giustiniano de Caflo connubio Verbì, ó‘ Am'

nue cap._16. .che _omne fludmt ,humanum zen”: abolm ,i benchè per alltro

~ a
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[a divina Sapienza e Provvidenza ſic eorum per mini/?rar ſuo: Angelo:

modifica; nequiſhmam 'voluntatem, ut ipſi maligni [zz-via”: quantum fa: efl

ad juflitiam , non autem ad mmm. _

XXIV. Conchiuda dunque tutto ll ſin qui detto S. Agostino L. a.

de Ani…, 5c eius odg. :.5. a favor dell’antica dottrina, che aflèri—

ſce vera e reale la Stregheria , non_ men della Magia, ed in riprova

zion della nuova, che non pur la pretende del tutto , e mai ſempre

ideale ed illuſoria, ma altresì ſopra efla priſca doctrina fastoſamente

s’innzlzz , e quaſi da ſuprema Cattedra ſeveramente pronunzia, in

condennando di ſcimuniti e di cieca turba tutti gl’infiniti ſeguitatori

della medeſima : O doä'rinam, cui 0mm‘: Mar au”: ſurrigat, qua: 110mi

,m annojb: , quae dem'quc Prerlutera: mfl‘t'atur babe” diſcipular. Lega:

kg“, ( Sagzrum fautor novitius ) in concionc quod ſm'pſir, noto: atque

ignotor, dna” atque indoc‘Za: recitatunu invite! . .Seniores cum junioribus,

,on-0mm, quod mſcitbatir diſcite, quod ”umquam audierati: audi”.

’ O
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- i‘ comuniſſxma intornor-la‘Stregheria , quanta antichità

vanta la Lilith preſſo gli Ebrei , la Gel/one , Lammia , Empufa

preſſo i Greci , la .finge relation , .ſaga preſſo i Latini ; coſe tutte

fignificanti in ſoſtanza lo fleflo, e contenenti bensì molte ridevolí

favolctte, ma non ſenza qualche fondamento di verità, in ſu di cui

le fieſſe favole ſogliono fabbricarſi . Sembra che Plinio L. rr. c. 9.

baflantemente diſtinto abbia il favoloſo e non favoloſo dell’antiche

Strigì con dire : elſe in malediéîì: jam antiqui: Strigem con-Dem': ; fed

quis ſit a‘m’um , conflare non arbitror . Favola è dunque la Sm‘x dvi: ”o—

äuma reffo Feflo, non il muliebre ſteli” Strix preſſo Auſonio.

II..- 'li Ebrei non poterono durar molta fatica per indurſi a crede~

rei-la Stregheria , ammaeflrati da Giobbe C-4l- intorno la Fodeflà del

Demonio : non efl ſuper terram poteflar, qua‘ comp-intui- ci, e dall’Au

gelo Raffaello , che diſſe a Tobia Tob. ó. Audi me, (o' aflendam tibi,

quì ſunt, quibus ,or-mmie” potrfl Demon-?um . Hi munque qui conjugium

ita fuſtiplimr, ut.Dcum a ‘ſe, (o‘ a ſua menta excludant , <5' face libìdinì

ira mom: , firm* cqum, 6' mulur, quibm’ non :fl intelleéiur : babe: pote/Ia

r—cm Demanìum ſuper eo:. Imperciocchè, ſe tanta è la podeſtà del De

monìo ſopra chi fi aliena da Dio, e daſſi in potere delle propie bru

tali concupiſcenze : lo che s’avvera altresì nel nuovo Teſtamento,

qualor credaſi al Catechiſmo Romano nel Tit. del Matrimonio:

non è più difficoltà a Ferſuaderſi, che il Demonìo, in virtù del pat

to contratto con la Strega , affatto da Dio alienataſi e con la mente

e col corpo , operar poſſa , ed operi di fatto, permettendoglielo Id

dio, le nefandezze e maleficj , che .da Scrittori degni di fede delle

Streghe ſi narrano . .La Memfipím , che nell’ Eſodo ſi vuole morta,

altro non ſembra che Malefica e Strega . Anche i vocaboli, con cui

appellaſi il Demonio inritu: immundur, .Spb-ila: form'mtionir (7c. nelle

divine Scritture, non o-ſcuramente accennano, nonripugnargli punto,

aſſumendone corpo, la qualità d’ incubo e ſuccubo.

III. Che le Lammie in verità lìeno ad Amm-m preme, come de

ſcritte vengono prefl'o Filoflrato,,parñe non poterli ragionevolmente

.negare ..Favola bensì da noi ſi confeſſa , ch’elleno divorino i bambi

ni, ma `tion che eo’diabolici maleficj .gli uccidano . Platone Lib-XI.

da chibiu -annovera la ſeguente : Ji qui: 'vinca/ir , aut illeéîamentir,

au: incantationibu: , aut bujufmodi quibufcumque ‘vendi-"iii , natanti ſimih’:

judìranu fumi, fi 'vata, aut prodigiorum ccnfultor ſit, morlat‘ur : fin ea

rum am'um cxpm, illud vena/?tim fl’cÌfle pÎOIIl-'Iiſìatëm ſit: de hoc quoque

CON‘

A tutte le ſuddette coſe raccoglieſi per modo di Co—

rollario la Storia della Stregheria , che ui diamo in

compendio . Tanto ‘è dunque antica a-perſuaſion
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conſilium judímm , nm” ”ru/c?” , 'vel morte aflrricndum fi; , tmſrto. *Il

credere dunque a tai maleficj non era del ſolo volgo de’Grecì,…nè

eſſi attribuivanſi ai ſoli istruiti nell’Arti Magiche. .

IV. La voce Strega preſſo i Latini non ſaravviſarſi nel ſuo ſi nifi

cato eſſenzialmente diverſa da quella di Saga, adoprata da più crit

tori delle priſche età , da Columella, Orazio, Tibullo ec. Onde

s’ impara, che l’~ origine delle Streghe monta a più ſecoli ſopra i Di~~

gesti, ed il Codice , ne"quali ſimil ſÒrta di gente vuolſi non ' altri

menti ſeveramente punita. Che però chiara coſa è, non aver tal de

litto quella novità , che vien figurata . Ed avvegnachè , giuſta la

variazione de’tempi , e delle nazioni , stato ſia a qualche`_,acciden3

tale alterazione ſoggetto , rimane non per tanto in ſostanza ’anti

chiflimo , ver'o e reale non 'ſolamente dal popolaccio ignorante, e

dalle donnicciuole inſenſate , ma da uomini ſaggi, e dagli stefli .Le

gislatori creduto. ~ i . _

V. Gli antichi Legislatori , i quali 1’ esterno ſolo riguardano , non

imeri ſogni di fantaſia guasta e corrotta , ebbero sì fattamente in

orrore queſto .delitto , che ſi è non per tanto ſaggiamente da lor

provveduto, onde alla punizion dello steſſo irregolarmente non fi pro

cedeſſc , nè pel furor popolare , nè per la ſola credenza del volgo.

E per porre freno ad ogni diſordine in questa materia, havvi una

Legge de’ Longobardi nell’ Edirto di Rotari , ed un’altra ne’Capito—

lari di Carlo Magno . Fuvvi eziandio , chi avvedutamente avvisò,

non doverſi di leggieri credere , che foſſe in balia di certi Stregani,

detti Temflrjſarj , d’eccitar a lor talento tempeste, e di ſaccheggiar

le campagne , come nel Libro de Grandine , 6' Tonitru d’Agobardo

Arciveſcovo di Lione ſi legge . Per altro degli .ſtregoni dediti a ma

leficj fa menzione Plautogiufia la lezion del Mureto, ſiccome del

le .ſrrígi Properzio , le quali ſenza metafora Donne Malrfirbe e Vola

ricbe appo di Festo vengon chiamate . Delle lor conventicole atteſta

la Legge Salica Tic. 67. e de’ loro tripudj ſe ne ha qualche im

magine preſſo Plinio L.5. ca . i. e preſſo Solino cap.26. E che in

debita forma giuridica rilevan ſi il loro misfatto, proporzionata pe

na loro ſi debba , con gli stefli Capitolari di Carlo Magno l’eru

ditistimo Giureconſulto Piergregorio Toloſano lo prova. Anche nel

le Leggi de’Viſigotti Lib. 6. tine- de Malefic. cap. 3. conveniente

pena lor dovuta ſi trova. Il maleficio de’ Tempestarj vero lo ricono

ſce S. Iſidoro L. 8. Etymol. c. 9. e prima di lui S. Agostino L.8.

de Civit. Dei c. 19. anzi prima d’ Agostino steſſo un’antichiſiima Leg

ge delle dodici Tavole , l’ autorità delle quali tanto prevaler deve a

quella di Seneca , quanto l’autorità ubblica alla privata.

VI. Anche del commerzio delle 'treghe co’Demonj incubi (ch’è

lo ſco o loro più principale, giusta France ſco Pegna, Alfonſo da Ca

stro, Baolo Grillandi, Gio: Nevizzano ec.) ſonovi indubitate testimo

nianze preſſo S. Agostino Lib.15. caz- de Civic. credute eziandio

degne di fede dal Venerabile Beda , e da SS. Iſidoro, Tommaſo,

Bonaventura cc. Onde per niun modo dirſi può, che ſia tal opinio

ne a debol ſostegno appoggiata, e che stata ſia poſcia da innumerab'xl

turba d’ Autori ciecamente abbracciata . Non è qui però da diſſimu

lare pel candore che profefiiamo , leggerſi nelle Opere di S. Gio:

Damaſceno To.r. dell’ultima Veneta Edizione ſol-473. alti-on

e e
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eſſere, che inezie, e favole, le coſe che raccontanſi delle flrigì, det

te anche Geludi , cioè : :a: per anem con/foi”, aerox ſuffoca” , lupa!

infantium 'varare , vir-e termino: definire , ocrlu U forìbu.: domo: ingredi

cum corpore , 'vel nuda anima', quando [ibm-ri': (Fc. Non per tanto, che

ſi dia ,ſaga malefica , obſagma ue muli” , egli non lo niega già, ma

lo preſuppone . Nè da lui c iamanſi bien-tiri , qui contraria Eccleſia

Cat olim- placìta tment, coloro i quali così credono. gli traſporti delle

Streghe per virtù del Demonio , e permiſſione di Dio, che però non

pretendono , eſìì ſeguir debban di fatto mai ſempre quando lìbum't;

ma quelli, che follemente ammettono nelle Streghe entranti nelle

caſe forio”: occluſir , e la compenetrazione de’ cor i , e la riunione

dell’anima al corpo , ſomigliante sì l’una , che 'iìaltra a quella di

Gesù Crifla riſorto : il che, come oſſerva il Santo, lì è un aſſurdo`

ed uno ſpropoſito grande. Onde ben diſſe Michele Pariſio nel ſuo

Trattato Giuridico dc' Lamù': q. 5. S. 8. eſſere una mera illuſione

quella delle Streghe, quando perſuadonſi d’entrare, o di uſcire per i

più angusti pertugj : Delualuntur a Satana il?” mulierrs bo: caſa :gi-eg”,

nec ”vera rlmular ìflar penetra”: , fed ſolummodo Damon precede”: [a

ttnter aparìt, (a' claudit januar, vc! eneflrar corpori earum capace-J , per

qua: car intramittit (ctr. Il Santo unque Dottore non riconoſce ne’

Demon) podestà in verſo le Streghe, e qualunque altra coſa, indipen

dente da Dio , quaſi che poſſano , quando libutn't, eſercitarla ezian

dio con vero miracolo ; ma bensì ſoggetta in tutto e per tutto alla

divina permiffione , e riſtretta tra limiti prefilli della natura . E

però diſſe L. z. Fid. Orthodox. c. 4. Non habent igitur poteflatcm in

ali uo , neque fortitudlnsm , nifi a Deo fijjomſmorie permìttanmr, ut in

_lo , (9‘ in porci': , quemadmodum In Evangelio ſcriptum :fl Ùc. E ſic

come egli nel Lib. de Hei-eſſo”; non ha negata al Demonio la pode

ſ’tà intorno la Magia , nè tampoco intorno la Stregheria, ſomiglian

tiffime eſſendo amendue nell’eſſere ſottoposte a varie illuſioni dia

boliche . E ciò detto ſia quanto al ſeconcb pezzo da Jtrigibm ſol. cit.

473. Quanto poi al primo pezzo de Draconilzur ſol.47t. ove ſembra il

Santo abbia per faVOla , -che appariſcano come uomini , e che :um

mulieribur coeant, e però fieno incubi, ſi vede, che favella de’ Dragoni ,

li quali deſcrive come animali , e non parla de’Demonj denominati

dal. volge Dragoni; e per conſeguenza l’autorità del Damaſceno neppur

vale contra iDemonj incubi, de’ quali, non che il prelodato S. A ostino,

ed_ altri moltiflimi, ma parla anche la Bolla d’lnnocenzo VII . come

or ora diremo. Per nulla dire, che questi due pezzi comunicati al Le

quien dal Monſoucon, il primo da Draconibur, il ſecondo d: Strygibur,

nell’ antiche Edizioni vi mancano, nè ſiriſeppero dal bravo Greco Leo

ne Allazio, tuttochè di propoſito delle favcle de’Greci abbia trattato.

Ma proſeguiam lo florico compendioſo racconto, ch’incominciammo.

Vll. Ne’Secoli più baſſi frammiſchioſlì non altrimenti alla vera

Stregheria la ſavoletta della Società Dianinna, o ſia Erodiadlana, che

deſcriveſi nel Can. Epiſcopì , e che vien riferita da Reginone Abate

Prumienſe , e da Raterio Veſcovo di Verona , fioriti amendue nel

principio del X. Secolo . Ad ogni modo in questo medeſimo tempo

credetteſi giuſio il condennar al fuoco le Streghe , leggendoſi negli

Annali Corbejenſi inſeriti dal Leibnizio tra gli Scrittori Brunſvicenſì

all’ anno 9:4. Multa Saga- tomba/Zoe ſunt in territorio nqflro. Ove s’av

z ver
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v-erta, non farli ivi menzione ’alcuna di: licenza, o furore popolare

ſco. Che ſe l’Autor di quel Cronico ,per Sagre ha inteſo* Mggbe, Vi.:

ueficbc cc.. adunque giufla il _ſignificato e ſenſo degli Antichi ſono _11

nonimi queſti e ſomiglianti vocaboli :\ nè però può negarfi l’antichiſ

ſima pratica di condennarle all’ultimo ſupplmo di _morte , anche del

fuoco, pratica, riconoſciuta altresì da Giovanni Wiero in Proem. Lib;

de Lamii.: de’tempi vetusti : Conſuetudo dìutuma temporan- prcfiriptiafl

wc ,p é! auc‘hritatir ”aſia-licia ìnduc‘la. '

~VllL Il preſ’rar fede alla nenia della ſuddetta Società , maſſima:

mente che ſegua neceſſario, ('2‘ ex pra-”puo ,A ſottopoſe a canonica pe

nitenza B’urcardo Veſcovo di Vormazia nel ſeguente Secolo XL e la;

deriſe altresì Gio: Sarisburienſe Scrittor lodatiſſimo del Secolov XII..

Onde questo Autor celeberrimo , come ancora Burcardo, e ſimili ,,

non poſſono già contarſi tra gli Avrei-ſar} della Stregheria in genera

le , ma della ſola com agnia di Diana, o d’Erodiade, ch’è una vera.

follia. E tanto è gran e 'yi divario che paſſa tra ’l Congreſſo notturno

da moltiſſimi difeſo, e tra la mentovata da tutti deriſa Società;

quanto tra’l fignere e ſognare una ſpezie di Divinità,-` fuori- d—ì Dio , e

n‘a’l riconoſcere la podeſtà grande ch’eſercitar può- il Demouio ſopra…

le Streghe per giuſta permiſſione di Dio : e quanto distingueſi eſſo~

Demonio e da Erodiade , ch’è nell’ inferno, e da Dia-na,` che o è

nulla ,, o altro non è che la Luna. E chi pretende evidentemente di

mostrabilè, eſſerfi tal differenza ſenza verun fondamento immaginate,

nè lo ha dimoſtrato, nè lo potrà dimostrare giammai . Per altro. nel

ſecolodel Sarisburieuſe da San Bernardo non ſi dubitò, punto, anzi`

ſi tenne per. certo il commerzio co’Demonj` incubi , che. della Stre

gheria forma un gran capo.

IX. Non altrimenti Guglielmo Alverno- Veſcovo di Parigi gran Fi-`

loſofo, e gran Teologo del Secolo XIII. favellandox d’altra ſimile

compagnia di coloro ,- che chiama Dominus ”odi-rn”, (‘2- pri'ncipem; ea.

rum Dominam Abundiam, così la riputò. illuſione diabolica De Univerſ..

z. a. n.22. che ne derivò l’origine di ſomigliante ſuperstizione ſm. da;

tempi. di Mosè, come ha fatto poſcia pur vanche il dotti-(ſimo. Cardi

nale Cuſano. Anzi. tanto firlungi lo fleſſo- Guglielmo dal credere ia’.

ogni ſua parte illuſoria e chimerica la Stregheria, che- non ſolamente:

nello fieſſo luogo ſi: è. baſ’ta-ntemente dichiarato di rigettar ,, come ſaneñ

caſiica, sì fatta Società , per rapporto ſoltanto—a certe favoloſe circo-

fianze, che l’accompagnavano ;. ma. eziandio- perſuaſiflimo- dimostroflìì

de Univ. part. ult. cap.zz. ſul fatto de’ Demonj incubi ,i e~ che indi:

nev oſſa ſeguire , e talor ſeguita ne ſia l’ umana generazione :ch’è

que lo steſſo, ch’in quel medeſimo Secolo- concordemente inſegnaronoñ

il grand’Aleſſandro d’Ales,. Ricardo di Mediavilla, e più altri T.e0<~

logi di chiariſſimo nome .. Dello traſ orto perſonale dell-e.- Streghe ,.

nel. principio dello fieſſo Secolo XII-I. avtviv l’oculare testimonianza di

Gervaſio Tilberienſe nipote ci’ Enrico II. Re d’Inghilterra ,come può'.

ogn’uuo aſſicurarſi in leggendolo Otior. Imperial. Dë'íl'ſ. z, num..85. 9;…

(Fc. Gregorio IX. P. M. in una` Lettera Lib..7t EpL/Z. [77. indiritta a*

Conrado diMartbur , o come altri dicono Marino-g, C‘onfeſſore di S'..

Liſabetta Regina d’ ngheria, in deſcrivendov le nefande convencicolf

degli Bret-ici .finding/;ì della Germania, le dipinge con que’ vivi colo-*

ri, che ſomiglianti non- poco le rendono, ai Congreſiì notturni delle:

Ma
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Maliarde e Fattucchiere. Veggaſi la Storia dell’Ereſie di Domenico

Bernino Tonnz. pag.319. e ſeg.

X. Nel prostimo ſeguente Secolo XIV. ſorti la Costituzione 'di

Giovanni XXII. che comincia Super illiiu Peru/a (tfr. emanata ron

tra immolant” Dtmom'bu: , aut rcfponfa , ó’ auxilía ab ei: pg/Zulan

tes tw. A. D. 132.5. dottamente commentata dal Card. Petra Tom.

4. Comment-tri”. ad Confli'r. Apoflo!. fb!. 46. ó‘ ſeq- Ve ne ha un’al

tra dello steſſo Pontefice , ſimilmente uſcita contra eo: quì Damo

m'bu: imma/ant , 'vel ipſe: adora”: , aut bamagium ipſi: furia”: , dan

do ci: in fignum cbartam ſcriptam , ’er aliud quadcumque , vr! qui ex—

prefle paäa obligatoria fac-iu”: cum iifdem, aut qui operantur, aut apt-rari

procura”: quammmque imaginem , 'vel quodcumque aliud ad chmomm al*

ligandum, ſeu cum Damonum invocatione ad uodrumque mah’ficium per

petrandum (dc. A. D. 1330. registrata nel 0m.z. del nuovo Bollario

Domenicano. Si vuole che questo Pontefice , inteſa la morte di Ceco

Aſcolano, che stato era ſuo Medico in Avignone, e poſcia, posto nelle

mani dell’ Inquiſizione , fu-miſeramente condannato al fuoco . ed

arto in Firenze l’anno 13:7. eſclamaſſe :Cucullarì Minor” Perz'patr—

tícorum Princiflm perdìderunt . Ma ſe vero è (luello rapporta Am—

brogio Vignato qufl. de Strig. pag. mihi 212. che jim-in: ei 'valde

familiare: Demone: , non potrà non riuſcir malagevole a crederſi.

Circa la metà di questo ſecolo il famoſiſſimo Giureconſulto Bartolo

richiesto da Giovanni de’ Ploti Veſcovo di Novara, in un ſuo Conſi

glio, che leggeſi apud leetmm Conſil. criminal. Tom. I. Conf. 6. riſol

vette, che certa Strega , in caſo d’impcnitenza, foſſe ſenza remiffio~

ne alcuna abbruciata .

XI. Nel Secolo XV. che venne in appreſſo , ſi alzò in difeſa delle

Streghe Samuello de’ Caſſini Franceſcano, moſſo forſe da zelo, ſcorto

avendo, che con le Streghe vere involte talora venivano nel comun

fupplizio di morte ancora le meramente fantastiche; ma gli ſi op

poſe Gio: Dodone Domenicano , accordando bensì non rade fiateſſo—

gnato il loro volo, ma però pretendendolo non ſempre tale , e qual

che volta perſonale e di fatto . E di questa ſentenza furono altri il—

l-ustri Teologi Domenicani ,~ Gio. Nider , Niccolò Iaquerio , Enri

co Institorc , Iacopo Sprenger ec. le tracce de’quali ſe uitò Pietro

Mamor Limoſino Canonico di Saites , e Profeſſore di eologia nell'

Univerſità di Poitiers . Nello steſſo torno d’anni parve inclinato a

favorire l’opinione del Castini ancor Alfonſo Spina Franceſcano nel

ſuo Fortalitium Fidel , benchè egli conſeſſär dovette il commer

zio co’Demonj incubi , ed altresì forzato venne a riconoſcer giuste

le ſentenze di quegl’Inquiſitori, da’ quali capì-e plure: , 6' coma-e,

z' ”ibm comburuntur . I] conoiflee bastantemente dichiara la giustizia

ella ſentenza. Leggaſi L. 5. de Bello Dwmonum . Anche Alfonſo To

stato circa lo steſſo tempo ſcrivendo in Matth. cap. 4. q. 47. ap

provò le ſentenze ſolite fulminarſi allora contra le Streghe; ben

chè egli pure oſſervato aveſſe , eſſere talora il loro volo un mero

delirio e ſogno di fantaſia , in Gen. c. iz. :7.355. Lo stesto Ulri

co Molitore nel ſuo Dialogo de Pythonìci: Mulierióm dedicato a Si

giſmondo Arciduca d’ Austria cap. 5. e 6. astretto ſu ad ammette

re il congreſſo de’Demoni incubi e ſuccubi , quantunque negaste,

che il Demanio , 0 come incubo , o come ſuccubo, generar poteste

. Z 3 giam



 

;82 CononnnnroS-roxreo

giammai. Anzi. egli è d’ avviſo nel c. io. del medeſimo Dialogo pag.

mihi 69.De jure Civili rale.: [ie/erat” mulierer, qlc-ea Deo largiflìme apo—

flalarunt, ó Diabolo ſe ſe dedicarmi“, morte pl‘eóii debent, pro-rr dici'mr in

l. Multi C. de malef. (a' Marbem. Nè ciòv credette punto oppoſto- al.

Canone Epiſcopi Bernardo Baſìno Canonico di Saragozza nel ſuo Trat

tato de Ame… Magia': pag. mihi zi. Che nè tampoco Ambrogio Vi—

gnato negato~ abbia interamente la Stregheria , appare da quello, con

cui compie la quiſiione de .ſtrazione dicendo pag, mihi 2:5.. Pla

n'mzr ex. ci: , qua confltentur tale: mulieret, fun:: impojfiöilia , ”t put::

quod convertantut in mufcìzmla.-` ( 1.muflelar) plana alia ſu”: ‘Deriſimilia..

Onde diſſe bene Franceſco Pegna pag. mihi 234.” Hic locus eſt ob~

,,_ ſervandus ad tuendum Ambroſium , ne quis. credat eum ſentire,

,, Lamias, nullo patio. ferri poſſe corporaliter-z nam ipſas poſſe virtute.

,, Dazmonum in animalia bruta. converti, weriſſime diffitetur 8c ne

,, gat ;, corporaIiter- autem deſerri poſſe de uno. loc<> ad alium , 8c

,, pleraque alia facci-e poſſe ex pei-miſſione divina, non negar Aut’ìor,

,, nec haéìenus. negavit." E. ſebben avverti. lo» fieſſo. Pegna pag. mi

hi 201. In Lac diflouratione obſcimu. 'videmr Ambra/im* , (of ſementi-a ejur

intricata.: ſoggiunſe però toflamente : Nlbìlominus ex antecedentibur- ,. Q,

confiquentibiu. collìgimm quid ſibi Telit - Ma molto iù la famoſiſſima.

Bolla d”l‘nnocenzo- VIII. dell’anno 1484. Fammi: de :deranter affidi'er

(ac. decide ſopra la Stregheria , e quanto al cum. Dxmonibm incubi: ,`

ó’ fuccubir. abuti ,, e quanto, al mulierum parta.: , animaliam fam: , terre-*c

fiuge:,~z›inearum una: , (E: nbarum fruc‘îux , nec non benzine; ,, muliere: ,.

pecora Zac., ferire, fuffocari ,i ó‘ extingui facere, (o' procurare , Ipſbſque lio

mine: ,A mulierer-, jumenta (vc. dirle tam inn-inſerirñ` quam extrinfeci:. dolo

n'bu: , ó? tormenti: aflîcere, (a excraciare, ac eoſdem homme: ne gignere,

6! maliereri ne. concipt’re , 'virofque ne uxoribm, ó* mulierer ne 'vir-ir, ad?”

conjugaler. reddere* 'valeant ,_ inizia-dire 6c.. uesta al divin. Creatore* in—

ñiurioſiſiima,` ed al genere umano pernizioſiflima, Stregoneria inon

"Maflimamente la Germania., dappoichè quivi— invalſe l’Ereſia de.”

Wicleffiſli ,., e degli: Huſiiti, orribilmente prepagata da- certo- Mago e*

Stregone (niente diſſimile: agli antichi Simone Mago, ed‘ Apollonio

Tianeo) detto. Zitone , che final-'mente venne- ,. ſecondochè in Hill.

Bobem… L. 2;. rapporta il Dubravi'o ,. a Cacodxmwe cum com-ire, 6':

anima de medio; bomi'num fieblatur. Tuttavia ch’eſſa rist'retta: non foſſe

ne”limití della. ſola. Germania , ma dilatato- aveſſe anche all’ Italia; ill;

ſuo. regno, non laſcia luogo a dubbio alcuno` la- Coſîituzione d"Aleſ-`~

ſandro VI., del' 1494- indiriſtta~ Angelo de* Verona 0rd; Pwd-l la.“ Pro-vin

cia- Lombardi-e Inquiſit'ori; ó'c.. pubblicata contra- iz Maleficií , e- Ma

Iefiche , che non aveano… adv orrore incantationibu: ,a <7- diabolici:

fuperflitionìfim o eram dare‘ , ſuiſqu mmficíii , 6’ 'var-ii; olzfl?i-*ziatioiiilmx`

malta nefandez- celere: Procura” ,, bom” ,, (a‘ jumenta, ac campo: de

fl'ruere- CW..

XII. Si levò eziandio in- ſull’ ingreſſo del'- S’ecol'o- immediatamente

ſeguente a favor delle Streghe Gianfranceſco Ponzinibio Giureconſulto

Piacentino; ma fu confutato.- tantoſ’to da Bartolommeo Spinav M’aeſlro

deſ- Sacro Palazzo .* e ciò con tanto valore, che ſcriſſe il teflè lodato

Frznceſco~Ptgn$ Teologo e Giureconſulto chiariſſimo` nelle' ſue A‘nno—

tazioni al Trattato de'StrigibM› di-Bernardo da Como Domenicana pag..

mihi- 168.” Hurc- Ponzinibioufiue adeo egregie reſpondit Bartholomzus

. Spi
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,,-Spinaeus, Ordinis Przdicatorii Theologus non vulgaris, ut oraei ob

,, ſh-uxiſſe videatur , ac docuiſſe , ignoraſſe Ponzinibium, qua ſcri

,, pſerit." Anzi lo ſieſÎoBartolommeo Spina avanzoſiiñ. a così conchiu

dere la ſua Apologia quarta contra il medeſimo Ponzinibio pag. mihiv

zt7.,, Ex his omnibus patet, quod determinatio Adverſarii , 6t prz

,, diéìus ejus Tradatus , in nullo prevaleat contra Patres Inquiſito

,, res, ſed multis ſalſitatibus reſertus, 8c ineptiis, .procul ab omnium

,, ſapientum oculis est abjjcieudus . Et Strigum peſſima ſeſta debe:

,, omnì conatu per ipſos lnquiſitores; procul omni timore ſhgari, 6C

,, extetminari , ad fidei deſenſionem , 8c Domini noſtri leſu Chriſti

,, laudem &c.“ Ed in difeſa della giulia condennagíon loro ſeriſle

pur anche Silvefiro Priero ſimilmente Domenicana e Maeſtro del

Sacro Palazzo, ed il rinomato Gianfranceſco Pico della Mirandola.

Martino d’Arles, che fiori in questo ſecolo, non, può- annoverarſì tra’

contrari alla Stregheria, conceduto eſpreſſamente avendo egli ancora

il congreſſo de’Demonj incubi e ſuccubi nel ſuo Trattato de jîtpflfli—

amb”. Se Paolo Grillandi Giureconſulto Fiorentino alla stefla in

ſul principio ſi oppoſe, poſcia ſi ritrattò , ſecondo egli fieſſo confeſſa

nel ſuo Trattato de Iartllegm cap.7. E che nè il Gaetano, nè l’ A1

ciato , nè il Navarro ec. in tutto creduta abbian uu ſogno la ~

Stregheria , mi perſuado conſeſſar dovrà chiunque porraflì a ſar -ma

turo rifleſſo ſopra l’intero compleſſo delle loro ſentenze. Per* dimo

flrare.poi, che alle Streghe e Stregoni del Breſciano, rammentati dm

Paolo Sarpi, e da Franceſco Albizzi , e ima dallo fieſſo Alciato,

abbiſognaſſero, anzi che le ricette de’ Me ici, i Proceſiì degl’hrqui—

ſitori , ſerve a maravigiia la Coſiituzione di Leone X. dell'anno

15:1. diretta univerſi': , (a' ſingulir laceram Ordinari”, ar bar-nica* m

*virati: Inquìſítoribur i” Dominio Venetorum- confiflmtibur Cc. in cui fix -mi—

nanſi` gastigi e cenſure contra coloro, che' fuficpta- remi-:ban: Baptiſ

mati: Incremento , Daminum añnegab’ant‘, (TSarbanz,cujur ’cad/lo ſeduce**

bantur, corpo”: ó' anima: conſt-roba”: , è‘ ut i111 ”em gra-ram' fat-ere”,

in mandi; infantibm paflim fludebant , -ó' alia maleficia , É* jbrtìkgìm

'ea-erre” non mrebafltur (W. Che anche le Streghe del Comaſco non'-`

foſſer così innocenti ,, come farſi creder vorrebbero , lo attestaz al

tra Coſìituzione d’ Adriano- VI. addirizzata all’Inquiſitore di Como

l’anno- 1523.. in cui condannanſi quamplure: ”triufizue ſex”: Per/buie'

propria ſaluti: imma-more: , (9‘. a fide catbolica devi-mt” , cntam ſce‘lam

fac-im”: Ut'. Diabolum in ſuum Dominnm- , &ſurrenum’ ”ſummer , ci

que obedìemìam ,. 6? rfflerentíam- exbíbflrm' , ó‘? fui: incantatitmibur, car

minilnu, ſhrrilegiìs , diìſque‘ ”ef-md); ſuper/11mm”; fuma-”ta ,. ó' fruga

teme multiplititer lit-Jen”: , aliaque* quam plurima nefandc , ”reflui ,

ò“ crimimr , codèm- Diabolo- infligante‘ , comminata, ó" perpetrant” Efr

Havvi- eziaudio— Breve' quflolicum' direéium- Domino‘ Cube-matera" Bo”.

Domino Altobelle Epiſcape Polenſi, imperraÎum per_ Rev-tren.. P. Fratrem

Hieranymum- antiuum- Ordini: Predicatarum Inqui/Îtor‘em P'arme’njèm un”

Domini 1524.1’4nuar. 18.. a* fummo Pontifice Clemente' VII. i” quo‘ mentio

nem fac” DE HEREH `H‘RIGIATUS , prmipì‘mr pr‘qfizto' Domine Gaber-

natori, ut pnen'iz‘i'o` Inquijitori- ommm firmi-em Phi-’fin centra' quaſdm‘ i”

fl'c‘Ìor du‘îa- lmnſi .. Et incipit Bre-ve :~ Arrepi‘mur: non- fine anni (irc.

In queflo Secolo il di iz.. Dicembre 1553.- certo Gtàîleielmo di Line:

ſu accuſato e- condannato qualev Strcgone - Sul qu ſatto- memo

ra—
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.rabile veggaſi Gio. BodinoGiureconſulto nella Prefazione al ſuo Trac—

tato contra gli Stregoni . Più Streghe furono ſentenziato a morte in

Toloſa .l’anno 1577. al rapporto di Piergregorio Toloſano nella ſua

eruditiflima Opera intitolata ”magma jurir Uni-verſi. Più altre ſimili

condanne circa lo fieſſo tempo riferiſconſi e dal Giuliano nella Vita

di S. Carlo Borromeo , e dal Le Brun nella ſua Storia delle Prati

che ſuperfliziofe . Pubblicò in questo medeſimo Secolo l’Opera ſua

in difeſa delle Streghe Gio. Wiero , ciò che fece altresì Gio. Gior

gio Godelmano; ma tosto ſi eccitarono loro contra non pochiìAv~

verſati , sì Cattolici , che Proteflanti . Tra Cattolici ſi ſegnalò ſo

pra gli altri in questa materia per l’ ampiezza dell’erudizione e dot

trina il P. Martino Delrio Geſuita , ſebbene negarſi non poſſa, che

lo zelo contra gli orribili misfatti delle Streghe lo abbia traſportato

a qualche ecceſſo , nè in tutto lo abbia dato a conoſcere fecuna’um

ſcientiam. Merita altresì d’eſſer qui ricordato con lode Niccolò Rc

migio Conſiglier intimo del Duca di Lorena, avvalorata avendo la

ſua Damonolatreia con le depoſizioni e proceſſi delle Streghe . Se il

credere a tutte queſìe depoſizioni e proceſſi può crederſi ſemplicità,

il negar credenza per l’oppoſito a tutte ſembra impudenza. Contra

ifautori de Malefici e delle Malefiche ſcriſſe eziandio dottamente,

poco prima del Delrio , il P. Girolamo Mengo Franceſcano, maſ

ſimamente nel ſuo Compendio dell’Arte Ejbrci/Iica dedicato al Sig, Car

dinale Donato Celi Legato di Bologna. Nè qui è da preterirſi,.ſenza

di farne onorata menzione , nè Monſignor Giacopo Simanca Veſco

V0 Pa'cenſe de Lanzi): , nè il gran Teologo del Concilio Trentino

Alfonſo da Castro Franceſcano Zamorenſe de impia Sortiltgarum, Malcfi

rerum, o Lamiarum'l'htreſi , earumque punitionc , nè il* celebre Tom*

maſo Murnero Profeſſore nell’Univerſità di Friburgo, ſimilmente Fran

ceſcano de Pythonico contrac‘Ìu, nè Gio: Lorenzo Anania Teologo _nati—

vo di Taverna da natura Demanum, nè Monſignor Gianfranceſco Leo

ni Veſcovo Teleſino Lib. dc Sortilegiir Ue. E che l’ inſigne Teologo

della Compagnia Gabriele Vaſquez …non abbia preteſo unque mai il

Congreſſo Notturno delle Streghe così compreſo nel Can. Epiſcopi ,, `

che crederſi debba onninamente immaginario ed illuſorio mai ſempre,

rendeſi più che manifesto da quello ſcriſſe in prim. part. Summ. D.

Tho. q. 53. Diſput. 184. cap. z. n. 16. pag. mihi 391. col.r. ,, Quam

,, vis frequentiſiime ea accjdant Lamiis in ſomniis , ut affirmat Con

,, cilium Ancyranum , negandum tamen non est, aliquando etiam ſo—

,, lutis ſeniibus in vigilia Lamias deferri, non ſuper bestias, ſed a

,, Dazmonibus in corporibus ſub figura beſìiarumaſiùmptis;&c. “ Del

* I‘? qual opinione dice eſier Vittoria , Gaetano , Alfonſo da Ca

ro ec.

XIII. D’ un altro ſacrilego orribiliffimo misfatto ſolito commetterſi

dalle Lammie produceſi autentico documento de’tempi ſuoi da Fran

ceſco Collio Teologo del Collegio Ambroſiano ne’ ſuoi dottiffimi Li

bri dc .ſanguine Cbrifli pubblicati nell’anno 1617. Nel 162.3. emanò la

Costitu'zione di Gregorio XV. contra malefico: (D‘ ſbrtilcgo: 6’:. in cui

fu ſtabilito per la pena loro dovuta ne’ Tribunali Eccleſiastici , che in

caſo di ravvedimento praticar ſogliono maggior mitezza degli altri :

Con/Zito quod aliquis pac'Zum cum Diabolo fè’cm't , (a' a fida apq/Zamndo,

maleficiìi ſeu forti/agili uham ſe” p/um perſona; ita [ze/Eri!, :a ex malefi—

”o
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cia ‘Del ſortilegio moi:: fleeuia [ſt, etiam prima lapſu , curia ſecolari tra—

datur debiti: pa'ni! puniendu: . ,Qui 'vero flmiliter apostatando , Pae‘hem

eum Diabolo, ut prafertur , fecerit , (D' maleflcium, ſeu ſorti/:giura com~

miſerir , ex quo [ice: ma” ſecuta non ſir , infirmitar tamen , dioortia,

impotentia generandi , _live animaliàur , fragili” , 'vel alii: frullibue da

mnum notabile provenerit, muro claudi, fiv..- perperuir carceribm, in .ſan

c‘lo Inquiſition); Officio , ubi illud eni/lit , fabricandir , mami-pari debeac

C’e-"In questo Secolo tra Proteſlanti Lodovico Elichio, che poſcia ab

bracciò la Cattolica Fede, intrapreſe a conſutar Tobia Tandler Me

dico di Vitemberga, che negava la Stregheria. Che dienſì vere Stre

ghe e Malefici , ſoſlenne altresì in Germania Ermano Goehauſen; lo

fieſſo facendo in [ſpagna Franceſco Torreblanca per ordine del Re

Filippo Ill. e nell’ Italia il pio e dotto Franceſcano P. Candido Bro

gnolo in un groſſo Volume in foglio intitolato Alexicacan, ove rigetta

l’Autor del Trattato De Obligatione ad crimina Offida una‘: Inquiſi

tioni: denumianda, avvertendo , che queſii medeſimo negar non potè:

non eſſe improbabilem ſententlam afferentium, Maleflcar a Damonibu: in*:

terdum definì corporaliter . Nè può qui ommetterſi ſenza la dovuta

lode la Cautio Criminal” del P. Federico Spe Geſuita data alla pub

blica luce l’anno :631. in Reintelen ſotto nome di Teologo Roma

no, ma ristampata poſcia col propio nome dell’Autore in Augusta

dopo un Secolo intero, cioè l’ anno 1731. Poichè ſi è uesta ordinata

bensì ad ovviare all’ irregolarità, che non di rado ne’ roceſſi crimi

nali-delle Streghe commettonſi, ma non mai ad aſſolutamente nega

re la Stregheria; protestato eſſendoſi l’Autore in ſul bel principio

dell’Opera ſua dichiaratiſſimamente d’andar d’accordo col Remigio,

Delrio, Bodino, ed altri, nell’. aſſerirla : Id omnino tenendum exi/zìimo ,

mera in Mundo Malcfico: aliquo: eſſe, nec id ſine :einer-Bate , ac praye

fleri judicii ”ata negar-i‘ poflè : e dimostrato avendo di portar in tutto

in ſu di queſio opinione conforme al dotto e celebre confrater della;

ſua Religione P. Adamo Tannero, ch’in trattando a': Tripudii: illir,

ſeu Conventibu: .ſagarum , inſegnò , rariorer eſſe , -mm pleraſque Phan

taſmam illudi credibili!” fit. Ch’ è quello fieſſo affermò l’Inflrue‘i‘ia pro '

farmandir procejflbur in can/i; Strigum , Sarti/egorum , (a‘ Maleficorum,

Rom-e ex Tipogr. Rev. Cam. Apofl. MDCLVII. con dire: tale: aeceffiu

ad ſudo: plerumque per illuſionem coming”: . Aggiungaſi, che nell’anno

1667. tra gli ſieſiì Eterodoſſi feceſi ad affermativamente difendere

una pubblica .Teſi de Conventi; Sagm'um ad ſua Sabbara Gotofredo

Voigzìo Profeſſore d’Hamburgo . Anche Giovanni Kleinio Giurecon

fulto accreditato ex Ad?” ann. 1698. menſe Oe‘îobri ad ampliflimam Fa~

mltatem jmidieam- Roflocbienſem tranſmiflir propugnò valoroſamente la

ſentenza di quegli Scrittori , che. difendono : Satanam cum Lamm

adam 'venereum exere-”c- poſſe : benchè per altro foſſe perſuaſo : ex ‘vero

Satan-e cum Lamiir, coitu 'veram prolem bum-:nam nafli non poſſe. Della

steſſ—a opinione ſi fu Michele Pariſio , e più altri , che fiorirono im

queſ’to medeſimo Secolo. . r . '

XIV. E. quanto, al Secolo, in ,cui viviamo, il ſapientiſſimo* regnante

Pontefice’, richiamando» ad eſame la quiffione de’ Demon} incubi, e

ſuccubi- nella cclebratiſſima ſua grand’O-pera á- Beatificat. .er-…rc…

nizar‘. L4. part.” cap.3ñ. n.3. non contento d’aver: aſſumo-’a che"

pra-dim: cancillata.: commi-nile.” admlttmmr' ,. moſſo- dali-"Moritë di S.

²om~
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Tommaſo , di S. Bonaventura , dell’Abulenſe ,. del Valeſio, dello

Suarez, e d’altri , propenſo eziandio dimoſiraſi a credere : generatio

mm fieri pejfi' , G fitc‘Ìam fuiſſe , moda quodam inuſitato, (I’ borriinibu:

incognito . Leggaſi ivi non l’uno o l’altro membretto , ma l’ intero

conteflo : e vedraflij, ch’ egli è molto lungi dal perſuaderſi, militar

neceſſariamente contra le preſenti Streghe il Canone Epiſcopi, quaſi

che gran peccato d’inſedeltà ſia il credere le lor conventicole. Nep

ur i dottiſſimi PP. Benedittini della Congregazion di S. Mauro neſ—

l’è giunte al Leſſico del Du Cange in Y. Diana pretendono , che la

torma di Diana , e d‘ Erodiade , deſcritta nel detto Canone, ſia la

ſiefla col notturno Congreſſo delle preſenti Streghe , ma la chiamati

ſol tanto non multum abſimilem . In questo Secolo non lungi dalla pa

tria dell’Autore del Notturno Congreſſo, di cui or ora diremo, furo

no a cagion di Stregheria decapitate due Streghe. In conſermazione

della medeſima, per riguardo ad unadi queſſe, havvi un V’oto Deci

ſivo del Signor Auditore Gio. Sebaſtiano Veſpignani Imoleſe , che

per lungo tempo in qualità di Pretore illuſirò il Territorio di Rove

reto. Oſſervò lo fieſſo celebre Autore della preſata Opera , che lad

dove nel i725. il Si nor di S. Andrea Medico di Coſianza proposto

eraſì di provare , c e la comun credenza intorno alle Streghe non

iſſava per lo più appoggiata ſe non ſe ſopra immaginazioni vane , e

falſe narrazioni , come di fatto egli fece in alcune ſue lettere pub

blicate in Pari* i; non mancovvi non guari dopo , cioè l’ anno 1735.

il Sig. Boiſſerio a dimoſirar con altre Lettere ſimilmente uſcite in

Pari i tutto l’oppoſito , ſino ad avanzarſi a conchiudere : eſſer 'vero
'veriſſigmo quanto ſi narra de’ fatti magici, e de’notturni congreffi delle Fat

turcbier:. 'hittavia nel 1749. il medeſimo Autore Roveretano credet

te di recar utilità molta alla Cristiana Repubblica col farſi ſautor

delle Streghe , e col prender di mira, ed iſcagliarſi a tutta poſſa con

tra il P` Dclrio. Si. fece quindi a diſaminar più a fondo, e più mi

nutamente degli altri, questa materia , pubblicando in ſu dello fieſſo

argomento tre Libri , ne’ quali non può negarſi contenerſi una vaſi:.

'e ſcelta erudizione , ed eſſere degni di molta lode, in quanto che

valer poſſono a rendere vieppiù cauti i` Tribunali nel proceder al ga

ſiigo delle Malefiche . E di fatto noi pure di buona voglia qui con*

ſeſiiamo d’ eſſerci della ſua Opera con eleganza, e forza, e pari in

gegno da lui lavorata, valuti ed approfittati non poco. Ma in quan

to negaſi dallo fieſſo aſſolutamente tutta la' Stregheria , e vuolſì fab

bricata nel ſolo pazzo cervello delle Maliarde , e però del tutto eſen

te pretendeſi dalla pena di morte, nel tempo fieſſo che da lui riſolu—

tamente tienſi vera e real la Magia, e degna delle pene da’ Legisla

tori contra la medeſima fulminate, ſi è un enigma da pochi capito,

da molti impugnato, che noi eziandio abbiam creduto non ſenza uti—

lira del pubblico, e gloria di Dio giulio giudice, di poterlo ragione

voimente qui conſutare , e combattere, ſalvo mai ſempre l’ onor do—

vuto alla riſpettabile perſona dell’ Autore; il qual però , benchè conto

e paleſe, non abbiam voluto un ue mai nominare, proteſiandoci che

qualunque eſpreſſione nell’estro della diſputa cadutaci a lui men ri—

ſ roſa ,t o poco onorifica , od ingiurioſa , ſi vuole da noi come non

etta e ritrattata . Per altro che le di lui ragioni non abbian potuto

per modo alcuno prevalere, onde nella Germania non ſi ſentenziaſièr

piu
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più a morte le Streghe , fi è coſa accertatifiima; fiate eſſen'do dopo

la di lui Opera quivi condennate non men di tre Streghe, la *prima

d’Erbipoli, la ſeconda di Lantzuel, la terza di Salisburgo; tuttochè

prima di venire alla condennagione di queſta ultima, Prati ſieno tutti

i di lui argomenti molto ben ponderati , e fiaſi con tutta la equità,

giuſtizia, moderazione; e maturità proceduto . .Emi giova ſperare,

che il Leggitore ſpoglinto dc: preginzlivj, ſar d _ noi rimafio perſuaſo

a credere, permetterſi da Dio , ancor ne’ n iani, certe opere del

* Demonio , avvegnachè non _sì ſovente , come volgarmente pretendeſi;

e ſe ancora parragli difficrle il congreſio notturno delle Lammie,

almeno non oſerà dirlo affatto imponibile, efilcl tutto chimerico.

Qui finiſce dunque il nostro compendio Storico della StreÈlÈeria,

per modo di Corollario dalle di già dette coſe dedotto. _’ſmi

poi aiìlla_ Stregherja ſpettanti , che ſeguiranno in avvenire , dicano

i po en . , ñ z

‘ I

Nor



N01“ RIFOMATORI`
ſi della ’sëuffio di Padova. ’ñ

Vendo veduta per la Fede di reviſione , ed apſi

provazione del P. Fra Paolo Tommaſo Mannelli

Inquiſîtor Generale del Santo-Officio di Venezia nel; Li-v

bro intitolato : Anima-voerfioni Critiche ſopra il Notturno

Congreffo delle Lammie, per modo di Lettera indirirte

ad un Lettera” : non v’ eſſer cos’ alcuna contro la Santa

Fede Cattolica, e parimente per Attestato del Segreta

rio nostro, niente contro Principi, e buoni costumi, con

cediamo licenza a Simone Occhi Stampator in Ve

nezia che POffi eſſer stampato , oſſervando gli ordini in

materia di Stampe, e preſentando le ſolite Copie alle

Pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova.

Data li primo Marzo ‘173!.

(Z. Alviſe Mocenigo 2. Rif.

(Zuanne Querini Procurator 2. Rif.

  

chisti'ato in Libro a Carte I. al Num. 4..

.Michel vAngelo Marino Segretaria.


